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INTRODU2IO NE. 


S E tra Filologi , ed Antiquarj taluni fi fono fiudiati di 
far derivare dalla Storia Santa tutta la Mitologia de’ 
esentili (j) ; e tal’ altri han creduto di ritrovare in Omero 
tutto lo feibile , fino alla grand’opera dell’oro filDfofale (£); 
qual maraviglia è, che la più parte degrinterpetri del di- 
ritto Romano , quanto appartieni! a Governo, a leggi t a Ma- 
giftrati, a Giudizj, abbia riportato a cotefto Popolo conqui- 
ftatore? Ricercandovi coftoro l’Origine de’ Feudi, chi l’ha feo- 
verta nel jus applicationis , del quale fa memoria Cicerone 
nel I. deOrat.{J) : altri ne’ territorj tributari , e cenfuali ri- 
lafciati agli uòmini di Provincia (cf): quefti negli' afiegn amen- 
ti di terreni fatti a’ faldati fui confine dell’ Imperio (e) ; que- 
gli ne’ benefic] militari accordati a’ veterani (/) ; efratov’è 
finalmente, chi a vieppiù nobilitarla col pregio di remotif. 
lima antichità , l’ha rinvenuta nelle clientele iriftituìte da Ro- 
molo (g). - 

Tom. II. *A ' M a 

(a) Jo: Maritami Can. Cbrit. Egiptiac . , II tùraic., & Grate. }o: Spente- 
mi de legibns Hebrtorum ritualibus , totumtjue ralitnibus . Lucie Cuperi Para- 
tétta Crronolcgiae , & Hi/ì. Siene profanimi guae explicat. dm/lelcdam. 1771. 
Liner. Demon/ìr. Evang. Encycbp. V. Mitologie . 

(b) Nel 1758. Antonio Gmfeppe i’ernery Benedettino pubblicò nn Ope- 
ra intitolata.- Tavole Eg'Ztane , « Greche /coverte , e ridotte allo flejfo prineii 
pio , colli fptegazknc di Geroglifici , e della guerra Trojan 1. Ivi Omero, 
Efiodo, Virgilio, Ovidio fi fan vedere diiecpoli d’ Ermete: famedio di Tro- 
ia altro non è, che un operazione chimica: Achille, Ettore, e gli altri Eroi 
fi (coprono chi un lambicco , chi una (torta , chi un fornello , e chi tal altra 
(Invigila : i loro combattimenti fono tante difiillazioni chimiche ; e la prefa 
della Città, dopo dieci anni di travaglio, e la compofizione dell’oro fiiofofico. 
(e) Adrian. Tarn, adve’f, 

(d) Cefnt. ad Ub I. Fcud. 

(e) Gotofred. ad Ub. t. Coi. Teod. de tetris limit. lati. TàurtU. in * 
Litri, de milh. Latita de Rrp. Rom . tit. I. tap. 2. 

(f) Hahand. ad nov. Jufiin, 3?. & 9}. 

Ig) Budaeus in L. Htrtnnim D. Evia. Zaftus pofl Prattjum in Eptt. 

§4 ufkt Ftud. pari. 2., & in Scbol. ad L. t. de erig. Juris Ó"c. 
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4 \ INTRODUZIONE 

Ma tinte poi fi fon fatte ricerche per entro al bujo de’ 
fecoli baffi, e tanto vi fi è ragionato su da Uomini infi- 
gni , che follia farebbe pggimai il rimettere in campo al- 
cune delle giaddette opinioni , o veramente ricorrere col 
Connano al? antiche foldurie de’ Galli (a). Non è tuttavia, 
che con tutto quello nel volerli dare un faggio di Storia 
feudale, cioè a dire un fumo del Governo politico , e civile 
di quante Nazioni dopo la caduta dellTmperio Romano fe- 
cero Stato in Europa, non abbianfi ad arrifchiar congettu- 
re, e molte cofe lafciare nell’ ofeurità , dove nacquero. 

Tutte elle Nazioni inftituirono il lor Governo dietro a* 
principj medefimi ; ma tra pe’ diverfi temperamenti, che a 
tai prmcipj furon dati da prima , e per gli altri, che ricevette- 
ro col tratto del tempo; il Governo dell’una venne a diver- 
fitìcarfi notabilmente da quello dell’altra. In. quelli principj, 
e fra quelli temperamenti bilcjgna ricercare 1’ origine , e ’l pro- 
grefTo de’ Feudi , così ne! generale di tutti , come nel partico- 
lare di ciafcun Popolo . Riguardo alla generalità la via non 
è sì malagevole , come per l'addietro ; ma dove lì venga al par- 
ticolare, fe gli Oltramontani fteffi con tutta la moltiplice co- 
pia d’antichi documenti , e con tutte le gloriole fatiche di 
tanti dotti Antiquarj , Giureconfulti eruditi , e grandi Filofo- 
fanti , fono ancora in forfè in molti punti della loro Storia po- 
litica , e civile; che dovrà penfarfi di noi , ì quali, tanto 
fcarfeggiamo di memorie d’ antichità , e dove i Feudi fono 
fiati confiderai foltanto per quella parte, che appartiene all’ 
ufo del Foro ? E veramente i nofiri quantunque privi del 
neceffario lume della Storia de’ mezzi tempi ; pure per' quel che 
riguarda la più parte delle queftioni forènfi fono riufeiti per 
modo , che i più faggi Oltramontani non han potuto fare a 
meno di non ammirarne il difeernimento- Ma perciò eh’ ap- 
partiene al fìftema politico feudale del Regno , comechè mol- 
te cofc lìanfi dette quà, e là fparfamente, niuno tutravia, 

s’ ha 

fa] Ih Commtnt. J uris Ch'. ìih. II. cap. 9 . ». 6. 
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INTRODUZIONE. 3 

s’ha tolta la cura di combinarne tutte le parti , ficchè poffii 
vederfene il tutto inficine, e quindi diftinguere quello ia 
che concordiamo, da quello in che difcordiamo dall’ altre 
Nazioni , ove feudi furono introdotti . 

L’ Autore medefimo della noftra Storia civile fe la paf. 
sì) molto fuperficial mente fopra tal punto : e Robertfon , che 
neil’ Introduzione alla Storia dell’ Imperador Carlo V. s’ è 
ultimamente fegnalato nel far fervire l’erudizione allo fpi- 
rito filofofìco per illuftrare una materia cotanto intrigata , 
ed ofeura per rapporto agli altri Stati d'Europa ; quando 
è venuto a parlare del Regno di Napoli , non ha faputo 
far altro , che riportacene feccamente al Giannone . 

Di qui è , che in quelli ultimi tempi due valenti Avvo- 
cati del noftro Foro credettero di poter fervire alle caufe, 
eh’ avean per le mani col ricorrere , il primo alla giuridizion. 
patrimoniale de’ Tedefchi , e l’altro 3 quella de’Francefi, co- 
me le la Conftituzione politica, e civile , di quanti Governi 
inftituironfi in Europa da i Popoli venutoci dal Settentrione 
fiata folle in ogni età , e -per mezzo a tanta varietà d’avve- 
nimenti in tutto, e per tutto uniforme ; ficchè niuna, o 
quali niuna differenza palfata fia , nè pafll tra' la ragion 
feudale d’ùna Nazione, e quella d’un altra differenza , eh’ 
anche lenza rimontare a’ principj , fu per rapporto a noi 
notata in tanti rincontri da’ noitri più avveduti Feudifti. 

Or io non trovandomi da una parte d’ aver caufe a di- 
fendere, cd avendo dall'altra intraprefo a fcrivere della no- 
fira G.C-, m’avvidi fin da principio, che^per l’intrinfeca con- 
nellìone, che palla fra ’1 Governo polìtico, e ’l civile, mala- 
mente farei riufeito nel dar contezza del quando, e del co- 
. me fu effa G.C. inftituita , del perchè divenne Tribunal fe- 
dentario, e molto più della cagione delle fue riforme , e del- 
la ragione di effe , lènza entrare nel tempo medefimo a dar 
conto del quando , e del come furono introdotti i Feudi fra 
noi, e de’ cambiamenti, che di tempo in tempo fi fecero 

A 2 nel . 
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4 INTRODUZIONE. 

.nel Siftema feudale riguardato per quella parte, che con* 
cerne il politico, donde necefiariamente han dovuto feguirne 
le riforme nel Governo civile . 

Perciocché però una tal aifcufiìone fatta nel corfo dell’ 
Opera l'avrebbe piuttofto che fvilupparla , intralciata,- giu- 
dicai convenire d' ordinarne ragionamento a parte, conten- 
tandomi frattanto d’ accennarne alcuna cofa fparlàmente , ove 
efl’e.ne potefie di bil’ogno , col rimettermi circa al di più 
ad elfo ragionamento , che di fare intendea . 

Eccomi adunque ad attener la promeifa non con una 
Dille, razione , ficcome da principio erami Infingalo di poter 
fare-, ma con due, e quelle ancora alquanto più elicle di 
quello , che già propollo m’ avea . Nella prima delle quali, 
perchè ferva di preliminare alla feconda , fi conterrà in ri- 
llretto la Storia feudale di Francia, di Lombardia, di La- 
magna , e d’Inghilterra; per poi pattare nell'altra parte a 
quella del nollro Regno. Nel che fare, fe non riulcirò co- 
me vorrei , mi faran di difefa ( lafciando dare la propria 
infufficienza ) l’ampiezza, e la gravità della materia, che 
richiederebbe un’ intero volume : 1’ ofeurità , nella quale fo- 
ro involte parecchie cofe ; e molto più le poche ore , eh’ 
ho potute fpendervi , rubandole all' altre mie quanto nojofe 
altrettanto indifpenfabili applicazioni. Ciò non per tanto 
d’ un folo errore non chieggo venia , ed è quefto , fe fi 
trovi , che alcuna cofa io mi dica fenza buona ragione } e 
fenza qualche appoggio d’ accettevole autorità, 


DIS. 
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DelForigine, e del progreflò de’ Feudi 
in Francia , in Lombardia , in Ger- 
mania, ed in Inghilterra. 


N annosa querela s* innalza : T occhio ne 
ravvila di lontano la frondura : s appreffa, 
e ne vede il tronco / ma ad ifeoprirne le 
radici, forza è di cavare dentro terra. Tale 
è de’ feudi., dice Montefquiau (a). Ninno 
incanto meglio di lui efiendovifi adoperato, 
l’ha (coverte, ed efpoflo nel vero lor pun- 
to di veduta, lòggiunge M. di Jjjuncourt > 
copiandone i fèntimenti [£] / e cosi anche 
Robertson (<•) . Seguiamone dunque le tracce fin dove l’entuGaf* 
mo di far la guerra all’Abate dei Bofco noi trasporta alquanto 



fuori di via ; giacché la ragione , e 
la guida d’ un uomo, 'che pervia . . 

f 1 


non l’ autori tòdeve je fitre 


f Mi 


\ 


Del carattere degli antichi Popoli German 
embrione del ValTallaggio . 



P iù malviventi, che facciano unione per ricorrere la campa- 
gna, lcielgonfi un capo, cui promettono fedeltà, con legge 
«fpreffa di divider le prede . Se il capo manca al fuo dovere, è 
deporto, e lcacciato via; e forfè anche ucci Co: fe qualche indi- 
viduo, o non accorre cogli altri nelle fazioni, o fi ritira fui 
meglio, li ha come uno, che tradifea la caufà comune ; e se 
n*icc contrailo fra effi individui , niuno può torre all’ offelò il 

r dir. 

fa] b)pr. dts Lo}* Tjv. 30, Cbt t. 
fb] En'ytlop. V. Fief. 

[c] lntroiì, * [ Htflfir. dt p.ió.feq., O p.jW*?* 



6 DISSERTAZIONE T. 

diritto di vendicarti y quando il capo non li prenda la Cura di 
rappaciargli . 

Molte truppe fcorrono la campagna: ti predone da un Ca- 
po qualche imprefa , pel cui buon riuteimento non battano le 
proprie forze .• s' invitano allora gli altri capi a concorrervi : fi 
umlcono più partite, giuranti fedeltà a vicenda; e per andar di 
concerto, creanti un Direttor tùpremo colle leggi fteffe, e colle 
medefime obbligazioni . 

Ecco l’ immagine di tutti i Popoli barbari , che di tempo in 
tempo dal tondo della Germania piombarono chi quà, e chi là 
fui territorio Romano. 

A formartene una giuda idea, convien fapere , che la Ger- 
mania a que" tempi , e propriamente quella parte di effa , eh’ è 
pefta di là dal Reno , altro non era , che un immentà foretti 
abitata da diverte razze d’ uomini , ciatcuna delle quali non aven- 
do nè Città, nc altro luogo murato, dimorava lparsa qua, e là» 
formando ( non altrimenti che oggigiorno i belvaggl a’ Ameri- 
ca ) tante picciole popolazioni ; ove ogni famiglia riftretta nel 

S roprio abituro con lingua nazionale appellata Sala., feparavafi 
a’ tuoi vicini per mezzo d’ alquanto di terra , la quale coltivar 
faceatì da’ fervi; non avendo gl’ingenui altro meftiere , che la 
guerra , e la caccia y tè non che f ceano ufo di qualche poco di 
beftiame , anche affidato alla condotta de’ fervi . Il perchè non 
aveano difficoltà alcuna di cangiar Paetè , quando cosà foffe pia- 
ciuto a' loro Capi . Nulli certa donins , aut ager , aut alì qua cu- 
fg : prout ad quae venere, aluntur . DitTe Tacito. 

Ogni popolazione divifa per centurie alla militare , avea al- 
la testa più Capotquadra ad elezione del Comune, i quai Capo- 
fquadra furon perciò detti da Tacito Centeni ex Plebe [a] , da’ 
Franchi poi chiamati Centeuarii . Sopraflava a coftoro un U filia- 
le di milizia, ed infiem Magiftrato , che diceafi Graven , ed indi 
Gravio , cioè major natu {/>) , Più popolazioni CO i loro Graven 
componeano una Tribù , che veniva governata da un Graven 
maggiore , anche ad elezione del Popolo , il qual Capo Dux , 
Princeps Regionit , Senior Populi , e Satrapo fu appellato da 1 
nostri y da che , ficcome il recinto di ciatcuna popolazione fi dil- 
le Picus , cosi il diftretto d’ una intera Tribù fi chiamò P^g us •> 

VKr- 

fa) Di Rei. Gtr. cap. i 

b] Haute, Liei». Jurh Getta. Ut. 3. tir. 1. §. 4. tm nctis. 


R] 
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DISSERTAZIONE I. 7 

o Regio (a) . Pltbs omnìs habelat Qj/ot pagos , tot pene Duces , ve- 
lut unius artus Cerporis in Jiverfj forent bine inde tevulfi (ù) . 

Non tutte le Nazioni composte di molte Ttibii rcggeanfi 
ad un modo .. Alcune aveano un Capo fopremo , cui davano il 
titolo di Re , e gliel confèrvavano nella famiglia 5 quando non ne 
a^ufafie ; ma qucfti piuttolto Magistrato, che Re non potea ri- 
movere , o condannare alcun Satrapa fenza un Affemblea de’co- 
ftui pari ; siccome i Satrapi giudicar non poteano i Gravioni in- 
feriori lènza il voto degli altri s nè i Gravioni minori alcun del 
Popolo lènza il parere de’ centenari . Anzi nelle cauià più gravi, 
e di Stato chiamavalì a Conliglio il Popol tutto . De minoribus 
Principe s inter fe conjulunt , de nujaribur omnes (c). 

Altre Nazioni governavanfi a Popolo, ed in altre il Gover- 
no era più estefo in mano de’ loro Satrapi. Ma nel calò d’una 
fpedizion militare creavanfi anch’ effe un Direttor fupremo , che 
talvolta onoravano col titolo di Re , ma con quella steflìlTìma 
riltretta autorità, che dianfi ho detta (d). 

Era ciafcun del Popolo in libertà di feguire i fuoi Capi nel- 
le militari fpedizioni / ma alcriveafi a delitto capitale il ritirar- 
fene accettato l’ invito; e capitale era parimente il nommai ac- 
cettarlo . Così il mancar di parola » e l' infingardaggine erano i 
foli reati degni di morte (e). Per gli altri delitti non v’era pe- 
ricolo nemmeno d’una percoffa» o d'un carcere!/). Ciafoun del 
Popolo avea diritto di perleguitare lino alla motte , chi l’aveffe 
danneggiato nella perfona , nella famiglia , o ndla roba ; e tutti i 
congiunti obbligati erano di concorrere alla vendetta / con che ve- 
niva ad accenderà una guerra di famiglie (g ) . Se non che i Du- 
ci 1 ed i Gravioni accordando la loro protezione al reo perfe- 
guitato j ed efigendone il fredum , cioè il jus protrfiionis , l’ ob- 
lìi* 

fa) Caef. dt B. G . l\b. 6. cap. 23. Tat. cap. 7. & fcqq. 

(b) Leibnit. fcript. Rer. Brun/vic. lem. 1. pag. 121. 

(c) Tac. cip. 7 

(d) T ariti cap. 2^. FriilBrum. dt Scafimi cap. 2. pag- C80. Hermi 
Contig. D'ffert. dt Judic. Rei f. Gtrm. tf dt D un bus , Ò" Comit. Germ 
Nic. Hertii Notit. pcpul. Germ. CbriJÌ. Thamtf. di J uri/d ibi. , blag. dijjtien- 
tia fteundum morti Gtjm. 

(e) Catf. l\b. 6. cap. 2}.,- * 

( 1 ) Turi», cap. 7. 

(g) Tac. cap. zu 
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bligavano a rifarcire il danno all’ offeso , ovvero a combatter fé- 
co di corpo a corpo (a) . 

Cotelto danno, le perfonnle mifuravafi in ragion composta 
della fua gravezza, e della qualità del danneggiato. Tutti per 
tanto aveano il loro prezzo detto Weregeldo , o lìa -Guidrigildo. 
Il valore d’un uomo in dignità era il doppio, ed anche il tri- 
plo di quello d’un ingenuo , il menomo che fi foffe ; ma a’ fa- 
miliari del Re, e de Satrapi, davafi il prezzo di mezzo : cd 
era questo il maflimo distintivi delle pedone ,• le quali venivano 
più, o meno rifpettate per quello , che più, o meno costava 
l’ offenderle : perciò alla Scurezza delle donne , che non porea- 
no farfi rifpettare colia forza, eraft provveduto con un duplicato 
guidrigildo; ma offendere fenza giusta cagione un Capo , cut 
enfi giurata fedeltà, era delitto capitale, e di Stato (4) . 

Nemmeno 1’ autorità de’pudri fi stendea (òpra i figli , giun- 
ti che fuffero all’età da poter edere ammefli in pubblico all’ono- 
re dell’ àrmi. Ante hoc domus parfern vifos , rnox Heipublicae t 
diffe Tacito (c). L’autorità paterna restringeafi nel solo caso di 
doverfi eglino ammogliare ,• da che non e (Tendo permeilo il di re- 
dargli , non fi reputava ben fatto , che fi prfcna ralle all’ avo la 
{ucce filone con un matrimonio , che non foffe di lùo piacimen- 
to (d). Le fòle donne erano in una perpetua tutela; anzi i ma- 
riti poteano col concorso del parentado inftituire un giudicio do- 
mestico ne’ mancamenti delle loro mogli (e) . 

Tutti in fine coloro , che concorfi erano in una fpedizion 
guerresca, aveano diritto alle prede, che divideanft a lorte > 
avendofi riguardo a’ioro Capi, cui toccava maggior porzione. 

Or questi Capi, e’1 Re meddimo , fé l’ aveano, in reggen- 
do Popoli cotanto liberi, quanto ho detto, qual altro vantaggio 
potevanfi promettere , fc non quelli di farfi amici , e dipendenti i gio- 
vani più cofpicui , e piùprodi ? Di coftoro chi più poteva, più sene 
procurava} obbligandofi vicendevolmente gli uni di proteggere, 

e di 

(a) Tac. t»p. aa. Heintc. Uh. 2. tit. 18. §. 17. Monte} juieu E/prit 
Aet Loti t Liv. j. cap. a. 

(b) D:t Cangi in Qltff. V. componete , & empofuio , Heintc. lib. 0. 
tir. 18. $. ii. 

(c) Cap. 13. 

(d) Heintc. IH. I. tit. 6 . §. 152., C I6j., Ludtvvg. differì, dt con. 
[tnf. nupt. 

(e) Tte. ctp. ig, Heintc. hb. 3 tit. 1 7. 
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e di rimeritare , e gli altri d’ afiiftere , e di fervir nobilmente 
in pace, cd in guerra. Haec dignità* , ha* virts , magno semptr 
elettorurn juvenum globo circumdari : in pace decut\ in bello' prae- 
JtJium (a). Gli altri del popolo combatte vano'per la caulà co- 
mune.- cotefti giovani, che Jidtlt* da Celare ,e cornile* fi appel- 
larono da Tacito , erano precifamente obbligati per la cauri del 


loro benefattore . Cum ventura in aciem , turpe Principi vinate 


vinci , turpe comitatui virtutem Principi $ non adacquare . Tum 
vero infame in omnem vitam , ac probrosum , tuperstitan Principi 
tuo ex acie rcctfitffe . lllun\ defendepe , tuffi f sua quoque forti a 
fatta glorìae ejus tignare* praecipuum tacramentum ejl . Princept 
prò vittoria pugnante Comite s prò Principe (b) . E quali erano i. 
colloro Ili pandi ? Eccolo : exigunt enim Principi s tui liberalitate 
illum bellatorem equum , illam cruentam frameam ; nam epulae tir 
quanquam incompti , largì tamen adparatus , prò Jlipendio cedunt (c). 
Questo ( dice Montesquieu ) (</) c ’l primo embrione del Vafial- 
1 aggio feudale. Vocapulum Comes ( soggiunge l’Tineccio ) ipsurn 
exprimit Germaaicum Gè* e II, vel VjfJlum. Prolab ili or a sunt haeq 
omnia , quam quae vulgo de origine feudorum tradunt ( e ) . 

Ecco in lucciolo il ritratto di que’ Pepoli , che per fervirmi 
della frale del lodato Montefquieu , leelero dal Settentrione a 



. . .. . . -, -,-„P . conftituzioni , 

ignota per modo agli annchi , che Platone ifleffo , cd Ajiiìotcle 
neppur feppero concepirne l’idea. 
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Delle prime invafioni, e de’ fuccefiivi ftabiliment! 
de’ Popoli barbari 


M A venendo a* fatti , il difporifmo» il lofio , 1 effeminatezza» 
cd sdtre circoftanze , che lungo farebbe il ridire ^ammol- 
lite aveano, ed ifaervate le forze dell’Imperio, allorché i Bar- 
bari , eh’ erano a’ confini , fpezialmente dopo aver disfatto l’ Im- 
perador Decio nella Mefia nel 151., incominciarono dal fàccheg- 
giare , e dal mettere a ferro, ed a fuoco le Provincie piu efpo- 
fìe , riportandone a cala le prede. Quando non ebbero molto 
che prendere, s’internarono nel Paefe, e vi fi fermarono; dan- 
do luogo ad altri più lontani » e perciò più feroci , d incomin- 
ciare ancor elfi i loro faccheggiamenti . Si pensò allora d op- 
porre gli uni agli altri , prendendo a foldo i primi per tenere 
in freno i fecondi ; ma ciò fervi a difciplinare la ferocità coll 
arte , ed a facilitare la caduta d’ affo Imperio Occidentale . Che 
occorre dir’ altro ? Dalla morte di Teodofio , che fèguì nei 
fino allo ftabilimento de’ Longobardi in Italia ( periodo » che co* 
mincia dal Regno d’ Alboino nel $Ó 9 * ) una guerra diftruttiva, 
accompagnata dalla peffe, e dalla fame cangio intieramente Io 
flato d’Europa: pochi in ciafcuna parte di efla rimafli effendo- 
vi degli antichi abitatori, e fra coftoro appena qualche veftigio 
della politica, della giurifprudenza, delle arti, e delle feienze 
“Romane (a). I Borgognoni, ed i Franchi nelle Galiie, i Saffo- 
ni , i Danefi, i Normanni nell’Inghilterra» i Vifigoti in Ifpa» 
gna , gli Uniti nella Pannonia , i Longobardi in Italia ; e nelle 
c noftrc Provincie , dopo .effi Longobardi » i Normanni introdufie- 
ro Governo , leggi , milizia , coftumi , maniere , lingue , vefti- 
menta, e per fino modi di penfare, e di operare nuovi del tut- 
to » ed infimo a quel tempo feonofeiuti • 

r *•> §. nr. 

[»] Idée. Chrtn. in Biblioth. PP. voi. 7 ViBit- Hid. voi. 8. *W. 
Hift- Getic. cip. 18. in HiJI. B'tfant. vol.i. Ammtin. Mirali. hb.ì 1. J»r- 
nind. dt Rib. G. Salvim. de Gnbir. Dei, Muriti DiJJert.tu 
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$. III. 

Dell’ antica polizia de’ Franchi nelle Gallie . 


Q Uanto a’ Franchi ( lafciando dare le prime invafioni , per ve* 
■ * ’ A i.-^nEx — * ' 


_ nire al loro flabilimento nelle Gallie ), polciachè Clovi eb- 
beUTsfatto Siagrio, e prefa Suiffon : vinti gli Alemani , ed oc- 

1» A 1/1-* . « Cm rrl.* ÀrmAr,'^ ^ J 21 W.- 


cupata l’Alfàzia: uniti a fe gli Armorici , e guadagnato il 
fe , eh’ è fra la Loire , e la Senna : uccifo Alarico , ed i 


Pae- 

invafo 


le due Aquiranie : fatti affaffinare Sigeberto Re de’ Franchi Ri- 
puarj , e 'Idi lui figliuolo Clodcrico , ed infignoritoG del lorPae- 
lè , di cui capo era Colonia ; e tolti finalmente di mezzo Cara- 
rico , e Ragnacario foli riniadi Capi indipendenti d’ alcune Tri- 
bù ; fi trovò effo Clovi Sovrano di tutte le Gallie, ed in confo- 
guenza alla tefla di tutti i Franchi, e di quanti altri barbari 
militavano fotto le loro infogne. Or non farà difficile il figurar- 
li tutte quelle genti {compartite ne’ paefi di conquida non al- 
trimenti , che dati lo erano nelle forede della Germania , vale 
a dire come un e lèrci to pollo a quartieri d’ inverno . Ogni 
Tribù divifa per ilchiere, per torme, e per drappelli colle re- 
fpettivc famiglie alloggiò parte in un tratto di l’aelè , e parte 
in un’altro lotto la direzione del proprio Capo di guerra , il 
quale dalla lingua del Pacfè aiedefimo , cioè dalla latina , tolfè 
il titolo militare di Dux: titolo, che fin da’ tempi della Repub- 
blica davafi a que’ Comandanti di prim ordine , che militavano 
fotto la condotta d’un Direttor fupremo .• Così Cicerone 1’ usò , 
dove difie (a) : Attilius Regulus captus ejl Duce Xantippo Lacae- 
d e monto , Imperatore autem Annìballs patre Amilcare % 

Gli Uficiali poi fubordinati a’ Duci , che in Germania ap- 
pellavanfi Graven , e che dellinati erano a prefedere in ciafoun 
villaggio della Germania , da principio non cangiarono titolo'; 
fe non che al vocabolo Germanico fu data la terminazione lati- 


na, dicerjdofl Graviones , Grajiones , Graphiones , Grafiones [ij 
Ma pofciachè dopo il conquido , d’ effi Uficiali gradatamente 


giuda il lor rango, altri furono deftinati al Governo di Città . 

B 4 > M 


(a) Offic. 3. .. 

[b] L(x Stlic. tit. 34. §. 1., & tit. 47. <2. Tre Argot, taf, 74- 


.. i. 1 . 


fi «•-, 
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ed altri di villaggi, gl’ inferiori di grado, e fubalterni desinati 
pe’ villaggi léguitarono a chiamarli Gratìoni , e quelli di Città 
incominciarono ad appellarfi Comites voce , che appretto i La- 
tini valeva a fignificare i feguaci d’ordine inleriore ; perciocché 
deflì furono confiderà» , come lèguaci de’ Duci , da cui immedia- 
tamente dipendeano. Quindi è, che alle volte le voci Grazio , 
Grajio , Grjphio , Graffio fi trovino ulàte a fignificare i Governa- 
tori di Cittì più propriamente detti Comites ; ed altre volte va- 
gliano a denotare i Giudici di villaggi , altrimenti detti Cent e» 
narii , e perciò fi diftinguano da’ Conti fa]. 

Pag us , e Regio furono voci ulàte da Cefare , e da Tacito 
a fignificare in Germania l’aggregato di que’ mefchini villaggi , 
che tutti infieme formavano 1 ’ abitazione d’ un intera Tribù , 
ficcom* ho detto : fervirono poi le voci medefime ad efprimere 
tutta I’ eftenfione di quel vallo Territorio , in cui cialcuna Tri- 
bù fianziava, qual Territorio in alcun tempo * fecondo che 
opina il Piteo (A) , comprenda per lo meno dodici Città ; e 
quello per rapporto al Duca tolfe il nome di Ducato . Cafirum 
cum ioti us Ducatu Regìonis , fu l’ attegnamento fatto ad Aurelia- 
no uno de’ Capi d' effe Tribù da’ Clovi, efpugnata, ch’ebbe Mc- 
lun nel 4518. (c). 

Sede del Duce, o lìa Duca, era la Città più confpicua: in 
cialcuna delle altre eravi deltinato un Gravione maggiore, o fia 
Conte colle refpettive centene, e dectirie di lòldatelche , e di 
famiglie , (compartite pe’ villaggi lòtto la direzione de’ Gravioni 

minori • 

$. IV. 


Della divisone delle prede, e de’ terreni in allodio, 
e delle obbligazioni de’poireilori di quelli. 

M A prima di parlare del Governo di quelli Ufiziali , con- 
viene far parola della divifione delle prede, e de’ terreni 
. • frà 

[aj Le* Ripugr. tir. 51. Bìgnntt. od eam legem , Pithoeusin Gloffat m 
ad Capitai' Conring, d* Duci bus, & Comit. Gemi. §• 10. Heine c. Elem. m 
Jur, Gernt. lib. 3. tir. 1. §. 4. in notis , Francifcut de Ro/e de MijJit Do 
min. par . r. cap. 5. 

fb] Petr. Pithoeus in advtrt. ftbftt. lib . 1 cap, 8. 

[cj Greg. Tuo lib • 
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Ira tutte le famiglie componenti il Popolo conquiftatort . 

• j- a ‘ e P re “ e » lembra indubitato, che foflerodivifè per 
V ' a ^ 0rtl • Ecco un fatto, che fervi rà anche a far vedere , co- 
me rimetta foffe a que’ tempi l’autorità de^Capi di Tribù, e del 
e me dcnmo. Fra i fieri vali portati via nei faccheggiamento 
una Ghiefà fatto dall’efercito di Clovi , uno ve ne ni di ftra- 
ordmario peli), e grandezza. Il VWcovo per mezzo d’ alcuni 
udl .“ 5 P UCatl s indirizzò al Re , il quale impofe loro di feguirlo 
a ooillon • ove nel dividerli il bottino, Clovi richiefe, che per 
oprappiu della fua porzione gli A defTe quel vafò ; ed avvegna- 
ché gli altri tutti fuffervi condifcefi; fuvvi nondimeno un folda- 
o cosi arrogante, che percoffo quel vaiò d’un forte colpo di fini- 
r f ' . *» brucamente al Re, altro non avrete» che quello» 

«te « *» a fa» . . , 

, , j , an 7 le c °s» praticata fi fede la divifione de* terreni » po- 
rebbe dedurli dal vocabolo alode , o fia allodi um , che fi là de- 
rivato dalle voci Tedefche an , c lot figrrifìcanti terre ottenute 
a lorte m. Checché ne fia però, certo è, che non vi fu fa- 
migh3, che avuti non aveffe, oltre al luogo, ove abitare, teir 
rCttl xt ,P lcno dominio , & jttre optimo majfimo (e)v • 

■r - j. legge Salica al titolo 6 % de alode fi diftmguon© due 
Ipezie di terre , altre che fi dicono ale » , alode , ed altre /ali* 

* "he prime fi vuole, che (decedano così i mafehi, come le 
lem mine ; dalla fircceflìon* delle feconde s' efcludcmo affatto le 
d “ nnc - Ora f» é di fputato fra’ dotti, quali fuffero le terre fali- 
che. L Eccardo tenne , che tai terre fuffero gli orti , o giardini 
an . ne "‘ a he cafe; da che la cafa in lingua Teutonica appellava!! 
P a {d) t Lo Struvio, e 1 ’ Eineccio portarono opinione , che fof- 
lero quelle terre, che a differenza delle terre allodiali per ifpe- 
zial privilegio non erano foggette a contribuire alle fpefe della 
gueira (r) . L‘ Abate di Vertot (/) feguito dagli Autori della Sto- 
na Univerfalc Inglefe [g} è di parere, che avendo Clovi in- 
. ' vale 

cu.. Tue- l\b . 1» cap, 17. A imoin. lih 1. eap. li» Robert . Hi/i» 

Vl» **”" **. ~ 6 - 

; J ^ l(terl Glof. Germàn. V. hUvdium , Du. Cange V. Alode. 

Hei„tc ptg . ? . (é p. 9. §. 3 . 

ri f‘ ec% “d tam hgem . 

-, r-yf St, "y.de Aìlod. Imp. 5 , 7. Beiate. Hi. 1. t it. 18. §. 42». m 
Ot Llttn . J unt Gtvn. re 

IHj Grilìt]. de f cjltìbilijftmmt de la ÌAenarchie Frane. 

IgJ JJtor. mtd. tradut» di Nap. voi. aj. tom. 1. eap. 4. f. 9 ., & 9» 
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vafe le Gallie con venti» o al piu ventiquaitromila Franchi Sa- 
lici ; le terre, che a coftoro furono affegnare, fi a^pellaffero li- 
tiche cioè tenute fecondo l’antica conluetudine de Franchi Sa. 
Hci > vale a dire facendovi fèmpre luccedere i mafihi ad elclu- 
fione delle femmine ; ma che ciò non pertanto fuffero effe terre 
lòggette al peso della guerra , non altrimenti che gli allodi . 

6t> Checche ne fia di ciò, il certo fi è, che i Franchi non Spo- 
gli arono intieramente i naturali del Paefe nè dalla liberti , nè 
Iella roba. Vi trovarono elfi Franchi gli uomini liberi , e vi tro- 
varono i fervi : agli uni lalciarono la libertà, e parte ancor della 
roba ; da che nella legge Salica si dice : Si Romanui homo ( eoa 
chiamavanfi i naturali del Paefe ) pofefor, idejl qui rei in Pago, 
ubi tommanet , propria s pofidet (1). Stabilirono però, che il Ve- 
regeldo d’un di coftoro foffe di cento Ioidi » la metà meno di 
quello d’un Franco ingenuo, o d’ alcun altro barbaro , che vi-, 
veffe Salica lege (ó) : Itabilimento , ch’obbligò gli antichi abitato- 
ri delle Gallie ne Paefi , ove una tal legge avea luogo, a lalcia- 
re a poco a poco di vivere jure Romano , ed a confonderli col 
Popolo conquiftatore (c) . 

I -fervi rimafero , o addetti alla gleba , ficcome lo erano ; 
o furono fottopofii a’ tributi per tefta d’uomo, o fi lottopolèro 
a’ cenfi fervili per via d’investiture ignobili, e livellarie [</] . Il 
che deve intenderfi con diluizione ; poiché gli ultimi non do- 
veano , fe non que’ fervigj ignobili , che patoviti aveano nel con- 
tratto livellario: i tributarj non doveano, che ’l tributo per te- 
fta, ch’era una fpezie di fervitù.- del resto gli uni , e gli altri 
avean peculio , e famiglia , con certa dipendenza , come quella 
degli affrancati. Crebbe poi infinitamente il numero de’ lèrvi fra 
le tante rivoluzioni , e guerra domeftiche (?) . 

Ma quali furono le obbligazioni de’ poffeffori di liberi allo- 
di? Da principio la fola aferitta alla milizia lèmbra, che fiata 
foffe la Nazione conquifiatrice ; ma tofto vi furono obbligati tut- 
ti i poffeffori di beni- allodiali ; i quali per tal effetto furono e- 
fentati da ogni tributo per tefta» c da ogni cenfo fervile. Si quia 

de 

fai Lia Sai* ttt$ 4?* §• 7* ( 

[bj §. 7. C* 5 . r. lodim. tir 

[e] E/prit. drt loix liv. a8. chnp, 4. 

[d] E/prit. dts Loix liv. 30. ckap. 1 3. ad 1 5. Ori/, dilla G.C.lib.l.cap.^t' 

[e) Frrdig. ad ann. 6 °o. Efpvt . dei Lei » liv. 30. tbap. il. 
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de capite fuo iene ingenuità fit , & in buietico publico cenfitut non 
tfi\ fon parole d’una formola di Mercullò [_«] . Tenuti dunque 
erano loltanto o a fervire perlònal mente in guerra , ovvero a con- 
tribuire alle Ipefe , che v’occorrcano a mifura de’ manfi di ter- 
ra , che pofieaeano : e fuori di ciò fomminiftrar doveano l’oc- 
corrente al Re, ed a’Meflì Regi ne’ loro viaggi, e nelle loro 
dimore, colle refpettive genti, e truppe di lèguito ; quali peli 
fpiegavanfi co* nomi di paratnm , manfionaticum , e fodrum , e tal 
volta anche abufivamente co’ vocaboli di een/us , e di veiligal^b). 
E finalmente obbligati erano a concorrere in tutti i doni annua- 
li , che fi ftabiliffcro in pubblica Afiemblea della Nazione . 

Da un capitolare di Carlo M. dell’ 812. (c) , e dall’ editto 
apud Pijtas dell’ 8^4 (</) fi viene in chiaro, del come andaflero 
in quel tempo {compartiti tai pesi tra i profiefiòri di beni liberi; 
e meglio fi ravvili in una Conftituzione di Lodovico li» pro- 
mulgata nell’ % 6 j. (e) 

Non v’era famiglia d'uomini liberi , nè pofleflore d allodio, 
che folle efente dal lervigio militare, e dalle fpefe , che v’abbi- 
fo gnavano per cavalli, e per vetture. Imperciò furono diftribui- 
ti i villaggi per centene con alla tefia i loro Centenari , 0 fiano 
Grafioni di villa [/}• Chi colla chiamata non era pronto a con- 
ilituirfi fotto le inlègne, incorrea nella pena di Iòidi 40. , che 
appellavafi heribannum , ed ove non fofle in iftato di pagarla , 
dovea farne lo fconto in lèrvigj perfònali ignobili (g) • Lotario 
accrebbe tal pena fino alla confilcazione di tutti i beni [AJ ; e 
quando fi trattafle di difender la Patria d3 un’invafione , correafi 
rilchio ancor della vita [/] . Che più ? Abbandonare il campo , 
anche terminata la dedizione , lènza un generai congedo , che 

(liceali he rili z , era delitto di Maellà [£] . - 

§IV 


a] lib. I. fotm. 19. Pitbtaui in Gltff. ad lag. Sol. 
bj Efprit dtt Laixd. ih. 10. thap. 15. Du-Cangt in Gioff. 
c] Apud Baiami [d] Capii. 17. 

'e] A pud Baluz. 

f] Capii, anni 59 J. apud Btluz. di Roya loe. tit. . . . 

v g] Gug. Tur. lib. 5. cap. 16 ., & lib. 7 . Cap. 4 J. Capti, tnm < 44 * 
Spud Baluz. Uu -Cangi in Gloff. 

ih] Apud Murai, antiq- hai. tom. 1. par. 1. p. 35 3* 

fi] Li. long. lib. 1. »i» v I 7 . i. 

fk] LI. Long. tod. Lib. 1, ùt. 14. i> ij. 
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De’ Ducili , e de Conti Franchi, e de’ baffi 
i . Gradoni . 

„ r ' 

* » 

P Aliando ora al Governo, perciocché fi eco me avverte il Pu. • 
fendorfio [«] farebbe ridicolo il mettere nel rango medefimq 
quanti han portato lo fteffo titolo in ogni luogo, ed in ogni 
tempo ; fa meftiere por niente ai carattere de’ Duchi , e dc’Con- 
ti Franchi in que’ primi tempii per confrontarlo poi con quello 
o ottenuto, o u Tarpata ne’ tempi pofteriori . 

Il titolo di Duca in tempo del conquido , e per più lècoli 
appreffo rapprefèntava un capo di Tribù, o fu un grande U fi- 
stiale militare, civile, e politico della Nazione^ dedinato a go- 
vernare un Pago , un® Regione , un Ducato [_ ch’era lo dello ]; 
ed a governarlo con autorità molto maggiore di quel che fi fa- 
ce fiero i capi delle Tribù nella Germania. Colà era libero a 
tiafeuno l’arrellarfi fotco l’ indégne del loro Capo: nelle Gallie tutti 
€ V ingenui erano tenuti ad accorrete ad ogni chiamata , ed .a forn- 
irli nidrar l’occorrente per la guerra a indura degli allodi,, che 
poffedeano. Avea il Duca diritto di eleggere i Conti in tutte le 
Città a iè fettopofte, e di obbligargli poi a venir! egli ad unire ad 
«de in ogni occorrenza col feguito delle rifpettive camene , per 
quindi portarfi a formare 1’ efèrcito comandato dal Re in perfo- 
ra . Efercitava la fiiprema Magidratura con una Corte compoda 
di Pari, e d’altri Giudici inferiori, ed in confeguenza perfeguita- 
va, e puniva i rei inappellabilmente ; e quando luogo doveffe darli 
a compofizione fecondo le leggi , accordava loro la fua protezione 
per afficurargli dalle vie di latto; e sì obbligavagli a concordarli 
cogli offefi , o a combattere giudizialmente: eligendo per tal 
protezione il freJum , ch’era a que’ tempi il più rimarchavole di 
tutti i proventi fifcali . Ma quello è poco : le regalie «tutte , i vil- 
laggi, i bofehi , le forede colle loro cacce, i laghi, ed ì fiumi 
co loro porti , paffaggi , pelcaggioifi , mulini , ed altre macchine 
da acqua , ed i terreni colti , ed incolti co’ re gettivi fervi della 

* " filcr 

fa] J uri* nat . tìi, i. cip. j, f, ,1. 
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glet^a, censuarj , o tributari che tufferò , qualora non appartenes- 
«ero in proprietà ad alcuno, o riserbati non tufferò al patrimo- 
nio regale, usufruttuavanfì dallo ffeffo Duca ; cd intendeafi per 
usufrutto, non già una servitù sull' altrui, giufta le leggi Roma- 
ne; ma un quali dominio, giufta il cortume Germanico , che farà 
da me sporto a suo luogo. In lòmma era il Duca un Regolo nel 
suo Ducato («) . In fatti Ennodio in parlando de’ Duchi , che 
scesero in Italia con Teodorico Qftrogoto , gli appella Re [61 . 

Devo solo soggiungere, che i Re ordinariamente riservavanfi 
due terze parti del Iredo per antico ltabilimento della legge Sa- 
lica (V); e talvolta ancora alcune Terre abitate, e Villaggi col- 
le loro appartenenze , e regalie /e di quelle il Duca fteflo erano 
ramminiftratore per conto del fisco , come fi può vedere dalla 
carta di concellìone, che sono per addurre. 

Che maraviglia dunque è, che sovente i Duchi affettaffero 
indipendenza totale dal Principe , e cercaffero di erigere i loro 
Ducati in sovranità affolute; o per lo meno pretendelfcro di di- 
pendere dal Re, come un alleato inferiore riguardo al suo Supe- 
riore ì Di qui quelle tante guerre civili , che ci somminiftra la 
Storia nemmeno de Franchi , che delle altre Nazioni . 

Il Conte poi deftinato dal Duca al Governo d’una Città col 
suo diftretto, era un Uhzial militare, e civile con facoltà d’efi- 
gere il fredo, una terza peite per se , e l’altre due pel Principe 
e di usufruttuare quanto tìon fuffe in proprietà d’aleuno y ovvero’ 
non appartenesse, o al patrimonio del Re.oa quello dclDuca, 
da cui dipendea , per riserva che fatta n’ avvesse [ij . 

Come i Germani non dirtinguevano giuridizione da Imperio 
alla maniera Romana , c la giundizion civile era accessoria del- 
la criminale / i Duchi, ed i Conti giudicavano, sentenziavano 
e seguivano con una pieniflìma autorità . M a di ciò ho parlato 
altrove [<■]* k Un*. 

Non è tuttavia, che coftoro giudicassero dispoticamente. Per 
gli uomini di Srato intervenir doveano i Pari , e pel popolo i 
Centenari . gl* Scrini , 0 f ieno Rachimburgj , cd i Saggibaroni, 
Tom. 11. G , al 

n ?? l^ Us Frani' cap. 6. Conring. de Ducibus , & Comi,. 

Gcrm. Jn fi, cola, tìern, Sonno popolo, um Germ , , CT Regni Frane. Tboma,. 
tic Junj liti» & JvjjgiJtr» dtjjfrentta steundum mores Germ, 

(b) Ennod. in Raneg. Theod. (c) Lex Salir, tir. 52 . 

DJ C«WM. ibi isPtt. Pithaei de, Comtes op„d Frthtrum in crig. Palati n. 
(e) lolor. della G. C. 1,6. 1. taf. 6. & lib. 2. ( ap. 6. 
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al cui parere doveva ftarfi onninamente [a]. 

E si per le compofizioni , come pel fredo v’ erano le tafle 
legali d’ un ammirabile precifione ; del che parimente , ficcome ' 
anche dell’ordine de' giudizi, mi trovo aver detto aòbaftanza 

Oltre de’ Duchi, e de’ Conti, in ciascnn villaggio prefedeva 
un Gravione, o fta Grafionc inferiore, che dalla legge de’ Ri- 
puarj vien appellato Judex fijcalis [e] / e per quelche ne fembra 
era quello un’ impiego elèrcitato da Capi delle centene, i quali 
Grafioni non godeano , che della bafla giuridizione ; da che le 
caufe tutte d’ omicidio., e di ratto , d’ incendio , di predamen- 
to, di troncamento di membri, di furto, di ladroneccio, d’ in- 
vafione apparteneano alla fovrana ifpezionc de’ Conti [i/] . 

Ma tornando a’ Duchi , dove per morte, o fellonia d’alcuno 
d’ eilì , non fu creato il fucceflore , i Conti di quella Regione, pal- 
arono fotto l’immediata direzione del Re: così la Francia fi 
trovò divilà in pochi Ducati, ed in molti Contadi direttamente 
iùbordinati al Sovrano [e]. A coftoro fi aggiunterò poi i Mar-- 
chefi , chiamati così , perciocché erano Ufiziali deftinati a gover- 
nare Provincie fu i confini dello Stato , appellate Marche dal 
Tedefco rnarck lignificante confine; ma che in fòftanza in nulla 
differivano da’ Duchi , e da’ Conti, falvo che nel nome. 

Quantunque i Duchi, ed i Conti , fuffero amovibili a difpo-, 
fizione del Re, e della Nazione in piena Assemblea ; tuttavia' 
ciò regolarmente non seguiva fenza un delitto provato ; e fra’ 
delitti annoveravafi l’infingardagine - Con Baldrico Duca del 
Friuli non fu rimoffo per alerò, che perchè fu provato, avere 
i nemici per la coftui vigliaccheria devaftato il Paefe |]/3* 

Eranvi finalmente in tutte le Gallie quattro Duchi maggio- 
ri , i quali a titolo di Patrizi fòpraftavano negli affari di Staro , 
e di guerra a Duchi, Conti, e Marchefi delle Provincie comprese nel 
loro respettivo Patriziato ; cosi che tutta la Monarchia veniva di- 
visa 

(a) l. Sai. tir. 55. , &tit. 57. §. 4. r. 59. Bignon. ad Marculf. p. 588* 
Brumm. de Scabinit cap. 5. §- II» Eccard. ad l. Salic. p. 96. 

(b) Iftor. della G. C. lib. 2. cap. 6. feq. 

(c) Ijcx Ripuar. lit. 51. Bignon. ibid. 

[dj Fraecept. Ludov. Pii prò Hispanit cap. a. & J. bitinte, lib. 3. 
VI. I. §. 25. 

[e] F’tdeg. cap, 78. artrt. 636. 

(f) dimoiti, lib. 5. cap. u. 
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vifà in quattro grandi Prefetture [ a ] . 

Tutto a que’ primi tempi ^affava a voce fra gente , che non 
s intendea di icrittura ; ma ne’lècoli appreffo furono introdotte 
le conce filoni di quefti Uficj per ileritto ; ed eccone la forinola: 
Ergo dum, Cr fidem , tir utihtatem tuam videmur habert camper- 
tam , ideo tibi aliionem Gomitami , Ducatus , Patriciatus in Pago 
ilio , quoti antecejfor tuus il/e usque nunc visus ejì egìjjfe , tibi 
agendum , regendumque commi/tmus . Ita ut semper erga regimen 
noftrum fidem illibatam cufiodias , & omnes populi ibidem comma- 
n e ni ss tam Bronci r quam Burgundiones , vel reliquie Nationes sub 
tuo regimine , & gubernio degant , & moderentur , &■ eas '■ redo 
tramite secundum legem , & consuetudinem eorum regas : viduis , 
& pupillis maximus defensor appareas , latronum , & malefadorum 
se etera a te succejfive reprimanturj & quidquid de ipsa alh'one in 
fsci ditionibus , ( cioè nelle tenute , e ne’ villaggi appartenenti 
al filco, per diftinguerle dalle tenute, e da’ villaggi, il cui frut- 
to spettava a’ Duchi , ed a’ Conti ) , per vosmetipsos annis fin - 
gulis in nofiris aerariis .inferra ut ifi) . 

$. V. 

0 

Degli Ecclefiafìici appretto I Franchi . 

L A Storia certa de’ Franchi incomincia da Clovi , il quale fu 
detta il primogenito della fede, perchè l’ abbracciò in tem- 
po, che tutti gli altri Principi della Terra , o erano idolatri, o 
involti nell’errore. La liberalità di quefto He inverfò la Chicli 
fu toflo imitata da’fuddrti; così che la Cheriik in men d’un 
fecolo fall nel più alto grado di ricchezze , di flima , e di 
autorità. Chi gitta uno sguardo fulla Storia profana di Francia, 
vivede il VI. fecolo pieno di crudeltà, di rapine, e di tutte le 
più dcteftabili enormità; ma dove poi il rivolga alla Storia Ec- 
clefiaftica , v’oflerva il fecolo medefìmo fommamente edificante 
per l’immenfa profufione di beni fatta a prò della gerite di Chie- 

C s sa 

[a] Du Chimi icm l. Hifi. tap. 5. 

[ b J AUrcifU apud L>nd. fé). 31. 
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sa sì secolare , come regolare . E ciò tra perchè gli uomini m 
tutte l’età non hanno faputo mai effere nè del tutto buoni , nè 
del tutto cattivi; e perchè in (ero dell’ ignoranza piò crassa non 
fapeafi ancora dilcernere, in che confiftesse la vera pirtà ; ed 
anche perchè in mezzo a tante fceleratezze rifplendeano Ve/co- 
vi, Abati» Monaci di lantiffima vita, per lo più figli» fratelli » 

0 lì retti congiunti de’ Re » de’ Duchi, de*Conti , e degli altri Ca- 
pi della Nazione ; e finalmente perchè gli Ecclefiaftici erano i 
foli, che s’ intende/sero di lettére. Or come pochi vi furono , che 
ad esempio dell’ Abate Lupicino dicessero : agros » & vinta» non 
accipiemus ; seJ fi placet potè fati veflrae atiquid de frullibus Aele- 
gare » quia non decet Monachos facultatibus tnundani s extol/i , sei 
in humilitate cordis Dei Pegnurn , juffitiamque ejas exquirere fT| ; 
così non solo i beni allodiali de* privati, ma i villaggi eziandio , 
e le Terre abitate con tutte le loro appartenenze » e regalie di- 
vennero acquifto delle Chiese: che in quanto a ciò non era ri- 
llretta la mano nommeno de’ Re » che de’ Duchi, e de’ Conti; per 
fino ad accordarli da Dagoberto f. alla Vefcovile di Tours prò 
reverentia S. Conf efforis Martini censurrt omnem , che dalla Cit- 
ta di tal nome fisco solveòatur ,• dal che venne , che ’f Vesco- 
vo ufasse d’eleggere il Conte a governarla [A]. Che fe Chimeri- 
co tenne le mani ftrette, lagnandofi del fisco impoverito, mentre 

1 Vescovi erano i soli a regnare ; e perciò teflamenta , quae in 
Ecclefiit conscripta erant , pltrumque Jisrupit fc| / GontrannO , 
che gli succcdè nel Trono, sentendola diversamente » multa Ec~ 
clcfiae conferens , teflamenta quoque defunflorijm , quae Ecclefas 
haeredes inflitueranr , & a Chilperico compresa fuerant , rejiau- 
ravit ( d ). Del redo in tutte le donazioni fatte alle Chiefe occor. 
reano il conlènlò del Principe, come da molti documenti può 
ravvifarfi . 

Che maraviglia è dunque: che i Prelati venissero ammelfi 
a far parte nel Governo politico dello Stato, occupando il l°r 
luogo nelle generali Assemblee della Nazione? E che i Conti dovef- 
fero intenderfela zron e/fi, e prenderne configlio intorno al per- 
feguitare i delinquenti ? Tanta in somma fu la ftima, nella quale 
faurono) che de/fi furono i /òli ad essere eletti Giudici nella 

grati 

[a In vita PP. taf. I. Àpud Toma/in. Discip. Ece. p. ?. HI. t.eaf, 19.W.8. 

[b Du Che sm tom. I. p. 63. V»t S. EHgii /. I, cap. 38. 

CO Greg. Tur. lib. 6 . cap. 11 6. 

[dj Idem lib. 7. cap. 8» 
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gran contesa fra Gontranno , e Sigeberto pe’ diritti sulla Coro- 
na . GuntranJus Re* , son parole di Gregorio Turonese [<j], apud 
Parifios omnes Regni sui Episcopo! congregai , ut inter utrouque , 
quid ■meritai h a ber et , edicerent , Ebbe dunque Sidonio Apollina- 
re [b] ragion di dire a’ Prelati di Spagna s Agite, quateuus nate 
Jit amicitia principali* ; ut Episcopali ordinatione praemiffi , popu - 
los Gallìarum tenemus ex fide , Ji non tenemus ex joedete . I Sa- 
cerdoti in Germania èrano i soli a* quali , come a’Miniftri della 
Divinità , fosse permesso di battere chiunque fosse ; coftumanza 
che ritenuta da’ franchi , passò in Italia con Carlo M. - 


5. VI. 

* . S J- • l 

Di qual natura fulTero gli acquifli dèlie Chiexe , 
e delle obbligazioni annettevi . 


Q uantunque i Re usassero di donare a’ loro Fedeli territori 
colti, ed incolti, boschi, selve, villaggi, regalie in uso 
Irono a tempo , o a vita , come dirò a sno luogo ; pure quan- 
do donavano alle Chiese', per una eccezione di regola, quiatra- 
deòant Ecclefiae , & non persomi , come dice Ottone Vescovo di 
Frifinga [c] , il faceano sempre a perpetuità .• e così ancora con- 
sentivano , che facessero Duchi , Marchefi , Conti de’ beni fteffi 
appartenenti a! Patrimonio Regale. 

Pieno adunque, ed irrevochevolè era il dominio della Chiè- 
sa sopra tutti i suoi acquifti , di qualunque natura quelli li fussero. 
Ecco le parole d’ un Capitolare £</] t. Omnia quee Domino offtrun • 
tur, procul duòlo Domino consrcrantur . Et non solutn sacrificio , 
quae a Sacerdotióus super altare Pomino consecraniur , oblationes 
fidelium dicuntur y sed quaecunque ei a fidelibus ojferuntur , fivt 
in man dpi is , fi ve in agri* , vinelli, tylvis , pratis , aquis , aqua- 
rumque decwrfibus , artifici is , li èri s , uienfilìbus, p etri a , aedificiis , 
v ejlimen tis , pellibus , lanificiis , pecoribus , pascuis , membranis > 
mobtlibus , Cr immobilitai , vel quaecunque de his rebus , quae 
§d laudati Dei fiunt , vcl supplementum San&ae Dei Ecclefiae , 


,a ] f'f’ *• **P' 47. lib. 7. Epìfl. 6* 

c] L< b. C. de Gl fi. Frid. li cip. I. 

,p) Lib. 6, tap. jaj, a pud Lindenbr . 
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ejusque Sacer dotibus , atque ornaturn prucjìare poffunt , Domino 
Ecclejiaeque , Jive a quibuscunque ultro ojjeruntur , Domino inda- 
bitanter consecrantwr\ , & ad jus pertinent Sacerdotum . Et quia 
Chrijlum, & Ecclejitm unum personam effe veraciter agnoscirnus , 
quaecunque Ecclejiae sunt , Chnjii sunt . Et quae Ecclejiae , vel 
in supradiQis y vel in quibuscunque speciebus , Jive pollicitationi- 
bus , fi ve pignoribus , fi ve script is , fi ve corporalibus rebus offerun - 
tur , Chrijlo offeruntur . Et quae Ecclejiae ejus quocunque commen- 
to alienantur , vel tolluntur , Jive alienando , vajlando > _/rve 

invadendo , //vf minorando , Jive diripiendo , Chrijlo tolluntur . ' 

Or la roba , che perveniva alla Chiesa da’ privati , o era 
libera allodiale , o soggetta a’ cenfi , ed a’ tributi ; e tale passava 
in mano degli Ecclelialtici. Per la roba dunque tributaria dovea 
la Chiesa continuare il pagamento de’cenfi, e per l’allodiale do- 
veano gli Eccleliafìici contribuire a que’ pubblici peli , cui s’ i 
rietto esser soggetti gli allodi» N’ erano immuni soltanto un man- 
so di terreno per ogni Parrocchia , ed una proporzionata quan- 
tità di territorio per ogni Muniftero , e Vescovado : pe’ quali le 
genti di Chiesa .tenute jnon erano aliquid servitium facete y prae- 
ter Ecclejiajlicum [_<z] • 

Que’ villaggi poi, terreni , tributi, ed altri diritti , che ac- 
quiftava la Chiesa dal Patrimonio della Corona , diceanfi Rega- 
line ,• e per quefti correa l’ Messa fortuna de’ possessori de’ benefi- 
ci; donde è , che doppiamente tenuta era al peso della guerra , 
al fodro y al parato , al manfionatico , ed a’ doni annuali , non 
altrimenti , eh’ elfi possessori di benefici . E non altrimenti , che 
i possessori de’ benefici , i Vescovi» gli Abati , ed altri superiori 
di Chiese posseditori- di tali Regalie, tenuti erano a preftare al 
Re il giuramento di fedeltà’, le cui formule leggonfi ne’ Capito- 
li di Carlo Calvo [ b ~\ , nel continuatore dell’ Aimoino [<•] ed ap- 
presso il Brussel L<0- 

Peithè però riguardo a’ peli giaddetti non sembri, eh’ io mcl 
fia cavato di tefta, voglio qui addurre le parole d’Hinmaro [<•}, 
De militia quoque , Cr vefìigalibut , quae juxta morem antiquum . 
& solitum secundum quantitatem , & qualitatem Ecclejiarurn no- 
jbis commi ffarum soltt exigere , B. Ambrosi verbi s uri, Cr alia se- 
*- fui 

(a) C ap. Cqr. M. lib. I. csp. 91. C apud Baluz. eap. 10. lem. 1, 

(b) Apud Baluz. [c] Lib, 5 . taf. ai. 

[d] Tom. 1. Rtr. Feud. cap. 1. p, 20,, C“ ;i. 

Ce) Tom. 2. pag. 17 6. , & 177. 
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qui jabemus ; Cosi Hincmaro , citando le parole di S, Ambrogio; 
Si tnl'utum petit , non negamus : Ecclefiae folvunt tributum ; c 1 ’ 
altre di S. Agoftino : cui vedigal , & caetera , quae salvo Dei 
cu/r« conflitutioms humanae Principibus redduntur . Che i vocabo- 
li tnbutum , e vedigal vengano qui usati a lignificare le colte , 
C j 3 n nua ^ ment 5 iniponeanfi nelle pubbliche Assemblee, fi dedu- 
ce dalle seguenti parole dello flesso Hincmaro [-ij •* Caufa fuae 
Je/en/ìonis Regi , & Reipublicae vedìgalia , qua e nobijcum annua 
dona vocantur , praejìat Ecclejia , Jervans , quod Apofiolus habet s 
cui honorem r honorem , cui vedigal, vedigal [b]. ^ . 

Quindi il procurarli carte d' esenzioni dette emunìtates , ed 
immumtates j nel che furonvi Principi liberalismi, altri nel par- 
ticolare d alcune Chiese più illuflri, ed altri nel generale di tut- 
te, come pruova il Tomafini [<■], e prima di lui il Bignon [yj; 
ma ve ne furono anche di quelli , i quali non attesero quali ad 
altro, che a dispogliarle . Quindi il bisogno di nuove carte di 
coniermagione . Ma di ciò a suo luogo. Balli qui soltanto di di- 
re , che il peso della guerra quel solo era r il quale non dispen- 
sava!! quali mai , salvo che alle Chiese povere |Yj . 

Vero è, che i cherici erano liberi dal servir personalmente 
in guerra; ma concioffìachè il genio guerresco della Nazione non 
accordasse onoranze senza servigi militari; i Prelati, eh’ erano a 
parte del Governo politico , e che possedeano fondi pubblici ap- 
pellati Regaltae , come s’è detto, doveano anch’ellì far tetta col- 
le truppe negli eserciti del Re . . , 

Carlo Magno volle esentargli dal ‘servigio personale , con- 
cedendo loro di softituire Vicari laici al comando del lor con- 
tingente di soldatesche ; ma to/lo eglino pentironfi d' un tal pri- 
vilegio ; avvegnaché s’ accorsero d’ aver molto perduto dell’ anti- 
co lor credito \_f ] , In fatti Lodovico Pio ve gli chiamò di nuo- 
vo personalmente nella sua giaddetta Conftìtuzione fromotionis 
ex e rei t us dell’ 863. [g] . 


SS fiw 24 - w- 

v. Thomafm. tom. 3 . p. 1 . cap. 16 . 

UJ lbid. 

[dj Ad I. 1. Marcii!/. ... 

rn tom ‘ 3- Hb' >• eap. 35 . 

( - a P»ul. ann. 8 oj. , & Sri., ac 819 .' apudBaluz. tom. I. *. 408 . 
409 ., C r 6iS.,Cr Capir, an. 845 . tom. 2 . p. 17 , Esprit, dts Loi * liv. 30 . 
tbap. 17 . sy. Toma/, tom. 3 . 1 , 0 . I. cap. 40 . 

(g) Apud Btluze 
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• Nè perchè Papa Adriano li. se ne fusse doluto co’ Prelati 
dì Francia, potò abolirli cosi brutto coftume ; che anzi lo {tes- 
so Hincmaro cosi gli rispose : Per jura Regum poffidcbunt poffet- 
Jtones: non pojfunty ut Regi RcdefiajlitU pojffjjionibus obsequium 
non exhibcant . 

§. VIE 

. Del carattere de’ Prelati nelle Gallie. 

\ 

R isultato di ciò c’ho detto è, che gli Arcivescovi, i Vesco- 
vi , e gli Abati de’ Munifteri nelle Gallie vennero a rap* 
presentare un doppio carattere. Il primo di Miniftri del Santua- 
rio indipendenti quanto allo spirituale da qualunque laical poteftà: 
l’altra di membri del Governo in qualità d’ Ufìziali politici , e 
militari direttamente subordinati a colui , che n’ era il Capo . 
L’elezione legittima , e la conscgrazione conferivano il primo 
carattere.* l’inveftitura, e ’1 giuramento di fedeltà il secondo. I 
Principi cuftodivano i beni delle Chiese, come cuftodivano i lor 
benefizj : prendeano conto delle rendite , e della condotta de’ 
Prelati , e di tutta la Cherifia secolare , e regolare ; e nelle va- 
canze deftinavauo persona ad amminiflrare coli’ intelligenza del 
Metropolitano, o d’altro superiore Ecdeliaftico giufta lo ftabili- 
to nc’ Canoni Nazionali ; ed in tutte 1’ occorrenze efjgeano da 
ciascun Prelato ciocche riscuoteano da’ Leudi beneficati ; nel tem- 
po flesso, che i Prelati godeano di tutti gli onori, e di tutte le 
dignità temporali 4 che solito era di conferirfi a’ Leudi più , e 
meno secondo la qualità, e ’l merito di ciascuno : pratica, che 
passata con Carlo M. nell’ Italia Trafteverina, e nella Germania, 
più largamente vi fi eflese da Lodovico Pio : introdotta in In- 
ghilterra sotto gli Anglo-Sassoni, entrò nella riforma, che vi fe- 
ce Guglielmo il conquiftatore ; e {labilità di quà dal Tevere , ed 
in Sicilia co’ primi Normanni , fece parte nel fiftema politico or- 
dinato da Re Ruggieri. 

Da principio non vi fu disputa sopra di ciò . Papa Adriano 
U • in raccomandando ad liiacn^ro Arcivescovo di Reims la 

Chie- 

Ca) Monta/. 
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Chiesa di Laon in aflenza del Vescovo , ebbe a dirgli : Episco- 
patum ejus Jan aitati tuae pojl Regem Jervandum committimus [«]. 
E su quello piede Carlo Calvo in dovendo partire per l’ Italia , 
ordinò in piena Affemblea . Ut Ji atiquts Epijcopus interim obie- 
tti , Metropolitan us ipji Jedì orem tecundum Jacros canones 

deputet , qui una cum Comite ipjam Ecclejiam , ne ptaeJetur , eu- 
Jlodiat , u/quedum ipfus Epifcopi obitus ad nojlram noi iti am per- 
veniat [AJ . 4 > 

I Prelati , i quali per tal via faSU Junt Principes Regni, do- 
ve prima (tati erano folta nto Principes Coeli , per fervirmi della 
frase d* t-lmoldo (*), trovavano il lor conto nel lèrvire nobil- 
mente ad un iòlo per comandare a tanti altri . Ncque Imperato- 
res San&ijfimi ( foggiunge lo fteffo Elmoldo ) levitate ufi Junt , 
ut Epi/caporum Domini vocarentur ; Jel compeafaverunt noxam hanc 
àmphjjimis Regni divtiiis : quibus EccJefa copiofius autia , decen- 
tius honejìata , jam non vile reputet , ad modicum cejfijfe Jubje- 
EHoni i nec erubejcax uni inclinati , per quem pojfit in multis do- 
minati M: 

Ecco in bneve 1 origine di quelle , che con termine gene- 
rale fi difiero Regalie de’ Principi fopra le Ghiefe , delle quali 
per altro erti Principi fo venti volte adulavano: donde i tanti ro- 
mori fra l’ una , e P altra Potcftà in preflo che tutti gli Stati cT 
Europa. Il divieto dell’ inveftiture incominciò da Gregorio VII., 
e fi tratte dietro poi tanti difaftri , che ci narra la Storia . Chi 
ne ricerca un fuccinto ragguaglio, fenza ricorrere a quello , ed 
a quell’ altro^ lcrittore , il ritroverà in Natal d’Alefiandro [Y] . 

Non m’ estendo poi a parlare degli Economi , degli Avvo- 
cati , deWicedomini , e de’ Percettori ; è neppur degli fpogli, in- 
torno al che poffono o (servarli il Bingamo [/],il Morino fg], il 
Du-Cange [Aj , il Tomafini [<] , e ’l noftro Chioccarelii [AJ . 

Tom. 11 . . v - j ' D . •« ^ . t . Par- 

la) Tonti/. Geliti, toni. j. p. la». 

(b) Cap. Cer. Cai. cap. 8. Tome/, de bentf. lem . 3. lib. *. top. 54. 
$.$.,& tem. ». lib. 3. eep. 35. 

c] A pud eund. Tomi f. tem. 3, lib. I. eep. 18. §. ». 

d) In Cbr. Slav. lib. X. eep. 69. , (T 70. 

.*) Tom. 15. Diff. 4. de Invefì. l.piJcopam*>m , & Abetiarum. 
l’f ) Tom. 2. lib. 3. cap. 58. §. g, 

g] Do Eeclef. Exertti. 1 6. top. 7. 

h] In Glof. [i] d. Tome f, j. Itb. 2. espi $6. , & 57. 

k] Tom. 17. voi. Giuri] d. 
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Parlerò tuttavia di qui a poco de’ privilegi accordati da’ 
Franchi alle Chicli; e quel che dirò unito a quello, c’ ho det- 
to, fervi rV ad intendere nell’ altra Dilsertazione il Oflema Nor- 
manno adottato dal no Uro Federigo, e per elso parecchie Con- 
ftituzioni , che li leggono nel Codice Siciliano „ 

VI IL 

Del Re , e delle pubbliche AfTemblee apprefTo de* . . 
Franchi ■> e de’ Me E Regj . 

.* | u - \ m ' * 7 

I L Regno era ereditario nella famiglia Regale , ma elettivo , e 
divifibik » quanto alla perfona , o alle persone , che fàlir do- 
veano fui Trono 0-3 gl’individui d'elsa famiglia. Non ballava, 
che ’l Re nominale il succelsort , o i Accessori con farne il 
Pareggiamento : dovei concorrervi la Nazione coL luo a (senso in 
piena Afsemtrlea [a], 

Gonvocavafi quella dal Re ne’ me fi di Marzo , c di Mag- 
gio di ciascun anno in campo aperto » onde tolse il nome ai 
campo di Marzo, e di campo di Maggio [ 4 ]. In elsa Afsemblea , 
oltre alla giaddetea elezione del Principe , formavano le leggi •» 
riformavano gli abufi , accordavano al Re i suflìdj , ’ed i doni 
annuali, che trovanfi tal volta chiamati tributa , & vedi gali* , 
ed anche cenfus per un’abuso della lingua latina, benché elfetti- 
vamente altro non fufsero che collette , e giudicavano innappcl- 
labilmente le cause di Stato [/] - 

Cosi fu regnando la prima, e la feconda razza, e ciò malgra- 
do k potenza , e le vittorie di Carlo M. Quanto poi a coloro , 
che intervenir vi doveano , ecco le parole d’ una vecchia crona- 
ca per rapporto ad una d’ efse Alsemblce renuta nel 788. In pla- 
cito Inghelhermienji conveniunt Pontifico majores , minore! Sa- 
cri Jota , Rrgu/i , Ducei , Cornitrs , Fraefefìi y Cives , OppiJani ; 
Ed ecco le altre di Agobardo per rapporto ad un’ altra tenuta- 
ne nel 833. Qui ubi fu c Conventus extitit - ex ReverenJifimis Vi- 
ri* 

fa] Monte fa liv> al. e bop. 1 6. 

[b] IJu+Cange V. Camp. Munii , & Mail . 

[c) Robert . lntrodnc. tom. a. ». 37. p. 23 1. 
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ri* lllujlribus , Collegio ^quoque nobilumi , & Comitum , promi - 
acuaeque aitati* y & dignitatis populo [a] . Le quali parole di 
Agobardo fervono a conlèrmare 1’ opinione del Montesquieu y il 
quale foftiene , thè i nobili formato svelsero fin da principio un’ 
ordine a parte nello Stato» contro al lèntimento dell’ Abate dei 
Bosco, che tenne il contrario [f\/ ficconie un' altro ordine for- 
marono gli Ecclefiaftici : € quantunque il popolo avefse avuta la 
sua parte nelle deliberazioni universali / certo è tuttavia , che 
tutta 1’ autorità risedea nel Re , nel Clero , e nella Nobiltà ; e 
che la potenza de’ Re confistea nel saperli ben maneggiare con 
quella , e con quello [c] . 

Lascio a bella polla i Grandi Uficj della Corona j e la su- 
prema autorità del Maggiordomo Regale » o fia del Maellro del 
Palazzo, inftituita, quando i Re non furono più atti a far la 
guerra di perlina / e che perciò sembra fondata su quel princi- 
pio Germanico notato da’ Tacito •• Rege* ex nobilitate , Duce * ex 
virtute sumunt y ,e lascio tutto ciò, come non confacente al mio 
propolito. 

Non deggio però tacere , che con tutta la quafi sovrana 
autorità de’ Patrizi, de’ Duchi, e de’ Conti, erano soliti i Re per 
cause particolari delti nare alcuni Giudici' Delegati , che perciò 
Miffi Dominici furon detti, e Mi fi dì/currentes y del che sonvene 
esempli fin da’ tempi del Gran Clodoveo , e seguentemente sor- 
to Clotario II.» e sotto Ghilperico [/] • 

Dilìerivano da coftcro alcuni grandi Uficiali appellati anch’ 
elfi Mi fi Dominici y e tal volta MiJJi palatini , palarli, o ex pali* 
tio, Mìfit de laterey o ex lattre , Legati a Ut ere mijfi. [r]- percioc- 
ché coftoro deftinati erano da i, Re a vifitare un’intera Provin- 
cia, ad /ìngulorum hominum jujìitia* f attenda* , *dr deliberando* * 
Credè Muratori, che Carlo M. Rato fulse il primo ad iftituire 
tai Melfi, o fieno Vifitatorì generali prima nelle Gallie , e poi 
in Italia , ed in Lamagna [f\j ma il dotto Francesco de Boy* 

D » ferie- 


•(») Jo : Jac. Sorittu* dt Comir, Vet. Ger , , Frtdegar. apud Du-Cange 
Campus Mart'n , Bouquet Recutll. ni.., O 1 il 6 - Robert. Introduci, tom. a. 
net. 37. p. 231. ad 240. 

(b} Eiprit de s JaÌx T.iv. 30. chip. 25. 

[c] Esprit de s Loia Tom. 3. liv. 31. chip. 8. 

[d] Greg, Tur. lib. 1. Cap. 2 rj. Fredeg. cap. 88, Hc’vuc, lib- 3. tit. 
I. §. 27. Tra ’ ». de Rnye de Mrffis Domin. p. 1. cap. 7, 

[e] Du Cange in Glojjf. 

[f] Marat, difl. 9. 
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Scrittore dell' avreo trattato de Miffi* Dominici* , fu di parere , 
che 1 ’ uso de’ Meflì Regi fi fuise introdotto in Francia sul finire 
della prima Dinaftia $ giacché tra le forinole del Monaco Mar- 
culfo una ne abbiamo, che porta per titolo: Tradona legatorumy 
cioè patente pe’ Meflì Regi [a],* e Marculfo fi vuole, che vivu- 
to fuise regnando Clodoveo II. figliuolo di Dagoberto I , cioè 
verso il 643. che sebbene alle forinole raccolte dal Monaco fat- 
ta vi fi fuise una giunta da Autore incetto lotto Carlo M / pu- 
re la trattoria, o lia patente de’ Meflì Regi è fiata da i dotti 
riconosciuta per opera di Marculfo medefimo [AJ. 

La Provincia, o Provincie alla cui vìfita alcun di cofioro 
veniva defiinato , appellava!! miffaticum , e delio per 1’ ordinario 
teneva Corte generale quattro volte in un’ anno , cioè nel Gen- 
naio , nell’ Aprile, nel Luglio , e nell’ Ottobre [c]. In else Cor- 
ti chiamava a ralsegna Duchi, Marche!!, Conti, Vescovi, Aba- 
ti , e quanti mai , o esercitavano giurisdizione , o dàcean figura 
nello Stato ,* ed ascoltando i richiami delle parti lese, findacava, 
e talor deponea Giudici trovati rei, ed altri softituivane / ovve- 
ro riferiva al Re ; riformava sentenze ingiufte , obbligava a re- 
fiituire il mal tolto, perseguiva ladroni, ed altri facinorofi : con 
pieniflima facoltà, de omnibus caufi* , fune ad correùionem perù- 
nere vidcrentur , guanto pojfent JiuJio , per femetipsos Regia au&o - 
rifate corrigendi i Cr fi ah qua difficultat in qualiber re ei objijìerety 
id ad Regi *y vel Imperatori* netitiam defertndi [V] . 

£ per quel che appartenea agli Ecclefiaftici , dopo aver esa- 
minato de rebus , & libertatibus injujle abietti* , rimaneafi sopra 
luogo a spese de’ Vescovi , degli Abati , de’ Vicari , o di altri 
Frevofti di Chiese, finattanto che avelsero reftituico [<•]. 

Lascio da parte le vifite, che cofioro facevano ne’ Munifte- 
rj d’uomini,, e di donne, indagando qual fusse vita eorum , out 
convertano , se fi ubbidire a’ fuperiori , come fi fuise in buona 
armonia, quanto vi fufse d’entrata, e qual’ uso se ne fàcefse;e’Ì 
lascio per averlo altrove accennato (/ 3 * 

Avea-' 

(a) Mtreulf. opud Lindenlr. fot. 

(b) Bignon. ad Mtreulf- Fom . , de Roye Unì. 

lei Caprtui tnn. 812. §. 8. , & lib . J. Cepit. §. Sj. 

(<0 Cepit. tnn. 8lO. ctp. J. Cepit. lib. J. §. 33. Qbren. Moiffiac. ; 
ad enn. 8t y. Ctpit. Ctr. Cai. tit. 1. $• I. tit. 12. 4. io, 13. I.,V 

tit 20. §. 7- 

TeJ LI. L. 2. tit. $. 1. 

IO Orig. della G. C. lib, t, cap. 15. 
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Àveano finalmente, un’ kpezion generale (opra gl’ inrerelfi 
del fisco , e sopra 1 ’ economia dello Stato , perchfc nè i popoli 
fufFero aggravati da’ Regi Minifiri « nè quefti convertiffero in 
proprio profitto le rendite della Corona . Di qui è , che ’l lodato 
Francesco de Rojre divise in tre parti il suo giaddetto trattato 

de yiìjjis Domini cis : ad ju/ìitiam , ad ditcipiinam publicam y ad 
v etti galla « 

Confèrivafi carica di tanta rilevanza a Vescovi, ad Abati , 
a Duchi, a Conti , a coloro in somma, i quali , jam non opus 
habebant ab innocentibus munera acciptre ; ne più efiger poteano 
per se, e per le genti di loro seguito di quello , che descritto 
era per minuto nelle loro trattorie, o fieno patenti regali (VJ. 

$. IX. 

De' Vafil , Vaflalli , Antrufiloni , e Leudf 
de’ Franchi . 

a 

L E voci vajuty vaJfjRus , lignificanti Io fteffo , che fàmulus , 
mi ni/i tr , erano termini generali , sotto i quali intendeanfi 
tutti fioloro, che ricevuti sotto la protezione del Re,o di qual- 
che i/uca, Marchese, Conte, Vescovo, Abate , o di tal’ altro 
potente, promcffo aveano di servir nobilmente in pace , ed in 
guerra. Adunque nel tempo ftefio, che denotavano fiibordinazio- 
ne , indicavano nobiltà di servigio . Fu apprefto ne’ secoli a noi 
più vicini il vocabolo vajallus. profanato , coll’ e (fenderla a tutti 
gli uomini d’altrui dipendenza, per fino agli angari, ed a’perau- 
garj . Relativo a quello vocabolo era l’altro jemor , ufato a ligni- 
ficare il Re, il Duca, il Marchese, il Conte, il Vescovo , l’Aba« 
te, o tal’ altro, ch’avea sotto di se VaffaLlaggio [V] . - 

A diftinguer poi da tutt’ altri Va/K quelli del Re , furono 
quelT ultimi dalla legge Salica appellati homines , qui Junt in tru» 
Jìe Donunica (b)y cioè fub fide j donde furse il vocabolo antru- 
Jiionet (YJ, che fu poi cangiato in quello di Ltudes , voce la 
qual s’interpetra fideles [</]. To- 

ta) Du-Cangt in Gkfi 
(b) li» Sol. tit. 43. §. 4. 

(c) Mtrculf. fot, 47. spkd Lindenbr. 

(i) Du-Can&t in Gl» s. V. Ltudes. 
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Torto che alcuno dichiarato era vaffallo d’ un Duca , d’ un 
Conte, d’uu Marchese , d’ un Vescovo, o di tal’ altro Capo di 
‘Chiesa , diveniva sotto ^affollo del Re ; ficchè decadea dal suo 
gfado non solo mancando a colui, cui -erafi giurato ; ma ezian- 
dio peccando contra il Principe , cui indirettamente erali obbli- 
gato di nobilmente servire. Ed ecco la ragione, che movea Hin- 
UiarO a dire : Epijcopus benejicium tahbus dare debet , qui idonei 
Jint reddere. CaeJarì , quae Junt Caejaris , & quae Junt Dei , Deo 
Di qui fi prende lume ad intendere la Conftituzione del noltro 
Re Ruggieri , che va sotto il titolo de nova militia . 

Per effer taluno Vojfo, antrujlione , Leude , o fia fedele del 
Re, -e per effer Vaffallo d’un Duca, d’un Conte, d’ un Velco- 
vo, d’un' Abate, o di tal’ altro potente, non occorrea , che fe 
gli deffe in inftante un’ impiego, od un beneficio . Mie habuit ( di- 
ce l’Abate di S. Gallo, parlando d’un Vefcovo) unum Vajallum 
non ignobilem civium Juorum vai de Jlrenuum , Cr induflrdum , cui 
tamen ille ne dicam benejicium aliquod , Jed nec ullum quidem ali . 
quando blandum Jerrvonem irnpendit [ ^] . Così in "un privilegio di 
Lodovico Pio : Et Ji benejicium aliquod quifquem eorurn ab eo , 
cui Je commendaverit , fuerit confecutus [_v] . Lo fteffo praticava- 
fl da’ Vifigoti in Ilpagna : quod fi inter Leudes qui/cumque eorum 
nec Regia beneficila aliquid confecutus [</] . Quanto a’ VTtffi del 
Re , ecco la forraola, con cui venivano ammeflì : ReQum ejl , 
ut qui nobis fidem pollicentur dllibatam , nojlro lueantur auxilio ; 
tir quia llle nojler Jidelis de proprio venieus in palatium noflrum 
una cum trimannia fua in manu nojlra truflem , & fìdelitatem no- 
bis vifus ejl conjurajfe : propterea per praefens praeceptum decerni- 
mus , & jubemus , ut deinceps memoratus ille in numero antrujìio- 
num computetur / & Ji quia eum interjicere praejumpjerìt , noveri t 
V/irigildo Juo Jol. DC. effe culpabilem [?] . • . 

Di qui e, che intimata la guerra , prefentar doveanfi al Re 
i Leudi tutti cum arimannia Jua , cioè col fèguito de’ loro Val- 
letti , e così formargli un corpo di nobili volontari afliftito da 
un’ altro corpo di lòldati gregarj per andare a combattere a pro- 
prie lpele con alla tefta il lor Principe , cui eranfi obbligati di 

per- 
ca) Epifl. tom . 0. p. 324. Tome {in. tom. 3. lib. I. cap. 37. n. 7. 

(b) Dt Gtflts Care!. M. lib. t. cap. 22. 

(c) .dpud Baluz. ad am. 815. 

(d) LI. bViftg. lib. 4. cap. 5. Murar, dijf, ir. 1 - 

(e) Marculf. apud Lindcnbr. fot. 47. 
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perfònalmente lèrvire-. Ma qual’ era il guiderdone di fltTattl ler- 
vigi ? Primieramente il maggior Virigiido» giacché per iftabili- 
mento della legge Salica , il valore d’ un' Antruftjone lì lece 
a (cenci ere a Jol. OC * doveché il prezio d’un Romano, cioè d'un 
naturale del paese, quando Zuffe familiare dei JR e , era di jJ. 
CCC, , quello d’ un Franco, o d-’altro 'vivente 6 uìica l^ge di CC., 
e quella d’un ingenuo Romano: di C. * • '* 

Secondariamente il far ordine nello Stato- feparatarnente dal 

Corpo degl’ ingenui [/’]»• w • -i 

Terzo il non poter effer giudicato fr non nella Corte fu- 
prema del Re compofta di Pari [rj . Donde iu , che Lotano or- 
dinò che i Conti non procedeffero ad wrefto di Valli Regi per 
qualunque delitto, ma riferiffero al Principe* 

E finalmente la- tperanza d’ effer un giorno, o l’altro pro- 
moflì a qualche impiego , sì nella Cala del Re , e sì nella mili- 
zia , e nello Stato , ovvero d’ ottenerne qualche conceflìone be- 
nefica. ’ - - . 

Gl’ impieghi nella Caia del Re erano di Maggiordomo ,d} 
Conteflabile , di Caffiere, di Guardarobiere, di Referendario , di 
Oftiario , corri fponden te forfè al Gentiluomo di Camera de' tem- 
pi noftri , cd altri finuli. Gl’ impieghi nella milizia, e nelloSca- 
to , che a que’ tempi era tute uno- , erano quelii di Duca , di 
Conte, di Meffo Regio, de' Quali hò già ragionato . Rimane 
dunque a parlare delle xonceilioni benefiche . 

§. X. 

De’ Benefici * 

* * . * \ 

’ * . ' o ' 1 — i ", 

I L vocabolo - \ktneficium appreso i latini non fempre lignìficavrr 
un dono gratuito : usava!) parimente a lpiegare una rimunerar 
zionei A’ tempi della Repubblica faceaufi degli annui* afsegna- 
nienti a’ foldati più meritevoli; il perchè quelli deftrtbantur in 
éeneficiis apu l Aermìum [./] . Sotto i Celàri , accordavano a’iolda- 

■- . , , •*. ti 

fa] Lt\ Sai. tit, 4?. §. r. 4. 6 . , & j. 

Cb) Efprìn dts Lai t liv. 30* §* 25. . , ‘ , . 

(c) Matbati Pari / . in vira Htntic . HI» Petti F’nhatt liv. l.Det Com- 
m . LI. Lar.g. iib • 3. tit . 8- §. 4. [d) t ic. Famil» Uh. 5* ‘P'ft- * 0 .- 
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ti terreni in proprietà su i confini dell’ rmperio , purché efii , e 
i loro figli avulsero continuato a militare , tenendosene regiftra 
in libro bentficiorum [<?] . Ma Cai benefici nulla avean che fare 
co’ benefici de’ Popoli barbari, come ben avvifa il Molineo [b~\ , 
c come fi vedrà poco ftante . 

I benefici introdotti dalle Nazioni Settentrionali , e fopra 
tutte da i Franchi concedeanfi in virtù d’ un patto , o fia d’ un 
contratto a "Voce, o in ileritto ( da che i Germani non diftin- 
guevano trà patto, e contratto ), il qual patto, o contratto pre- 
se il nome d* Inveftkura della voce latina vtjìire (c) , quafi che 
il concedente in trasmettendo il beneficio al filo fedele , gli po- 
nelse addolso la propria affisa, o fia livrea , con alcune formali- 
tà , che apprefso fi additeranno. 

L’inveftitura o era nobile, o fervile, e la differenza nafeea 
dall’ obbligazione , che contraeafi dall’ invertito , o di fervir no- 
bilmente in guerra, ed in pace , o di pagare un’ annua presta- 
zione cenluate. Della feconda chiamata più propriamente livella- 
ria ho parlato nel primo Libro della Storia ( d ) : rimane ora a 
ragionar della prima. 

Dico adunque, che l’investitura nobile era un modo d’acqui- 
stare puramente Germanico , e confisteva in un patto , ovvero 
contratto a voce, o in iscritto, che pafsava tra’l beneficante , e ’l 
beneficato, in virtù di cui il -primo in concedendo al fuo fedele 
1’ ufufrutto Germanico di qualche villaggio , o terra abitata , con 
tutte le fue appartenenze , o veramente di qualche tenuta confi* 
stente in campi, bofehi, difefe, laghi, fiumi , co’ loro refpettivi 
diritti di pascoli, di cacce, di pefeagioni, congiuntamente co’ fer- 
vi addetti alla glebba, co’ villani , tributari ,o mezzatori , promet- 
tea formalmente ad erto fedele la propria protezione , ed in fegno 
di ciò calaavagli un guanto, o porgeagli un bastone , un coltello, 
un’ asta , un anello , o tal altra colà , giusta il catalogo , che ne fa 
minutamente il Du-Cange (r). Il fedele all* incontro stando all’im- 
piedi , col porre la mano, o fuila fpada,o fopra gli Evangeli» giu- 
rava fedeltà al lùo benefattore, obbligandoli con ciò di fervi rio 

per. 

• fa) Hi gin. in lib. de Limit . , & alti «pud Mutai. Diff. li. 

[bl jla Confuti. Farii. 

fcj Ludtwig. de Forma Dueat. Brandtbut, ttp. 8. $, 4. Ut. E. a pud 
Htintc. lib . 2. tìt. 4. 5 . 116. in notti. 

[d] Cap. 2 6 . 

(c) In Gli/. V. Inveii tura. 
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perfonalmente in pace, ed in guerra, a milura delle proprie for- 
ze, del bilògno del concedente, e del beneficio > che ricevea- 
ne (a): il qual giuramento fu dal Brulsel (4) appellato homagium 
pUnum , per dirterenziarlo dal lòlcnne omaggio feudale , che fu 
apprdso introdotto [c] . 

Ma 1’ investitura non era che un’ apparecchio al polselso na- 
turale, che dopo il giuramento bilognava, che fi delse al bene- 
ficato (</): invejlituram fequitur fidelità* , fidelitatem traditio (e) . 

Ho detto 1’ ufufrutto Germanico , perciocché generalmente 
appresso i Germani l’ ufufrutto non era una ferviti» , cioè un di* 
ritto full’ altrui roba , come per legge de’ Romani , ma fibbene 
importava dominio, detto da’ Giurilperiti Tedelchi : Dominium 
min us plenum / e fra i modi d’ acquistarlo , principalillimo era l’in- 
vestitura, fofse nobile, fofse cenfuale. Cosi dopo il Beyero (/), 
lo Schiltero JVJ, e’1 Tomafio [*] , infegna l’ Ei necci o (<) : Perciò 
nelle formole del Lindenbrogio (*) fi legge : Propterea ha s littras 
in te adfirmamus , ut dum advivis usuuliter ipfam rem tenere , Or 
dominare deheas ; ed in un diploma di Carlo il Grolle» addotto dal 
Muratori [fj: «f habeat , retineat , atque dominetur , quaedam vide- 
licet [ cioè i beneficj ] quoad vixerir ujufruendo , ty potentialiter 
ordinando y quaedam vero[ cioè gli allod) ] perpetuala er pojjidendo , 
Cr cui voluerit dimettendo . Ciocché fu bene avvertito da’ Compi- 
latori degli ufi feudali •* K« autem per benejeceum reffe invejfitae 
vajjallus hane habet poteftatem , ut tanquam Dominus pajfit a. quo- 
libet poffidente fibi quafi vendicare [w] . 

Da ciò proveniva, cheì beneficato potea far parte ad altrui 
del beneficio, o con inveftitura nobile, o con fervile , purché non 
ne oltrapaffalTe la metà y e quindi non fi trovafie in illato di po- 

Tom. 11. E ter 

(a) Scbilt. ad jus FeucL Alamari, cap. 4. $. 19. feq. , & de Invtfl. 
fini uh. cap. I- §• «• 

(b) 7 ohi • i* p* 97* # 

(c) Du Cange V. bomìntum , & V. fidclitas + 

(d) Feud. lib. -• tir. 2 • in princip . 

(e) Cujrc. ad dell. ti*, fead. 

(f) Sptchn. Jurit Girm. lib. 1 . cap. re- 
fe) Exereii. » 6 . §. ló . , & 20. & de femeelt. inveli, cap. i.f. >. p. Sf2. 

Ch) Ad Infltt • lib. 1 . lit. 4. p. 157. . 

(i) E. I. Jurit Germ. lib. 1 . lit . 2. 3 1.,& lit. 4. f. op. in notes. 

(k) Cap. 33. (1) Dijfere. II. 

(tn) Fcud. lib . c. lit. 8. i. i. 
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ter adempiere a’ suoi doveri inverso il beneficante [*] ; e ciò fi- 
nattanto che l’ Imperador Lotario IL, o 111., com’ altri il chiama, 
proibì a beneficati ogni menoma alienazionesenza il consentimen- 
to del beneficante [ó] .• nel che fu imitato, e forpaffato dal no- 
ftro Ruggieri . Nè il far parte altrui del beneficio toglieva alcu- 
na cosa al beneficante , poiché il sorto invertito tenuto era aneli' 
erto a servirlo, subordinato però al suo femore . 

E ben da ridere come arzigogol afferò i noftri ad interpreta- 
re cotefto usufrutto secondo le mafììme del diritto Romano , il 
quale tanto ha che fare colle inveftiture, quanto la luna co’gran» 
chi : errore avvertito pur dal Cujacio (t) , ma che tuttavia noti 
seppero evitare nè l’Isernia (V],nè il Biscardi nel suo "Responso 
pel fisco contra le mani morte [e] ; perchè camminavano sul falso 
supporto, che i Romani flati fodero i Legislatori perpetui dell* 
Universo , e che i loro principi fodero adattabili alle Conftituzio- 
ni del Governo politico, e civile di tutti i Popoli . 

Non può rivocarfi in dubbio, che i primi benefici foderfi ac- 
cordati per quel tempo, ch’era in piacimento di chi concedeagli. 
Antiqui fimo enim tempore fic erat in Dorninorum potefiute con- 
nexurn , ut quando vellent , pòjfient auferre rem in feudum a se da - 
tara differo i compilatori degli ufi feudali , abufivamente avvalen» 
doli del vocabolo feudum , dove a parlare con proprietà, e senza 
anacronismo dir doveano beneficium (/) . Indi soggiunsero: pofiea 
conventum ejì , uti per annum tantum Jirmitatem haberent . E’ ve- 
rifimile,che fin qui l’ invertitore fi faceffero a voce in presenza 
di tcftimonj colle giaddette formalità, da che per quanto io sap- 
pia, non ne abbiam documentò. Deinde fiatutum e/i , ut usque ad 
vttam fi de li s produceretur . Di tali inveftiture ad vitam se ne tro- 
vano dappertutto le formole, ad habendum retinendum , quoad 
vixerit , usufruendo , & potefi.itive ordinando-, quamdium carne vi - 
xerit , lege beneficiaria , usuque frufiuario teneat : quamdium advi- 
vat sub usu beneficiario tenere usuare debeat '.uti tempore vitae 
suae prò nofiro beneficio teneat, ed altre fintili. Ma quando , e da 
chi fi forte incominciato a concedere benefit} 3 vita fi dirà poco 
ftante . j tt . 

(a) Feud. lìb. i- tir. !?. i. 2 . 

(b) Feud. hb. <2. tit. 52 . 

(c) Dt Feud in piincip. col. 5 . 

(d) In C onftìt. Fn tribù s • • 

(e) Fol. IO. , & f t q. 

(0 Feud. hb, I. tit. I. ì. I • 
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Intanto convien badare a non confondere gli antichi bene- 
fici cogli Uficj di Duca , di Marchese , di Conte . I benefici ac- 
cordavanfi con un contratto appellato inveftitura,o a voce, o in 
iscritto , dietro a cui venir dovea il giuramento : i Ducati , i 
Marchelàti , ed i Contadi concedeanfi in Uficio ad agendum , re- 
gendumque o a voce , o con una carta , che noi diremmo lettera 
patente , come li può vedere dalla divertiti delle formule da me 
prodotte. Muratori porta opinione, che cotefte cariche onorevoli 
di Duca, di Conte, di Marchese, per diftinguerle da’ benefici , 

f r lo più fi appellaffero Honores [aj : Ma checche ne fia di ciò, 
più che certa la giaddetta diftinzione di Uficj , e di benefici 
per molti Capitolari de’ Re Franchi, e spezialmente per quelli di 
Carlo Calvo apud Carifiacum\ e più certa ancora per quello, che 
awenhe in Italia dopo la Conftituzione di Corrado il Salico, in 
virtù di -cui i benefici divennero ereditari , ma non già gli Uficj. 
Ne vale 1’ autorità dell* Aimoino, ove di (se , che Clodoveo afse- 
gnò ad Aureliano Melidunum cum totius Ducatu Regioni s , jure 
benefica ; perciocché quel jure he ne fidi è una giunta , che quello 
Scrittore de’ secoli pofteriori fece di tefta alle parole di Gregorio 
Turonese, nella cui Storia non vi fi leggono affatto , ficcome 
notò anche il Muratori (4) • 

XI. 

Della diftinzione de’ beni apprefso i Franchi , prima 
che gli Uficj , ed i beneficj divenifsero 
ereditar; . 

Cco dunque qual diftinzione di beni fu in uso tra i Franchi. 

Beni allodiali della Corona diftribuiti per rutto il Reame , 
ed amminiftrati da’ Duchi, da’Marchefi, e da’ Conti, quando al- 
trui conceduti non dolsero btnefidario jure , o pure in allodium . 
Beni .appartenenti a Ducati, a Marchefati, cd a Contadi, i 

£ a quali 


fa). MlTcr- ,T - 
(b) Dijfitt. il. 
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quali beni usufruttuavanfl da’ Duchi , da’ Marchefi , e da’ Conti du- 
rante il lor impiego, con peso di servire il Principe, e lo Stato 
in pace, ed in guerra a proprie spese / e potevanfi da’ Duchi, da’ 
Marchefi, da’ Conti concecere ad altrui con inveii i tura ,o nobile , 
o fervile .altrimenti detta precaria, e livellaria , le quali invefti- 
ture finivano col terminar 1’ Uficio del concedente. 

Beni di Chiesa acquiflati in tutta proprietà da quelle , ari 
erano addetti, sebben folsero regalie, ma tuttavia soggetti a’ pub- 
blici peli , quando per ispecial privilegio non ne folsero esclufi > 
il che di rado , . o non mai avveniva riguardo al peso della guer- 
ra, ed a’ doni annuali. 

Beni allodiali di privati,, liberi da ogni tributo , ma collo--' 
flcfso peso della guerra , e delle collette , o doni annuali , dal 
qual peso portano opinione lo Struvio, e 1 ’ Eineccio, che folsero 
per ispezial privilegio esenti le terre saliche , riservate per legge 
di succeffìone a’ soli maschi , esclusene affatto le donne (a) . 

Beni tributari, e censuali, i cui polselsori per libellum , fivr 
precari am , elsendo nel numero de’ servi, o de’ liberti, non ve- 
nivano ammelTi all’onore dell’ armi , salvo che alcuni , i quali 
appci&vunlì Arimani , e come quelli che più apprclsavanfi alla 
liberta, erano ascritti fra’ lò [dati gregari [bj. 

Beni finalmente pofseduti jure benefica , i di cui polsefsori 
giurato aveano di servir nobilmente i loro benefattori . 

S’è disputato fra* dotti, quai fofsero quelli servigi . L’Aba- 
te de Mably [/) è di parere , che coftoro non folsero ad altro 
obbligati , che a quei servigi , a’ quali tenuto era ciascun polselso- 
re di liberi altódi ma Montesquieu , e dopo lui Robertson [uQ so- 
no di sentimento, che ficcome la proprietà de’ beni obbligava tutti 
gl ingenui a servire in guerra per la causa comune a proporzio- 
ne di ciò, che polsedeàno; cosi i benefici alìringeano con parti- 
colarità 4 fedeli a servigi personali inverso di colui , che aveali con- 
ceduti. CoRciollìachè Hata non vi sarebbe ragione di spogliarli 
del frutto de’ proprj averi con accordarlo altrui a godere , senza 
acqui har diritto a servigi non potuti pretendere per 1’ addietro . 

Gl ingenui adunque servivano alla causa pubblicali fedeli bene- 
ficati anche a quella de’ loro benefattori . Il che fi deve anche 
- • . * in- ■ 

(a] Sithv. de allod Imper. 5 . 7. W etnee, lib. t. tir. iS. $. 412. in 
notti ì O* lib. i • r/r. 1. i. 14. El. Jnr. Gtrm. 

(b) LI. L. lib. 3. /ir. 13. 5. 3. Grot. in Syll. Du-Cangi in Gloff. 

(e) Observ. Sur i Hì/loirt da Pian. tom. I. p. 35$. 

(d) Intrad. taro, a • p. 33. ' 


Digitized by Google 


^ DISSERTAZIONE L 37 

intendere di tutti que’ Prelati , le cui Chiese polsedeano feudi 
della Corona appellati Regaline . Conferire adunque benefici era 
lo ftriso che comperar servitù nobile a , ma illimitata in tutti 
i cali di bisogno urgente >• quantunque fulse limitata ne’ cafi ordi- 
nar) / il che fi vedrà chiaro nell’ altra Dissertazione , quando fi 
parlerà de’ peli feudali.. 

t * . I 

$. XII. 

Della durata de’ beneficj , e degli Uficj nelle 
Gallie , e del quando vi divennero 
ereditarj . • -, ‘ 

J; * • * 

L A I , C0n ^ l ' Cuzi ' one de’ Franchi s’ accollò più di tutte le altr# 
all antiche coftumanze Germaniche . Hi tnim <r ipji [ dice 
I Emeccio ] mora patrio s fan fi iter ‘ quatti reliquie gentes origini* 
Ger manicar cttjìodiverunt , rosqite pojica cum genti kas a se devi Hit 
communicarunt {a) . Quindi fu che i Re , i Duchi , i CoM» y i 
Prelati , e quanti facean figura nello Stato , erano in obbligo 
preciso di conferir benefici . I Re sopra tutti alla tefta d' un 
Popolo libero, e guerriero / circondati da una Nobiltà quanto 
generosa, altrettanto feroce ? bisognava , che continuamente fi 
spoglia (sero dell’ usufrutto de’ loro fondi per farne dillnbuzione 
K ro 3 supplirlo non v’ era altro mezzo , che 

quello di fir nuovi acquifti . Erano adunque in uno fiato sem- 
pre violento . Un Principe inetto riduceaG tosto a non aver 
Piu che dare* anzi a non aver più come sostenére la dignità 
del suo grado: ed eccolo abbandonato dal forte della Nazione . 
Tale fi fu la sorte degli ultimi Merovingi , tra per questo , e 
per le tante donazióni fatte alle Chiese . Ecco la ragione dell’ 
innalzamento de Maestri del Palazzj, 3d risere i primi Uficiali 
della Corona (&) . • 

Divise le Gallie in tre Regni j i Re che dominavano nella 
Neustria, e nella Borgogna, ed i loro Maestri del Palazzo furo- 
no i primi a dar di piglio alla roba delle Chiese > onde gratifìcar- 

ne 

(a) Et. Jutìt Gtr. Hi. 3. tit. r. f 15, 

(bj Esp. dtt Loia lh\ 31. Chip, 3. st§. 
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ne I soldati : Ciò servì di pretesto a Pippino d' Herisr.rl Maestro 
del Palazzo nell’ Australia per far loro la guerra. Ed in fatti gli 
riuscì d’unire nuovamente le Gallie sotco d’un sol Principe ; in 
tanto che cogli spogli contentò le milizie. Ma la neceffità, in cui 
fi trovò il. di lui figlio Carlo Martello , di dover far argine ad 
un’ diluvio immenso di Saraceni , i quali padroni già delle coste 
d’ Africa » e della Spagna, eransì rivolti ad mondare le Gallie, 
per indi gictarfi fòpra l’Italia, ed ingoiarla; non gli fe avere fcrù- 
polo alcuno di avvalerli de’ tefori della Chiefa per liberar dalla 
fervitù manifefla non men la Francia , che tutta Criflianità . 
Di qui fu che convertì in benefici militari i beni Ecclefiaftici , ed 
introdufie le commende a prò de’ laici , gridanti indarno le genti 
di Chielà. Si pensò allora di acchetargli con obbligar coloro « 
che a titolo di beneficio polfedeano fondi a pagarne a’ cherici la 
nona parte de’ frutti annuali y e con aftringer tutti i pofieffori di 
beni di qualunque natura, comprelìvi anche quelli della cala Re- 
gale, al pagamento delle decime; E perchè non faceau paura le 
minacce .de’ Canoni , vi fi aggiunte il braccio della giuflizia. Gli 
Ecdefiaflici avean ragione , ma come fare contro a’ potenti , i 

3 uali giunterò a farli cedere le none flelfe, e le decime a titolo 
i beneficio , fenza nemmen perdonarla al prodotto delle mef- 
te (a)? Guai per Carlo Martello, il quale fu veduto dal Vedovo 
S. Eucherio ardere per quello laggiù nell’ inferno; anzi nell’ aprir- 
li la di lui tomba altro non vi li trovò, che un moftruolò Dra- 
gone , che allora difparve, lafciandovi un gran nugolo di fummo; 
liccoine ne fu poi aflicurato Luigi il Germanico da un’ Affem. 
bica di Ved'ovi ragunati in Mens ( 6 ) : e pure Goffredo da Viter- 
bo afferma , che Carlo Martello operò di confentimento del P. 
Zaccaria prò Eccle/iae necejfitate (r) . 

Ma poiché nemmen lo fpoglio delle Chiefè ballò a ricompen- 
fare la Nobiltà guerriera > Carlo Martello trovò ben fatto di ren- 
dere vitalizj i benefici, che prima accordavano a difpolizione del 
concedente (J) . iCarlo celiò di vivere nel 7^1. , e d’ ivi in poi i nuo- 
vi beneficati fi dilpotero a non altrimenti fervire . Quella prati- 
ca dalla Francia pafsò in tutti gli altri Stati d’ Europa , dove in- 

» tro- 

ia] Bouquet. Re quell. Hifloir. lom. io p. feq. 

[b] Capir. Car. Cai. apud Baluz. ad ann. 858. lom. 2. p. log.] 

(c) 4 pud. Murai lom. 7. p. 400. R • I. 

(d) Du.Gange V. beneficium , Efpr'it. dei Loix lìv. 30. Chap. id. di Ma- 
b’y Obferv. tom. 1. p. 103. , & 160. 
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trudotti erano i benefici , ed in Italia vi palsò colle armi Fran- 

cefi : deinde Jìatutum e fi , ut ufjue ad vitati» fidelis producerctur y 
diflero i Compilatori degli ufi feudali. Ma indarno fi cerchereb- 
be flatuto , col quale fi fofie generalmaite determinato ciocché 
fu introdotto prima per particolari concelfioni , e poi generalmen- 
te per tutti. 

La fortuna , che accompagnò Carlo Martello fino al fepol- 
cro, fi rivolle a favorir Pippinnu detto il Corto di lui figliuolo» 
e piu Carlo M. di lui nipote y il quale fecondandola col corag- 
gio , e collà fuperiorità de’ talenti » lèppe trovare il modo di 
contentare i Leudi y altri coir Uficj ,. ed altri con benefici a vi- 
ta ne’ Paefl di conquido; e fé. non potè rimettere nel primiero 
dato gli Ecdefiadici in Francia, gl' ingrandì' in Italia, ed in La- 
niagna, imitato, e fuperato ancora in ciò dal figliuolo Lodovico 
il Pio. Ma come fare co' Leudi così effo Lodovico » come gli 
altri Principi , che regnarono apprefso , deboli di fpirito, ed in- 
fingardi di cuore ? Prorogar nommen gli Uficj » che i benefici in 
perlona d’ alcun de’ figli del pofsefsore , in quem fcilicet daminus vellet 
hoc bencficium confirmare (n) . Fra quella pe' Leudi una Iperanaa 
fondata fòpra il proprio marito, e (òpra la liberalità del Sovrano; 
ma non era una ficurezza . I Nobili volean chiuder gli occhi 
alla Terra col piacere d’aver’ afìicurata la fortuna de’ figli» 

Lodovico Pio, ir quale fuccedette a Carlo M-fuopadrenelP 
8 >4., fu uno de’ primi a concedere qualche beneficio ereditario (b)j 
ciò tuttavia non s* indulse a fare, che rade voice: del redo la 
piò parte delle di lui concefìioni fù vitalizia (r) . Carlo Calvo 
fu quello che nell’ 877. diè cominciamento a quella grande, e ge- 
nerai rivoluzione nelleGallie con dueCapitolari apud Carifiacum t 
in un de’ quali (labili, che a’ Conti dovefsero faccedere i figli j 
ed indi foggi linfe : fimiliter & de V a fi Ali s nofirit faciendum 
*fi • Ecco diflinti gli Uficj da’ benefici in origine, e confidi in 
quanto al modo di fuccedervi . Nell’altro poi rinnovando un tar 
le ftabiliniento così per gli Uficj» come pe’ benefici di Regia col- 
lazione, ammonì i Veleovi , gli Abati, i Conti a praticar lo 
ftelso inverfo i loro refpettlvi Vafsalli ; ed oltre a ciò permife 
a Conti /voi honores y prout meltus voluerinT , placitart r, cioè ri le- 
gnare il loro Uficìo ad un figlio, o ad. un profilino congiunto, 

qui 

(a) Feud. ìbij. 

[b] De Mail*, ob ferver, lom. x. p. flg, 

(fiì Mabitl, de Re dtplcm. lib. 6 . p, 353 . ftq. 
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qui Reipulìlicae prodejfe valejt (</) . Eude» o fia Odone , che un- 
dici anni di pio di Conte di Parigi fu creato Re , accordò un be- 
neficio ad un tal Ricobodo con quello» che lui morendo fupcr- 
Ilite un figlio » dovei» collui fuccedergli durante l'uà vita ( 6 ) . 
Ma a’ Capitolari di Carlo Calvo fu tofto data una maggiore eftcn- 
zione; da che i benefici nommen , che gli Uficj, folsero concef- 
fioni ellorte in que’ tempi rivoltoli » folsero ulurpazioni , fi la- 
Iciarono generalmente tralinettere , non che a’ difendenti , anche 
a’ collaterali . In fatti il P. Mabillone filsa l’ epoca d’ un tal can- 
giamento univerfale a’ tempi di Carlo il Semplice , il quale fu 
coronato nell’ anno 893. » ma non regnò lòlo nelle Gallie , che 
dopo la morte d’ Odone fuddetto leguita nel 898. (c) checché 
detto s’ avelse il Connano , il quale tenne» che ciò leguilse quan- 
do la Corona palsò su la ceda del più ricco , e più potente Vafo 
fallo, qual fi fu Ugo Capeto cioè verlo il 987* {VJ. 

Il certo fi è » che lulla fine del X. lècolo cfsendo nommen 
gli Uficj » che i benefici divenuti generalmente ereditari » quali 
altro non v’ era in Francia, che feudi , e Signorie / e 1 ’ Patri- 
monio Regale riduceafi appena a quel solo » che Ugo avea fo- 
co portato nell’ avvenimento al Trono (r). 

Ma diré taluno: e gli allodi ? Rotti i ligami , che ftringea- 
no al lor Capo i principali membri del Corpo politico» fi trova- 
rono i Popoli efpolli ali’ opprelfione » ed alla rapina , senza fpe- 
ranza d’ alcun lòccorlò dalla parte del Governo. La legge de’ Ro- 
mani avea ceduto alla legge Salica,» ed a quella de’ Ripuarj » da 
che tranne gli Ecclefiallici » che fèguitato aveano a vivere jure 
Romano, accurati da’ privilegi conceduti al lor carattere ; i na- 
turali del Paefe avean trovato il lor conto nell’ accoftarfi alle leg- 
gi della Nazion dominate. Ma divenuti gli Uficj » ed i benefici 
ereditari » bilognò eh’ anche quelle leggi cedefiero alle coftuman- 
ze introdotte dal Governo feudale. Come far dunque i proprie- 
tarj de’ terreni per conlèrvarfene almeno il pofselso in un tempo» 
in cui bifognava 0 comandare , o fosvire ? Ricorrere alla prote- 
zio- 
ni Capii. Carvi. Cai. apup, Carifiecum anni 877. a pud Biluz. E/prit\ 
its loie liv. ai. C hap. 27. Temntaft». lem. 3, lii. 1. taf. 18. §. 7. 

(b) Mabill. ibid. 

(e) Ibii. V. Ori pii. dei Dignit. & Magift. de Fran. ptt Claude Fau- 
thet. Lov. di Ginn, Howel. Hiftoh.de Freno. 

(d) Lib. 2. cap. 9. n. 5. 

(e) Robert, lntu Ioni. 2. p. 39. , 
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zione de’ Grandi col rinunziare all’indipendenza allodiale, elòtto- 
porfi a’ feudali fervigj y e ciò tanto più volentieri , quanto che la 
feudalità veniva onorata di molte prerogative . Furonvi adunque 
Provincie nelle Gallie, ove non rimafe ombra d’allodi ; e chi non. 
volle lòttometterfi di buona voglia vi fu aftretto per fosza : in 

'altre gli allodi fi ridulsero a poca cofa (*). Nè lolamente i terre- 
ni , male rendite cenfuali eziandio, i dritti d’entrata, e’d’utcira, 
i falarj , ed emolumenti degl’ impieghi , e le ftelse penfioni ugual- 
mente, che le rendite Ecclefiaftiche furono accordate , e pofcedu- 
te a titolo di feudo (4). Di qui la difìinzione de’ feudi concedu- 
ti » e de’ feudi oblari . 




XIII 



De’ Privilegi Reali delle Chiefe introdotti 
da i Franchi. 



A Tre fpezie po/sono ridurfi i privilegi reali, che I Re Fran- 
chi ufaro^o d’ accordare alle Chicle , ed a’ Monafteri . Al-* 
tri fi difsero Praecepta tonfirmatìonis , altri munJtiurJa , ed altri 
emunitates . Poiché le armi vittorrofe di Carlo M. fi efìefero 
per r Italiane per Lamagna , l’ulb ditai privilegi fu generalmente 
introdotto: indi col correr de’fècoli ipochi veri fervi rono d’efem- 
plare a i molti fallì, che prodotti in tempi ofeuri , non fóto fu» 
rono benignamente ricevuti , ma fi diè a’ medefimi quella inter- 
pretazione , che pili conduceva all’ intercise de’ producenti . Ha 
gualche tempo, che la diplomatica s’affatica a feeverare gli Ipu- 
rj da i legittimi; ma tale, e tanta è la mefeotanza della veccia 
col buon frumento , che molto vi rimane da fare a chi verrà 
apprelso. Or io lafciando a’ più fini difeernimenti una sì Icabro- 
fa fatica, mi contenterò qui d’ elporre il vero fenlò di tai privi- 
legi, c he i notòri Regolari hanno tanto magnificato negli fcritti 
loro , induftriandofi di farli valere più di quello , che vaifero un 
tempo. 

Tom. II. F In- 

tel Btunuinoìr coutum. dtt Bauvais taf. 14, p. raj, 

[b] Bruff. lem • *• p. 41. Robert/- um. 1. p. 38, 
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Incominciando dunque dalle- carte , che li difsero Praeaeptm 
tonjirmationis , gioverà ricordarli di ciocché fece Carlo Martello*» 
c dopo lui praticarono altri Principi in Francia , in Italia , e 
per tutto» Cioè cambiare i beni di Chiefa in feudi » cd in com- 
mende a favore de’ laici. Or come neppur gli anatemi de’ Con* 
crii , e le minacce de' Pontefici tiufcivano barriera fufficiente per' * 
mettere al coperto gli acquifti delle Chielè , fi ricorle allo fpe- 
diente di fortificarli colla parola regale . Ed ecco il perchè tut- 
te le Chicle, e tutt i Monafteri in ogni nuovo avvenimento al 
Trono d’un Re , o d'un Imperadore , ed in ogni cambiamento 
di Governo faceanfx innanzi al Principe novello » fupplicandolo 
di non volere metter le mani nelle Ecclefiaftiche polselTìonl, ed 
infiftendo perchè ne confermale ad efse Chtefe, e Monafteri il 
god.mentc. Ecco l’ origine » e l’effetto delle carte di conferma* 
zione, le quali in foflairza altro non erano , che un gaggio di 
Scurezza per parte del Principe di quanto la tal Chiefa » o ti 
tal Monaftero polsedea » o per munificenza regale » o per qualfi— 
voglia altro titolo di legittimo acquifto . Nulla dunque tai car- 
te cambi ivano della natura della cosa .• alìicuravano loltanto dal- 
le vie di fatto» 

Piu ampio privilegio era il Mundeburdo , o Mundeburdip » 
voce lignificante patrocinio , protezione . Accordava con efso il 
Principe a qualche Chiefa, o Monaftero piti cofpicu'o un procet-^ 
tore, che per lo piti era il Maggiordomo della Ca fa Regale, cioè 
il primo grande Ufficiale della Corona. La Chiefa, o Monaftero 
acqufftava le prerogative delle Regali Cappelle ; era così al co- 
perto dafle lòrprde de’ Grandi ; le fue caule diffinir doveanft , 
o ftjpra luogo da un Delegato del Principe, o nella Corte ftelsa 
der Re: e gl’ invalimi tenuti erano , per lopra pili delle pene 
ordinarie , a quelle contenute nella carta del Mundeburdo («) . 
Non entro auì ad elaminare, le la conolcenza di tali caule ap- 
partenere allo fteffo Maeftro del Palazzo » ovvero all’ Arcicap- 
pellano Reggio , rimettendomene a quanto eruditamente ne fcrif- 
fe il noftro celebre Avvocato Ottavio Ignazio Vitagliano nella 
difelà della Regai Giurisdizione lopra la Chielà di S. Maria 
della Cattolica di Reggio, ove con fortuna maeftria trattò de* di- 
ritti del Regio Cappellano Maggiore. 
r i Vengo al privilegio» che dicevafi emunìtas » ovvero immu- 
ni- 
tà Marcai, far. 37 . Conciò MtUtn. an. 845 . Tbomaf. tom. 1 . itb. 3. 
cap. 35 , Marat. Diff, 70 . 
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«ir», e mi contenterò qui di dire, che con eflo il Principe ri- 
lafciava- alla Chiefa , o al Monaftero il fredo » o fi a il diritto di 
protezione de’ rei, ed altri Alcali proventi a Tuo arbitrio , efen- 
tando il Territorio di effa Chielà , o di eflo Monaftero dalle 
vifitè de’ Reggi Miniftri . Altro qui non aggiungo , perche di 
quello privilegio dovrò riparlare ai qui a poco in xagiunand* 
della giurildizione . 


xi r. 

Della Giurisdizione in Francia . 


G Rande contefà per conto della giurildizione fra coloro, che 
Icritto hanno intorno allo fìabilimento della Monarchia de’ 
Franchi nelle Gallie. V’ha chi opina, che’l giudicare apparte- 
nefle lòltanto agli Uficiali del Re, e non giù- a’ beneficati -, i 
quali fui finire della feconda Razza ufiirpata lè favellerò intera* 
mente, licchè paflaci effcndp i benefici in patrimonio colla per- 
petuiti, vi fi folle accoppiata la giurildizione di. fatto, ma non 
di diritto : e v’ ha per oppofito chi lòflicne il contrario . Fra 
quelli è il Montefquieu, il quale in riftretto cosi la difcorre. 

Principio fondamentale della Monarchia de’ Franchi fi fu, ciré 
quelli i quali erano altrui lùbordinad nel militare , il follerò 
ancor nel civile. Chi dunque era invertito d' alcuna Città, Terra, 
Villaggio jure bentficj, ficcome avea diritto di menare alla guer- 
ra gl’ingenui di quel diftretto, così, godea anche della facoltà di 
giudicargli : nel che compenlàva la Ipefa, che gli occorrea di far 
militando , coll’ efigere il jus prctt&ionis appellato anticamente 
freJum , e .che poi li difle anche bannum , la qual rendita era a 
quei tempi la più confiderevole di tutte le altre. Quello, foggi un- 
ge, era il doppio fervigio in guerra, ed in pace dovuto da tutti i Leu- 
di; ficchè tale era il Conte nel fuo Contado, tale il Duca nel fuo 
Ducato, tale il beneficato nel fuo "beneficio ; fe nonché il Duca avea 
lotto di fe più Conti, dove de’ Conti ve n’ erano fubordinati im- 
mediatamente al Re! Vero è, ripiglia, che addur non fi pofion» 
antiche, conceflìoni di benefici , nelle quali fi faccia parola di giu- 
ridizione*; ma ctf> è , perchè in que’ primi tempi inveftivafi a 
* > , - F * vo-. 
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voce, e non per ilcrittura : che del reflo nommeno le carte di 
confermazione, che i Capitolari» co’ quali fi offerva vietato a’ Giu- 
dici Reggi non folo il regger giuftizia nelle Terre alcrui conce- 
dute , ma l’efigere eziandio il fredo dagli uomini di effe Terre» 
provavano baftantemente, che la giuftizia era in mano di coloro, 
che poflèdeano quelle Terre . Nè a ciò potea fare oftacolo la 
fubordinazione de’ beneficati agli Uficiali Reggi , cioè a’Puchi, ed 
a’Conti; da che la fubordinazion perfonale ad un Giudice lùperio- 
re non toglie al fubordinato la facoltà di giudicare i fuoi infe- 
riori (<j> . 

Per qnefto adunque , ed anche perchè in molti Capitolari 
s’ ingiunge tanto a’ lùperiori di Chiefe , quanto a’ Leudi benefica- 
ti , che facciano giuftizia , conchiude egli , che il far giuftizia 
effer dovea fin da principio inerente a’ beneficj , o che per lo 
meno regnando ancora la dipendenza di Carlo M. erafi già infti- 
tuita nelle Collie la giurifdizion territoriale .• e che ficcome al- 
lorché i benefici erano temporanei, la giuftizia, che amminiftrJ- 
vano i Leudi era la giuftizia del Re; cosi quando poi i benefici 
col divenire ereditari, cioè veri feudi , paffarono in patrimonio 
nella famiglia del beneficato , la giurifdizione anneffa a’ feudi di- 
venne anche patrimoniale. - ficchè quando fi dice , che le giudi- 
2Ìe fon tutte patrimoniali in Francia , ciò deve intenderli non 
lòlo di fatto, ma eziandio di diritto (A) . 

Quanto poi alleChielè poffeditrici di Regalie, ei foftiene , che 
per la fteffa ragione, che i Superiori delle medefime eran in obK- 
go di menare alla guerra i loro dipendenti , o di lòftituire un 
Vicario , che ve gli menaffe, goder doveano parimente del dirit- 
to di giudicargli per mezzo d’un loro Luogotenente; echeeffen- 
do flati per una eccezione di regola patrimonali fin da principio 
i beni di Chielà, patrimoniale ancora efferne dovette la giurifdi- 
zioue [V]. 

Or quantunque Montesquieu fi folse riftretto alle fole Gallìe, 
il noftro Foro ha ultimamente veduta menare quali ìq trionfo 
la di lui autorità nella caulà de’ Caftìnefi col Fisco . Il dotto , e 
rispettabile lor difensore, cui tanto venero, fapea meglio di me, 

S |uanto diversa fiata folse la polizia de’ Franchi dalla noftra , e 
orfe anche non s’ accordava col lèntimento del Montesquieu ri- 

. : 1 *' guar- 

(a) E fpùt dts Loix Uv» jo. Qhap. 17, 18. 20, , & az. 

(b) Diti. chip, no., & 22, 
if». 30. Cbap. ai. 
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guardo alle Gallie; ma ciò non per tanto non dovea egli la- 
sciarfi addietro quanto credea poter giovare a’ suoi clienti ; ficco- 
me e’ fece, ed io nel lodo. Egli intanto mi perdonerà, le non 
con animo di dirgli contro, ma per amor del vero , mi faro 
qui a dimoftrare , che Montesquieu softenne un paradofso per 
rapporto al suo Paese; per poi nell’ altra parte del mio ragiona- 
mene far vedere, che quando anche il di lui fiftema fofse piau» 
fjbile per la Francia, non sarebbe in verun conto applicabile a 
noi . 

Primieramente non v* ha luogo di dubitare , clic fecondo 
la polizia nommen de’ Franchi» cne di tutti i Popoli fèttentrio- 
nali, chi comandava in guerra, era Giudice in pace (a) / ed è 
certo parimente» che tutti i Leudi avendo promdso al lor Prin- 
cipe trujiem , Cr Jidelitatem , erano in dovere di fèrvirlo nobil» 
mence, qualunque fotèe il fervigio, eh’ e’ richiedetèe: e più cre- 
spa 1’ obbligazione in coloro» che n’otteneano Uficio , o bene- 
ficio. Ma dov’è, che tutti dichiaraci, che fol'sero Leudi » ovve- 
ro gratificati, che fotèero d’aleun beneficio, divenifsero Ufiziali 
di milizia, ed in confeguenza lanche Giudici ? Che de’ Leudi 
molti fi rimanetèero senza Uficio , e fenza beneficio , 1’ ho già 
dimoftrato : che parecchi promofli a’ domeftici impieghi nella 
Regai famiglia colla giunta di qualche beneficio » non coman- 
dalsero in guerra , ed in confeguenza nemmen giudicatèero , è 
piucchè ficuro [£]. Rimane ora a vedere, se tutti gli altri, che 
non erano domefHci del Re , e potèedeano benefici fotèero con- 
fiderati come Ufiziali di guerra : perchè in tal calo etèerlo do- 
veano ancor di giufiiziay e Io ftetèo dirli deve de’ Miniftri di 
Chiefe pofseditrici di Regalie. 

Se fi rivolgano da capo a fondo la legge Salica , e quella 
de’ Ripnari ,.e con efee i Capitolari , le antiche Cronache, e tut- 
te le vecchie memorie di’ Franchi, non fi ritroveranno altri Ufi- 
ziali di guerra a riserba de’ Duchi , de’ Conti , de’ V icari de me- 
defimi, e de’ Centenari , o fiano Grafioni minori [V] • IjJè altri 
fi troveranno nominati Giudici a riserba di colloro- ; da che tal 
titolo non meritavano gli Sabini , i Rachimburgi , e i saggibar 
roni loro afscfsori . 

T a- 

(i) Capita Ludtv. Pii a>m. Sis. arile. I. , & 2. Coneil, in yen» 
Palai, ann. 845. artic, 8. aphd Hdluz. *'• •' * 

[b] Capii. 2. Luci. Pii ann. 812. ttpud Baluz. 

[c) Deir. Chi oliar , , (y Chiltitrbetii li L 2 . art. 28. 
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Tali erano i Duchi nelle Ducee.tali i Conti nelle Contee, 
e tali furono poi i Marche!! nelle loro Marche, poiché gli uni, 
e gli altri erano UfLziali di guerra infieme , e di giuftizia , non 
già perchè (empiici Leudi beneficati . Tanto n' ho moftrato a iuo 
luogo , che soverchio farebbe aggiungervi altre pruóve . 

Riguardo dunque a’ Leudi invertiti di benefiche a’Miniftri 
di Chiese pofseditrici di Regalie , Montesquieu , che gli vuole 
Ufiziali di guerra, ed in conseguenza anche Giudici, non ricor- 
re che a congiunture. Coterti , e dice, menar doveano all’ eser- 
cito i loro uolfiini , dunque confidenti -venivano, come Ufiziali 
di guerra. Ma se flato fofse cosi, anche i Leudi non beneficati 
fatta avrebbero la figura d’ Ufiziali , giacché ancor erti portar 
doveanfi al Campo coi loro valletti , cum Arimani a Jua . E fe tut- 
ti quelli fiati folsero Ufiziali, quali erano poi le milizie ? Mi- 
lite* a que’tempi non erano , che i Nobili militanti a cavallo , 
ed i Re di Francia non marciavano., che alla tefra de’ loro Mi- 
liti , o fieno Leudi [V] . 

Ma che vuol dire , che in tanti Capitolari s’ impone nom- 
ineno a" 1 Prelati , che a’ Leudi benificati, che facciano giuftizia ? 
Risponde Muratori [ f \ , che il jufiitiarn factre de’ Capitolari deve 
intenderli nel senso usato dalla Sacra Scrittura volume che solo 
leggeafi , o senti va fi leggere a que’tempi J, cioè che non fi pra- 
ticaflero opprefiioni : ed in tal senso i Capitolari tutti concorda-* 
no nell’ imporre, che. crisi i pottettori di benefici , come i So- 
praftanti alle Chiefc qualora opprimefiero i Popoli , dovettero* 
soggiacere a’ decreti , ed alle vinte de’ Conti , e de’ Metti Regj ♦ r 
Se un Leude habens beneficium £ ditte Carlo M- \ jufiitiarn face- 
re noluerit , èlle JuJcx in cujut nuni/ierio fuerit , contradicat Hit' 
beneficium fuum , donec ip/e , aut Mijjus ejus jufiitiarn faciat (f) : or- 
dinazione , che fu rinnovata da Pippino in Italia [</]. Ecco inop»* 
polizione il Giudice in idi nifi trio , ed il poffeffore del beneficio.. 
Ubicumque { foggiunse Carlo Calvo ] Miji , aut Epi/copum , aut 
Abatem , aut a/iurn quemlìbet honore praeditum inyenerint , qui 
jufiitiarn f Ac ere noluerit, vel prohibuerit , de ipfius rebus vivant , 
quamdiu in eo loco jufiitiarn facete debet . LaS«io qui da par- 
J ' . I .*! tO 1 , • 

[*) Ahi. Watt . , de Nobìlit. lib, 4. cap. '8. & 1 8. Du- Fresa- M 

Glof. V. jdiles Struv. torri, *. àbj. 3. [b) Di fleti, 7 1, 

fc) Cjip. Caro I, M. ann. 779, «pud Balut» x 

[d] Li. L. hb. <2. 10. Hi. 52. <j. 14. , 

£ej Cap. Ctr. Cai. ann. 8:9. . } y., . (. 
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te , che ficcome nell’ addotto Capitolare di Carlo M. i pofleflori 
di benefici lì dicono in minijìeno Comitum , così in un’altro di 
Lodovico Pio li appellano pagen/e» Comitum («), ed in un’ altro 
s’ impone a’ Conti di tener in dovere i Leudi , ed in caso con- 
trario di riferire al Principe prima d r incarcerargli : da che nep- 
pur Montesquieu niega , che i pofleflori di benefici folfero iùbyr- 
dinati a’ Conti, ne’cui diflretti lìtuati erano i lor benefici ; ma 
(il bene dice , che ciò non impediva , che cotefti esercitar non 
potettero giurisdizione sopra le genti , che dimoravano ne' loro 
benefici. Quando anche flato lòlle così» ecco i Leudi beneficati 
Culla bada giurisdizione de'Gravioni di Villa , conciolfiache a* Io- 
li Conti fofle permeilo dalle leggi il conoscere degli omicidi » 
de’ ratti» degl’ incendi » delle rapine» de’ troncamenti di membra» 
de’ furti » de’ ladronecci , e delle invafioni [*] ► 

.*» Ma nemmen quello làprei accordare al Montesquieu , peroc- 
ché così le leggi, come i Capitolari concordano neU’ ordinare -, 
che quali/cumque per/ona fit » aut Vaffallus L)uc/s , aut Corniti s , 
jur quali/cumque perfona nenio negligat ad jp/um placitum venire j 
Sicché nemmeno i cherici » a rilèrva de’ V elèo vi , ©degli Aba- 
ti , eranne efenti (<■) ► • * * 5 . 

Di qui conchiude TEinecclo.* Caeterum tam aequabilis -, /ibi - 
que per omnia fimilis apud Francos erat juri/dichonis ratio , ut ne 
• Urèeu quìdtm , ac Vici celeliriores offeriti» cujujquam quam Corni- 
ti» , & Scabinorum juri/Jidlioni fubejfent (/): quamvi» ehi/n Ma gin 
flratus minore» [ cioè i Gr3fioni di V' illa J delti la fuaeJam^ veluti 
/urta leviora , coercerent , ad Comitum tamen cognitionem preci- 
pue pertimebant homiciJia Óre. (e) . Trovanli in fatti placiti di 
Duchi, di Marche!!, di Conti , e di Meli» Reggi, ma di poflcl- 
fori di benefici non le ne può addurre neppur uno, che quando 
folse legittimo, ballerebbe lòlo a decidere la queflionc. 

Quanto poi agli Ecclefiallici, lafciando Ilare le giaddette leg- 
, che non eccettuano dalla fuboralnazione de’ Giudici Reggi , che 

► i lo- 

ia! Cap. t. ann. 8 il. apud Baiar.. 

(b] Praecep. LucUv. Pii pr » Hi/pan. cap. 2., & 3. , 

(e) Lex. Alam. (it. <6. 5- decr. Cblothar. IL anm Hi S. § 4- cap. 

C»r. M. am. 769. §. 17 ., & capii, lib. 6. $. r 36., O* lib . 7. 89.^ 
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i fòli Velcovi , ed Abati, intorno a’ quali doveaft rifcrJYe al Re* 
v’ è ’l Capitolare di Carlo M. , con cui falvo le pei Iòne , fi di- 
chiarano fottopofte alla giudicatura de’ Conti nommen la rob# 
de’ cherici , che quella delle Chiefè medefime [a] . Come dunque 
aver poteano i fuperiori Ecclefiaftici diritto di giudicare Tulle- per- 
fòne, e fulla roba de’ laici, fe nemmeno l’aveano lópra i beni 
de' cherici, e delle ftefse Toro Chiefè ? 

Ma com’è, fi ripiglia, che in alcune carte fi vieta a’ Regi 
Miniftri l’entrar nelle polsefìiooi benefiziane, e delle Chiese, e 
l’efigervi il fredo ? Qui fi potrebbe rifpondere , che quatti pri- 
vilegi confermano la regola generale, e fan conofcere , che nè 
la giurisdizione era per se medefima inerente a’beneficj de’ laici, 
nè fu da principio patrimoniale delle Chiefè / altrimenti a che 
occorrea provederfi di carte appellate tmunìtates , ovvero immu - 
nitates -, quando la natura ftefsa delle conceflìoni portato • avelse^ 
cosi ? i y "«* - • . - 

Io però intendo qui di rifpondere direttamente col fòccorfo 
della Storia. Le Corti di giudicatura a que’ tempi non erano- fè- 
dentarie , nè giornaliere . Reggeanfi da’ Conti quattro volte in 
ogni anno, « così ancora da’ Mcfli Regi, e' ciò in campo aper- 
to, quando in un luogo , -e quando in un altro de’ refpettivi di- 
ftretri. Or-pofciacfiè il fermarli di coftoro in un luogo per te- 
nervi un .placito importava *il doverfi loro manfionts paratue,* 
non èra fuor di propofito il procurarli carte d’ immuniti non gii 
dalla coftoro 'giurisdizione , ma dal loro accefso nel tale, e tal 
luogo/ il che per lo più folea accordarfi alle Chiese, eh’ erano 
le più efpofte a somiglianti vifite importune, c difpendiose . Al- 
zar dunque doveano i Miniftri Regi il lor Tribunale fuori del 
diftrerto del luogo immune, ed ivi chiamare chiunque occorre fi- 
fe , dènza eccezion di per/one ; fèntire , giudicare , condannare ; 
ma non efigere nè malleveria, nè fredo . 

Quanto al fredo, e per elio alla malleveria era quello un 
diritto, che dipendea dalla protezione, c non gii dalia facolti di 
giudicare . Un Vefcovo, un’ Abate, un Leude , che pofscdefsero un 
Villaggio jure Regaline , ovvero jure beneficiti erano più a portata 
di proteggere un reo dagl’infulti della parte offefà , obbligandola 
a dir cautela di non ricorrere alle vie di fatto : ed era ben regola- 
re, che lor fi dovefsero gli emolumenti , eh’ indi provenivano . 

Co- 

la] LL. /. Hi. 3., ih. i. §. il. 

A. • 
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Come altrimenti evitare le gueire -private ? Ecco il perchè a’ 
Pievofti di Chiese fu sovente accordato il proteggere i rei nel 
diftretto di effe Chiese , ed efigeme 1 ’ intero fredo in premio 
dell’ aver obbligata, anche con malleveria , la parte otfesa a ftare 
a ragione . Quello è il jus Jxnguini » , che Riccardo da S. Ger- 
mano narra , che l’ Imperadore Arrigo accordò a Montecalìno ; 
ma di ciò a suo luogo . Dico a’ Prevolli di Chiese , che quanto 
a’ Leudi fin da’ tempi di Clotario fu ftabilito , che qualora nel 
diftretto di talun dì coftoro fi sorprendefie alcun ladro , la metà 
del fredo fofle del Leude , e l’ altra met^ del Giudice Regio [a]. 

Ed ecco come senza confonderfi g't Ufici co’ benefici con- 
ceduti a’ Leudi, e colle Regalie concedute alle Chiese , s’ inten- 
de ciocché importafiero tali carte. Il Giudice Regio condannava, 
e ’l pofleffore del luogo immune efigea il jut proteclìonis o in 
tutto, o in parte, secondo che flava ftabilito per legge , o con 
particolare privilegio gli era flato accordato. In altro caso, qual 
differenza sarebbe pallata fra un’ Ufiziale di milizia, e di giuiti- 
zia infieme, il quale per ragione del suo LTfizio godea dell’ ufu- 
frutto Germanico del suo Ducato, 0 Contado, ed un pofieflbre 
di benefizio, o di regalia, cui foffe flato anneffo l’Ufizio mili- 
tare , e la g iurisdizion civile ? 

Anche il P. Tomafini fi sforzò di provare , che regnando 
ancora la seconda Razza, le Chiese di Francia godeano già del 
diritto di giudicare ; ma i di lui argomenti , che prefi’o a poco 
fi riducono agli fteflì del Montesquieu , sembrarono debolilfimi al 
Muratori [^] : il quale tenne , che verso la fine del X. secolo gli 
Ecclefiaftici cominciato avellerò ad ottener diritto di giudicare 
nelle cause de’ laici; giacché la facoltà precedentemente data ai 
Vescovado di Turs d’eleggere un Conte fu fingolariflìma ecce- 
zione di regola . E nel vero a’ grandi sconvolgimenti adivenuti 
sul finire della seconda Razza , e che durarono regnando la ter- 
za , dovettero così i Leudi , come gli Ecclefiaftici quella giurisdi- 
zione , che parte fi procurarono , e parte usurparonfi a poco a 
poco. E’ queflo il sentimento del Robertson (r),il quale per ri- 
guardo a’ Leudi conchiude , che il diritto della giurisdizion terri- 
toriale in Francia non fu affolutamente un usurpazione del Ba- 
ronaggio : che sebbene non fi polla determinare con certezza quale 

Tom. II. Q fta- 

(a) Dee. Chlotb. anrr. 595. art. I., & 2. e pud Bel uz, 

[b] Differì. 71. 

tei. Intredue. torri. 2. p. 157. fef. 
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Rata fofle in origine 1 ’ eftesa di tal giurisdizione, è tuttavia evi- 
dente, eh’ eflendefi confufi gli Uficj co’ benefici per la perpetui*- 
tà accordata agli uni , ed agli altri , ira que’ torbidi , che dal de- 
cimo secolo in poi regnarono in Francia, i grandi Vaflalli sep- 
pero profittare della debolezza de’ Principi per eftendere al pofli- 
feile la giurifdizion loro:che in e(To decimo tecolo i più potenti 
aveanfi di già arrogato il diritto di giudicare in tutte le caule 
civili, e criminali (a).- che non ammetteafi appello dalle loro 
fentenze , ficcome (la provato dal BrufleI con vari elèmpli ; e 
che giunterò fino a fare erigere i loro domini in fovranità con 
tutti i diritti della giurifdizione , e delle prerogative Regali (b) . 
Quindi è, che non poteano i Commiflarj, o fiano Vifitatori de’ 
Re entrare a regger giustizia ne’ tenitori di cotefti grandi Vas- 
salli/ fiechè quando Luigi VI. cercò di rimettere in piedi l'au- 
torità de’ Tuoi Medi, non già lòtto l’antico titolo di Medi Do- 
menicali, ma (òtto quello di Giudici degli esenti; tale fu il ri- 
fentimento de’ grandi Vaflalli , che ’l Re fu in obbligo di defifte- 
re dall’ intrapresa [r] . * 

Quanto poi agli Eccleflaftici- me ne rimetto a ciocché ne 
han detto il Du-Cange (</), ed il Fleuri (0: dico solo , che 1 ’ 
esercizio deiia giurisdizion criminale , anche per l’ interpola per- 
sona d’un Giudice laico fu un abuso introdotto contro il divieto 
de’sacri Canoni ; Nè Pontefice il permise piima di Bonifacio 
Vili, nel tecolo XIII. (/]. 

Dovrei qui paflare a dar contezza del quando fu introdotto 
il vocabolo ftuJum , e del (ùo fignificato; e quindi dovrei anno- 
verar tutti gli effetti , che partorirono in Francia i benefici , e 
gli Uficj divenuti del pari ereditari / ma ftimo meglio il riser- 
ia rmelo per quando mi troverò aver data contezza , e del Go- 
verno de Longobardi, e di ciocché avvenne, così in Italia, co- 
me in Lamagna dal conquifto, che ne fe Carlo M. in poi, per 
rapporto alla materia, c’ho per le mani. 

$• XV. 

[al Etablìff. de S. Lovis i. I. Ch . 24. , & 25. 

[bj Bruf. dt Ftud. /. i. cap. Ir. io., & 15. Robert. Intrcd. tom.z. 
net. 12. p. 1 57. ftq . , & tom. r. p. 79. ftqq . 

(c) Robert. Tom. 2. p. 161, 

(d) V. C urite Chrifiianìtatit . 

(e) Hifl. Ere. tom. 19. djfcur. proti im. 

(f) Sex. Decret. itb. 5. tir. 4. cop. TraeUtis a, top. fin, NcCler.vtl 
Montch. faterei . negot. f* immifettnt in 6. 
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. 5. XV. 

Del Governo de Longobardi ; e prima de’ Duchi , 
c de’ Conti , 

A Nazione de Longobardi era una di quelle , che per aver 
cambiato iovente di fede, avea alla tefìe un Re , capo ma 
«on padrone ; giacche ciakuna Tribù reggeafi dal proprio Satra- 
Lver Duca col parere de’ quali Satrapi il Re governava . 
Ma di quella Nazione , e del fuo Governo in Germania n ho 
detto quanto balla nel Lib. u della mia Stona («) . Gioverà tut- 
tavia qui ricordare , che regnando fopra 1 Longobardi Alboino» 
all’invito di Narlete, uni egli non loto tutte le Tribù del fuo 
Popolo , ma molte altre ancora di Saffoni , di Gcpidt , di Bul- 
di Pannonj, di Norici, e di altre Nazioni Settentrionali » 
Senti tutti i loro Duci, che liberamente concorrere a tale fpe- 
Ymf»- e formato un formidabile eiereito cum uxonoua , & na- 
JJ J , & omni fupelUaili , dalla Pannonia difcefe 1 ’ Alpi nell’ A- 
• 1. j-i • ed occupato il Friuli, ed indi Vicenza , \ ero- 
J" d alcune altre Città della Provincia Veneta , palsò nella Ligu- 
• nvp eh fi relero Milano, e tutte le altre Città mediterranee 
«Vffa Liguria , a riferva di Pavia , la qual e’ cinfe .d’affedio : 

* ranto che nel Decembre del 5 <59. fu falutato da’ iuoi Re d Ita- 
r \)i là diftaccò un corpo 4 ’ efercito , col quale mvafe parte 

j,,' Tolcana . Nrc erat fune virtus Romana , ut re fi fitte foffent , 
S. ^olo di Varnefrido, quia , & afille mìa , quae job Nat fife 
fata *fi \ plurimo* in Liguria , tir Ventina extinxerat / & pofi 
annuiti \ \ uem Jixitnut ubertatia , fumea ninna ingruens umverfam 

Jf " /,J Reffe fV fnemicf Pavia tre anni , e mel Ti , ma finalmente Ra co- 
— j orrf*nderfi al vincitore; il quale nell Aprile del 5 73 * y* 
*''? t <““»/, uLlffi fede il Regno. M. 

• ’ ; ,ndò che fu uccilò per tradimento della moglie cum 

W' < d 1 

U * 


fai Cap. V. ad X* 

[b] Paul. Disc. lib. ?. cap. 'lù. 


([e) Idem cap. » 8 . 
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communi conffilio eiefiero in Re Clefì nobiliffimum Je /uh virami 
il quale fra diciotto meli di Regno multos Romano s viros , alios 
gladio extinxit , alios ab Italia exturbavit (a) . 

Siegue poi Paolo a narrarci, che i Longobardi, dopo la mor- 
te di Clefì , per annos decem Regem non habentes , fub Ducibus fue- 
runt . U nufquìfque enirn Ducum Juam Civitatem obtinebat . Di CO- 
floro ne conta fino a trentasei per tutta l’Italia di là dal Teve- 
re (bt, da’ quali , die’ egli, che fu devaftato, ed occupato il rimanente 
del Paese , fuori di Roma , e di Ravenna ; e che della Nobiltà Italia- 
na parte ne fu uccilà , e parte soggettata al tributo della terza 
parte de’ frutti de’ loro terreni: che scorfi i dieci anni, fi venne 
all’elezione del nuovo R.e in persona d’Autari figliuolo di Clefì; 
e che ob reflaurationem Regni, Ducer, qui lune erant , omnem fub- 
Jlantìarum fu.irum meJietatem Rega/ibus ufibus tribucrunt , ut effe 
pojfit , unJe Rex ipfe ,ffive qui ei adhaererent , eju/que ob/equiis per 
di ver fa officia dediti , alerentur (e). E allora fu , che rilafciati' i 
tributi , i vincitori fi accomunarono co’ vinti , dividendo amiche- 
volmente l’abitazione, ed i terreni» Populi tamen aggravati per 
I^angobar dos h ospites partiuntur ; e tanto amichevolmente , che lo 
Storico ebbe a conchiudere. Erat fané hoc mirabile in Regno Lan- 
gobardorum, nulla erat violentisi nultae flruebantur in/idiae,.’ ne- 
ri io ah qu crii injuffie angariab.it: nemo ! poli abai : non erant furia « 
non latrocinio : unu/qui/que quo lioebat fine timore , pergebat (i/) . 

Continuando poi il filo della Storia , ci dà Paolo contezza 
delle rivolte di quello, e di quel Duca, chi ridotto a dovere, e 
chi ucciso da Autari, e da’ Re, che gli fuccedettero ; e venendo 
a Re Limprando, non fa memoria , che di soli sei Duchi , termi- 
nando il scfi.o, ed ultimo libro colla morte di quello Re, e col 
seguente encomio degno di regiflrarfi a caratteri d’ oro . Fuir 
autem [ Liutprando J v/r multae faptcntiae , confilo fagax , pius aJ- 
rnodum , tir paci s .amatori bello poterti , delinquentibus c/emens , ca- 
ffi us , pudteus , orator fervigli , eleemoffinis /arguì , literarum quident 
ignarus , fed phi/ofophit aequandui J nutritor gentis , legurn augu- 
ri: enut or . Htc mino Regni fui hajoariorum plurima Caffira caepit y 
plus femper oratiombus , quatti arridi fidens\ maxima femper cura 
Francorum , Auariumque pacern cuffia Jicns . 

Dai 

(a) Dd 1. lib. 2 . tip, ai. 

(b) Cap. j,. - ^ 

(e) L<b. j. , t p. 1 6, 

(«0 Uni. 
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Dal fin qui detto fi raccoglie , che le Tribù Longobarde 
fotto i rifpettivi luro Duchi fi fparfero per tutto il Paelè con- 
quidalo ; e quando parlo di Longobardi , intendo di quanti fe- 
gu irono le loro infegne : doni’ è , che da’ nomi ritratti ad alcuni 
Luoghi <f Italia , xMuratori vada congetturando i vari diftrctti a- 
bitati un tempo da quella, e da quella diverfa generazione di 
uomini: e flallo fletto Paolo lappiamo , che regnando Grmioal- 
do, a’ Bulgari calati in Italia fotto Alzecone lor Duce , furono 
a (Tegnati nel Ducato Beneventano fpatiofa ad habitanJam loca , 
quae itfyue ad illuJ tempus deferta erant , JctKeet Saepìanum , Bo- 
vi anum , Cr Ifernia, Cr aliae cum fair territoriis Civifares . 

E fi deduce parimente, che dopo l’interregno li fe di due 
Popoli un fòlo / coficcbè ciafcun ingenuo Longobardo, Italiano, 
o d’altra Nazione, che fotte, ebbe la fua porzione di territorio 
in proprietà; a fpiegare la quale , ficcome i Franchi fi valsero 
del vocabolo allodi um , così i Longobardi adottarono il latino 

propriam (a) • 

Ma quello è poco . Tutti ebbero la libertà di fèguir quelle 
coflumanze , e quelle leggi , che loro piaceffero , Romane , Lon- 
gobarde , Saliche ec. ; ma in tanto furono tutti trattati del pari 
riguardo al guidrigild : valea dire , che tanto fu ftimata la vita 
d’ un ingenuo Italiano , quanto quella d’ un Longobardo (è) ; il ciré 
fece, che le leggi Romane, cioè il Codice di Teodofio.il Bre- 
viario d’ Alarico , e le pratiche , che ne riluttavano , fi fodero 
confèrvate in Italia, dove non eravi neceflità di abbandonarle, e 
perdute in Francia, dove la differenza del guidrigild obbligò i 
natuiali del Paefe a feguir quella legge, che tendea più ficura , 
e rifpettabile la lor perfona [c] . 

E ciò fece eziandio, che motti fudditi dell’Imperio} non 
potendo più reggere all’ eftorfioni de’ Miniftri Imperiali , pattaffe- 
ro djlla parte de’ Longobardi : il perchè la Corfica fra gli altri 
luoghi rimale pretto che deferta, ficcome attefta il S. pontefice 
Gregorio M. nelle sue lettere [/] . 

Or ficcome tutti gl’ ingenui di qualunque Nazione e’ fi fof- 
fero furono trattati del pari , così tutte le famiglie d’ effi ingeg- 
nai furono obbligate a lervir perfonalmente in guerra a misura 

del- 
ta) II. Lotir. Uh. 3. lit. 8. §• 1 ■ Murai. Aoùq, l:cl. voi. I. p. 530.,?!?' 565 
[b] Li. Loop. lib. 1. tii. 9. I. 1, 


54. DISSERTA ZI ONE Ts* 

delle perfone , che compoiiearile , e de’ beni che pofiedeano . L* 
pena de’ contumaci fu taflata da’ Kotari primo legislatore in ven- 
ti Iòidi (a), accrefciuta poi da Carlo M-, e da’fuoi 1 ucce Acri giu- 
da- le leggi de’ Franchi da me lòpracitate : ed è quella la ragio- 
ne tanto di quella legge di Kotari mal’ intefa da Luca de Pen- 
na , colla quale fi ordinò -, che chiunque appartandoli dalla pro- 
pria cala , non delle notizia del luogo di lua dimora , feorfi tre 
anni , tenerli dovefle per civilmente morto , lènza Iperanza di 
pojltiminio {b)\ quanto ancora delle giunte fattevi da Carlo M-, c 
da Pippino , che niun partir potette di caia lènza licenza (c ) , 
che non potelte alcuno lenza fpecial permeilo chericarli » o mo- 
nacarti [</] , e che i peli pubblici, e lègnantemente quello della 

f 'uerra non s’ mtendelfero riraelli , perchè gli allodi palfaflero al- 
e Chiefe fé] . 

I Duchi Franchi ebbero in governo una Regione , cioè 
r aggregato di più Città , come ho detto j non così i DucFìi "v 
Longobardi , pollo il lor numero da una parte , e dall’altra la 
grettezza del Paefe occupato . Del relto I’ autorità fu la lleffa 
durante il Regno di Alberino, e di Cieli. La fecero poi per dieci 
anni da’ Sovrani afioiuti , cialcuno nel lùo Ducato • Indi eletto in 
Re Aurati , gli cedettero la metà omnium fubfiantìarum jusrum 
Rtgalibus ujìbus , nella quale metà venne compre là anche la me- 
tà del fredo : dell’ altra metà continuarono elfi a godere 1’ tifu- 
frutto Germanico in qualità d’ Utìziali Regi , con tutte quelle 
prerogative, che ho accennate in parlando de' Franchi, falvochè 
di quella d' amminiflrare la metà rie’ fondi dellLnata regulibue 
ujìbus. 

Ho detto , che Paolo dove prima fa rimbrembanza di trfn- 
tafei Duchi , rial Beneventano in fuori } poi a' tempi diLiutpran- 
do li rellringe a fei; ed ora foggi u ngo , che appreflo fi riduflero 
a’ foli tre {/], e di molta confiderai ione, cioè a quello del Friu- 
li , a quello di Spoleti , ed al terzo di Benevento il piò conlpi- 
cuo di tutti : e ciò perchè i Re , fopprimendo mano mano gli 
altri Ducati, desinarono in cialcuna Città un Conte • Io non 

, ... *° j 

(i) X»* Z» ltb% it tu» §. 6i 

(b) IJ. L. lib. a. w, j. V. Otig. della G, C. lib. i. tsp. 45. 

(*) Lib. 3. lit. 14. 

(d) Eoi. lib. 3, tit. t. §. 13. 

(e) Eod. lib-j. §. j., CT 7. 
ffj Ptreg. dijf, 2, de Dut. Ben, 
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so, come Muratori fi fofle lafciato (cappar dalla penna eh- 
radi (otto i Re Longobardi effer dovrano i Conti * da che le Io- 



va ut OUllIVM MA likiHkt y « j u f - 

rale di Judicet: titolo, che loro fi dà da tutte le leggi de Popo- 
li barbari , e da tutti gli Scrittori di quell’ età - Che le poi 1 
ricercherà per entro alla Storia di Paolo , vi fi ritroverà latta 
memoria de’ Conti in parecchi luoghi W • Appretto a ciò ne 

diplomi de’ Re Longobardi pubblicati dall Ughelli , dal Marga- 
- - * - - ~ ----- J-» ^ dunque 



te Ducee del Friuli, di Spoleti, e di Benevento. " 

A’Grafioni inferiori de’ Franchi corri fpondeano gir bculda- 
Ici de’ Longobai-di , voce che fi Ugge- variamente terminata , co- 
me Scult aiz, Scult ai s , Scult et ut Crc. , che Grozio interpetra , 
JuJex civilu (c) , o come fi ha da un vecchio Lelììco ^ rm f r }f* 
co , JuJfx pedane US (d) ; da che coftoro non godcano > che dell» 
balfa giurisdizione- 

fi. XVI. 

* 

' ' De’ Gallai di. 

M A quello, in che principalmente fi diftinle 1 una dall al- 
tra Nazione, fu nel non avere i Re Longobardi data 1 
amminiftrazione a’ Duchi tra (lev ri ni di ciocche quefti avean lo- 
ro ceduto regalìbus ufi bus y e nemmeno avella accordata a un- 
ti , o ad altri, che ne godefiero 1’ ufuf rutto a titolo 'd, Unzio » 
o di beneficio. Quefto e quel punto, che m apparecchio a 
ferare,e che gioverà affailfitno ad intendere la Storia du noltro 
Regno per rapporto alla prefence materia • . 

L’ Italia a que’ tempi (popolata , ficcome ho detto , 

* Djff» 8 . . b * 

(b) Lib. 3. cap. 9. lib. 5. cap. 9-, ctp* 16. , * ca t' I 6 *. 

[c] alpud Linde», in Glcf. 

(d) Mutai. diJJ. 8. Orig. della G. C. li b. 0. cap: 6. 
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f u erra , e per la pelle, era coperta di boscaglie , dì paludi , e 
i deferti , e le poche terre, che coltivavano erano le più vici- 
ne alle Citta scarfiffime anch’ effe d’abitatori. Come poi crebbe 
il lor numero, così cominciarono a diboscar terreni, ed a ridur- 
fi a coltura ; ed i coloni, o che foffe.ro fervi addetti alla glebba, 
o che fodero tributari , o affrancati; o veramente liberi , e At- 
tuar) , fparfi quà , c là aveano famiglia per famiglia ne' respetti- 
vi poderi, che coltivavano , le loro caOpole con uno fplazzo 
avanti afficurato da’ pali , e da’farmenti, quando comodo non vi 
foffe di chiuderlo con riparo di fabbrica ; ed eravi talvolta an- 
che il calainento del Signore del fondo. 

Pofciachè cotefle famiglie villerecce fi trovarono beo nu- 
merose, ftabilironft di parte in parte Parrocchie per 1' ammini-» 
flrazione de’ Sacramenti ; ed ecco che ivi intorno andò a ragu- 
narfi la gente, ed a formarvi Villaggi, e Terre abitate , tanto 
più numerose, quanto che i Nobili Longobardi usavano piutto- 
flo d’abitare in campagna, che in Città, come quelli il cui so- 
lo esercizio , dopo la guerra , era la caccia . 

Ora da principio lo spiazzo dinanzi a ciascuna abitazione fi 
appellò curtis , e cortis ; indi quello vocabolo fervi a lignificare 
l’intera abitazione; e di là pafsò a dar nome a tutto il podere. 
Nel primo , e nel fecondo lignificato l’ usò più volte il Re Ro- 
tarinefle leggi , che vanno sotto il titolo de homine in carte alie- 
na nottis tempore invento , Ùr de curtis ruptura (a) : quanto al 
terzo ne son piene le Cronache . 

Quando poi fu la gente raccolta in Villaggi colle loro Pie- 
ve, la voce curtis, fervi a denotare tutto il Villaggio ; e ciò 
ad esempio de’ Romani : ijì ameni cortis , /tu cors villa , quae ex 
pluriéus terris conjungispr ( 6 ). Se non che per torre ogni equi- 
voco vi fi aggiunse aim plebe , cioè colla Parrocchia, o fia coll’ 
aggregato de’ parrocchiani / e talvolta fi diffe femplicemente Pie-' 
bes . E quando finalmente alcun Villaggio fu fortificato, allora o 
fi diffe Ca/lrum cam carte , <5r plebe , ovvero femplicemente Ca- 
Jìrum . Il che tolfè a praticarfi fotto i Re Franchi , da che pri- 
ma di ciò non s’ usavano forti * e radiffimc erano le Terre mu- 
rate (c). 

Oltracciò il vocabolo Curtis fu preso anche per lo Tribu- 
’ * T •••’• ■ ” ' nal 

(O d* f— r, 0. fff. 

(b) Vtr. de Re R. * * 

(c) leluTtt. dijf. 
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de’ Duchi , 1’ uno appellato Curii* Regia, 


e r altro Curii s Duci*, forfè perchè Corti non reggeanfi , che 
a Cielo aperto » e preffo alcune delle giaddette abitazioni di 
campagna (VI. * 

Di qui fi vede , quanto gli antichi fcarfeggiaffero di termi- 
ni » da che oltre al chiamarfi Coni*, o Curii s ogni Tribunal di 
giuftizia* così ancora appellava!] una villa » cioè un podere co’ 
liioi coloni j il qual podere talvolta era d’ un lòlo , e talvolta 
di molti manfi » altri nudi , ed altri vediti : cofififtendo il manfo 
nudo in dodici gioghi aratori appellati bunuaria y dove che il 
manl'o veftito ne contene 3 fino a 60. [A] . ^ 

Ed appellavafi medefimamente Curii* 1 ’ aggregato di molte 
famiglie, e di molti poderi, che noi diciamo Villaggio [>}. Non 
làpreDbefi dunque diflinguere , fé fiata foffe una tenuta , o un 
Villaggio quello, che nella Cronaca Guelfa s’accenna •• In Lon- 
gobardi a Chjmum r Cùriem nobilijfimam , cujus Junt XL mil/ià 
manfuutn uno vallo comprehen/a [Vj . 

Su di ciò tenne l’Amerbachio j>] , che al nome barbaro 
latino Curii * corrifpondeffe il tedefco Ouafi , ed al verbo- lati- 
no tenere il tedefco halden ; e che quindi foffe venuto il voca- 
bolo Guaflald , cioè Curtim tenens , introdotto a fignificare un 
Sopraintendente di qualche tenuta , o d’ alcun Villaggio. Ma gli 
è contra V Eccardo, il quale ioftiene , e forfè con j^ù forte ra- 
gione, che la voce GaflelJer , cangiata poi in quella di Gaflat- 
der , fia derivata dal tedefco Gafteller lignificante praeponere ì con- 
vivere [/j ; ed a lui va d’accordo il Grozio, il quale interpetra 
G a fluid: proprie pojitut , qui vicem gerat £g] : al quale vocabolo 
i noftri diedero varie terminazioni, trovandoci Icritto Gajlaldusy 
Qajìaldiut , Gaftaldio , Gaflaldeus , ed anche Caftaldus [A] , 

Checche ne fia dell’origine di quello nome, vengo a Re 
Longobardi, e dico, eh’ effendofi per convenzione tra’l Re Au- 
tari , ed i 36. Duchi divifi i Villaggi di lor dipendenza / di 
Tom. II. -H guel- 

fi) V. Lindenb . , CT du-Cnnge in Gl off. 

(b) j Spud Tbomaf. lem. 3. cap. 37 * x 

(c) Cufae. Ut. I. Feud. fi quii Man/»: 

I d] A pud Eund. Lindenb. V. Cuitit . 
e) Ad Copti. Carol. M. 

(f) Ad L Salir, pag. 139. 

(g) In Sfilai- < 

(h) Ftlltgùn. dijf. 8. lem. 3. Murar, diff. io. 
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quella metà , che rimale lòtto 1 ’ amminiftrazione de’ Duchi , con- 
tinuarono elE a goderne l’ulufrutto Germanico; ed in cialcuno 
dei tai Villaggi lèguitò ad efercitarvi la biffa giuridizione un 
Capolquadra , col nome di Scultalcio , corrilpoadente al Gradone 
inferiore > a fia al Centenaria de’ Franchi ; mi rifpecto a que’ 
Villaggi, che divennero d’appartenenza immediata del Re, non 
credè Autori ben fatto di darne l’ amminiftrazione a’ Duchi , ed 
a’ Conti, giuda il coftume de’ Franchi. Che fece adunque ì De- 
ftinò in cialcun Villaggio Regio un Ufiziale di milizia a tito- 
lo di Giftaldo , perchè oltre alla direzione delle- armi , reggeffe 
giudizio colla fteffa baffo giuridizione degli Scultafci , efigendo- 
ne il fredo con tutte le altre rendite, per conto non già pro- 
prioVma del Sovrano, con ritenere effo Gaftaldo per fe mede- 
fimo, o un competente diaria, a’1 frutto d’ un qualche terreno 
deftinato precilàmente per annua provvifione del Gaftaldato-. Ed 
ecco gli allodiali delia Corona fparli per tutte, le Provincie del 
Regno d’ Italia . «i 

Ufiziali erano i Duchi , ed i Conti , e- cogli Ufizj anda- 
vano congiunte le rendite de Ducati -, e de’ Contadi , godendone 
ellì l’ufufrutto Germanico, comprefàvi la metà del frelo; ficchi 
poteano difporne ad arbitrio durante il loro Governo : altro dun- 
que lor non mancava . perchè fi Confideraffero come altrettanti 
Regoli, fuorché la perpetuità, dell’impiego, e’I non effere lubor- 
dinari a’ Melfi Regi .. Ufiziali erano i Gaftaldi , mi il lor carat- 
tere era di (empiici Luogotenenti Regali , desinati al governo, 
de’ Villaggi del Re {V}.- e sì riftretta era l’autorità loro, che non 
poteano nfc cedere nè donare , nè in quallifia modo dilporre 
d’ una menom^.parte de’ Regi fondi fenza fpècial permeffo de 1 j».- . 
Principe, lòtto pena di pagare lèdici volte altrettanto; pena (la- 
bilità per legge contra qualunque invafore di fondi Regali . La 
qual pena rilpetto a’ Gaftaldi ellendeafi nel calò y non dico di do- 
lo, ma di colpa anche lievillima nel non invigilare per l’intera 
confcrvazione d’ ellì fondi, e de’ loro frutti . Ecco le parole del* 
la legge- Si quis Gjjidlhus , aut Ali or Regir Curtim. Regia m 
habens ai gubernàndum % Ór ex ipfa Cune alicui fine jujjione Re- 
gir cafam tribut ariani , ferrati , fylvam, vites , ve/ pratum aufus 
fuerit donare , aut Ji ampli us quarti ju/Jio Regir fuerit , dare prue - 
JumpJerit , \el Ji quaerere ntglejferit , quod per fraudem ablatum. 

t .» ' ' ' *fl\ 

- (a) LI. L lib. i-tif. 25. §. a* ut. 3. §. rj. tit. 31. $. 1» , Cr 
lib. 2. tit. 9. §. 2. 
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ej) , omne quidquid centra jujfionem Regiam facere aufus fuerit , 
in duplum OftogilJ corri poti a t , Jicut qui rtm Regiam furjtu-c fue- 
rit \ Gr fi ipfe mortuus fuerit , ante quarti fraus ■ appareat , hacretlet 
ejut componant , ficut fupra iegitur [V] . 

Che più ? Un Gaftaldo durante 1 ’ impiego non potea fare 
acquifto alcuno per se medefimo, anche a titolo di fpontanea 
donazione, fenza un esprefi'o Regai beneplacito ; àlioquin quii- 
quid pojl fufeeptam adminifìrationem per garathinx fc. per dona- 
tionem ) acquifierit , hoc tolum Regi acquirat , non ad fuum pro- 
prium nomen vendicet , ntc ipfe , nec haeres ejus [b) . Nacque da 
ciò quell’ eccezione , che legge/i negli ufi feudali , cioè che colo- 
ro, 1 quali aveano una volta esercitato l’impiego di Gaftaldo , 
quando fi fodero trovati nel poflelfo d’ alcun beneficio , non va- 
lebxnt pojfejionem Jibi defendere , nifi per Parer <Curiae , vel per 
breve tejlatum potuertnt probare , fé antequum Cajìoldi effent , vel 
poflquam defierint effe , invejfitvram accepiffe [V] . Che più ? I 
Duchi , ed i Conti quantunque amovibili sotto i Re Longobar- 
di , pure non -perdeano f impiego se non per delitto , e sotto i 
Re Franchi i loro Uficj furono prorogati a vira/ dovechè l’im- 
piego di Gaftaldo fu fèmpre annuale/ e fe taluno fi lasciò am- 
miniftrar dopo l’anno, fu fempre in libertà del concedente il 
ri moverlo, come ciascuno c in libertà di congedare un suo agen- 
te , o fattore \d\ . 

Ecco come i Re Longobardi fi ftudjarono di tenere in sug- 
gezione i Duchi , ed i Conti entro i termini ftefli de’ respettivi 
Ducati, e Contadi, nommeno che i Gaflaldi medefimi . Gli op- 
prefiì da i Gaftaldi appellar potevano a’ Duchi , ed a’ Conti / e 
gli opprefiì da coftoro indirizzar poteanfi a’ Gaftaldi , perche ne 
faceflero intefo il Re [e] . Ed ecco un’ altra notabile differenzi, 
che tra gli uni, e gli altri paflava , cioè che i Duchi , ed i 
Conti erano Giudici inappellabili , ed i Gaftaldi non già . 

"Non v’ ha memoria, che regnando i Principi Longobardi 
alcun Villaggio d’ Italia foffe fortificato » Ne’ diplomi de* tempi 
pofterìon s’ incontra quando Cafirum cum Cune , Gr plebe , e 
quando Cajlmm soltanto , a fignificare 1 ’ intero Villaggio coll* 

Ha t * ? su* 

[a] Lib. r. tir. 34. 4. 1. 

(b) Lib. c. tit. 17. §. 1. 
fc] Fmd. lib. 1. tit. a. $. r.‘ 

[H] Frud. lib. 1. tit. 3 . in primip. 
i,e) Lib. 1. tit. 14. 3., Ò" 4» 
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sua rocca [«]; ed allora fu» che s'usò di desinar Guardiani alla 
cufiodia di cocelli forti . 

1 Compilatori delle feudali Conlùetudini ebbero l’avverteaza 
di notare lui bel. principio , che gli Uficj di Guardiano , e di 
Galtaldo cffenzialmence differivano dalle invertitore benefiche - 
Ciò non oliarne fuvvi chi fi prefe il penfiero di partire in due 
il primo titolo del Libro I. , ed appunto laddove gli autori per 
modo d’eccezione diceano nel telto, le Guardie, e lq_ Galtaldie 
effere impieghi amovibili a dispofizione del concedente , vi ap- 
piccò il titolo : de Feudo Guardine , tìr Cajlaldiae . Il Cujacio 
ben se ne avvide, e ricercando le più antiche edizioni di effe 
Confuetudini , non vi trovò quello titolo impertinente 14 ] . Ciò 
non per tanto fiati vi lòno di coloro, che lalciatifi feaurre dal 
titolo, han tuttavia annoverati tra’feudatarj i Guardiani-, ed i Ga- 
flaldi. Ebbe ragione di ridersene fra gli altri il dotto Simonc 
Van-Leewen, e tai supporti feudi ftimò , eox potius , qui feudi 
titulum iis f corrupta nimirum jurit feudijli auti ornate ] perperam 
ìnjcripjerint , remittere , quarti inter fenda recen/ere [c] . 

Servirli quello articolo ad intendere la polizia del Ducato 
Beneventano, e perciò m’ò convenuto d’ intrattenermi alcun po- 
co a svilupparlo . 

§. XVII. 

Degli Ecclefiaftici sotto i Re Longobardi . 

L Asciandomi addietro que* tempi , ne’ quali i Longobardi pri- 
ma Idolatri , e poi Ariani inquietarono la Chiesa Cattolica, 
incomincio da Teodolinda; ch’avendo ridotto il marito a farli 
Cattolico, diè grandi clempli di regai munificenza inversola Chie- 
sa; esempli, che seguiti furono da’ Principi, e da’ Popoli. Roma 
n’ ebbe pur la sua parte colla reftituzione , che nel 704. le fece 
il Re AribertO patrimonii Alpium Cottiarum , quie quondam ad jus 
pertinuerant Apojlolicae fedii , jtd a. Langobardis multo tempore fue- 

ra*t 

(a) Murtt. diff. 16. 

(b) Cujat. ad tit. 1. Ut. 1. Ftud. 

(c) C tnf. Fara* Ut. «. cap. U*. n. I. _ 
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rant ablatat [a] ;_41 qual patrimonio le fu ritolto , e poi redimi- 
to nel 715. dal Re Liutprando [_^] • 

Non è tuttavia , che la Chiesa sotto i Longobardi potuto 
aveffe di molto arricchire; poiché la facoltà di disporre prò ani- 
ma non fu dalle leggi accordata se non nel secolo VJU. , e ciò 
con quelle limitazioni, ch’ho dette altrove [<•]. 

Ma per quante deflero pruove di Religione i Principi ? ed i 
Popoli col donare alle Chiese , ebbero forse gli Ecclelìadici par- 
te alcuna nel Governo politico, e civile f Entrarono erti negli 
affari di guerra? Efercitarono giurisdizione? Sotto i Re Longo- 
bardi nommai . Chiara tedimonianza ne fanno gli Editti de cin- 
que Re legislatori formati in piena Afiemblea di Nobiltà , e di 
Popolo , senza farvifi motto nè di Vescovi , nò d’ Abati , che vi 
follerò intervenuti . Non abbiam poi dalla Storia , che codoni 
militafl'ero sotto le bandiere Longobarde; nè le leggi oe fan pa- 
rola , sebben parlino espreflamente della milizia ; nè se ne lagna- 
no i Concili, come degli Ècclefiaftici di Francia.^ v f 

Dall’altra parte che i beni di Chiesa fodero soggetti alle pubbli- 
che impofte non può dubitarsene ; nè saprebbefi addurre un sol privi- 
legio d’ esenzione accordato da Re Longobardo • Quello del Mo- 
niftero Nonantolano ,che fi suppone d’ Adolfo, e l’altro, che s’at- 
tribuisce a Re Deliderio pel Moniderodi S. Giulia di Brescia inse- 
rito nel Bollario Caflìnese , sono dati già riconosciuti per falfi [<J. 
Forse le Chiese povere fi lasciavano in pace, ma non già le ric- 
che, maflime pel peso indispensabile della guerra annefso a tut- 
ti i fondi. SottrT i Re Franchi eziandio per quedo appunto 
fi vietarono le tante pie diipodzione, e fi volle , che i beni al- 
lodiali palsifsero alle Chiese col peso intrinseco di contribuir^ 
per la causa pubblica, ficcome parmi d’aver detto altrove (/] *' 

Finalmente, che la Cherifia regnando i Longobardi, an-, 
zichè esercitar giuridizionè - sopra laici, nemmen ne godette 
per gli effetti propri, e per quelli delle Chiese , sonovene esem- 
pli chiaridì mi ; anche di Prelati sottopodi a’ Giudici laici nelle 

giu- 

Ca) Paul. Dine. lib. 6, taf • 16. 

(b ) DM. Itb. 6 . tap. Anali. Bibliot. apud Bt'on. *t A ànn. 794. a. 

I., CT 715. n . 6. . 

(c) Iftor. della G- C. Uh. i. tap. 3», 

[d] Murai, diff. 8. . .. 

[e] 111 . della G. C. iìb. 1. tsp. *7.** 
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giudicature di beni Ecclefiartici (a) . Quanto alle persone de’ 
chenci negli ultimi tempi se ne lasciò il gmdicarnc a S Vescovi ; 
però li volle , che -quelli doveflero darne conto al Sovrano , per- ' 
che non gli opprimeflero [^J , 

Che se fi ricorra al patrimonio dell’ Alpi Cozzle , fi troverà, 
che confifteva in poderi allodiali , e non già in Città, ed in Ca- 
itelia , che fodero dominate , e governate dalla Chiesa di Roma. 
Se non fi voglia predar fede al Giannone [r] , fi creda al Mu- 
ratori, il quale così softenendo [</], soggiunge , che* da tutti gli 
eruditi era (lata riconosciuta per una solenne , e ridicola importuni 
la lettera attribuita a Re Ariberto pubblicata da Bartolomeo Zuc- 
chi ; nella qual lettera fi legge , che 1 Re donava alla Chiesa 
Romana Alpes Cornai, in fuibut tr Genuj . Se la bevve Tuttavia 
il orna (ini ; anzi ftimò di potervi aggiunger del suo senza met- 
tervi di coscienza . In eo patrimonio , difs’ egli , contineiatur Ge- 
nita, & tot* ejus ora maritima vsque ad fine: Gallile [«•] . Bel 
tratto di paese , se fi potefle donare da uno Storico con un colpo 
di penna ! Ma dove è , rispondevi Muratori , eh’ Ecdcfiattici 
«omandaffero con autorità prima del Secolo Vili. £/J ? 

r ..\ % 'xviir. * 

Re y e dell’ AfTeinblee generali ; e de* ‘ 

• . Melfi Regj . 


T L Regno de Longobardi in Italia non altrimenti , che quello 
“■ * Franch ' ’ era in Rrte ereditario, ed in parte elettivo , se 
non che quefto, comeche disputato più volte , non fu però di- 
viso giammai, ficcome il fu Reame delle Gallie , ma ’l Re 
nemmen qm godea d’una potenza illimitata . I grandi affari , e 
spezialmente quello della legislatura , discutevano in piena A s - 

•v li] £ ** r*-»» 4 * 7». M. «u-p. ft ufS: 

& mdì '£ * »• * • • 

(f? »*£ '■ “ h v - «• ' ‘ - 
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a, Zì astili ,nterven ‘° di tutci Ufiziali della Corona : la 
, Afl ^ n \ 1 ? Jea teneafx per l’ ordinario in ogni anno a campa 

J i °u n • - lJt,mp Febbra ì° » ° nel dì prima Marzo non lun- 
gi*! Pavia in una Corte» o f.a Villa Regale , che appellava!*» 
lonna^ ovvero Ollonac nome, che *1 luogo ritiene- anche oggi- 
dì , appellandoli Corte donna, o lia Cortellona [«] . 6 

In quelle grandi Adunanze sembra, che rie’. primi tempi li 
i-pS?? J 3r » an ? he „ aJ Popolo, per quanto fi può dedurre da- 
gli E itti di Rotari, di Grimoaldo,. e di Liutprando » ma che 
poi flato ne folk escluso a tempi di Rachi , e d’ Altolfo , per 
quanto ne additano i loro- Editti m - 

j ii ^ centc L i u ?g b i delle leggi al quella Nazione li là parola 
e a or te Regia, e della libertà, che tutti aveano di ricorrer- 
vt per via di nchiamo, c non già d’ appello , dalle Corti de’ 
uuchi , e de Conti, a riserva sempre di quelle del Friuli , di 
e di Benevento . Lascio qui 1 * ordine de’ giudizi per aver* 
ne baftantemente ragionato, ove conveniva 

Verjgo a Melfi Regj, e dica in primo luogo , non. efiervi dub- 
biezza alcuna, che i Re Longobardi usavano di deftinare alcun lora 
ommeiio per qualche causa rilevante da deciderli sopra luogo , fic- 
come fu quella tra ’I Vescovo d’ Arezzo ». e Peltro di Siena, la 
quale nel 715.. fu decisa da quattro Vescovi eletti dal Re, una 
curri Mijfo Excellentìjjimì Uomini Liutprandi Regia nomine Gume- 
^’’ 0 _ Notar ‘o (d) : e 1 ’ altra trai Vescovo di Luca ,. e quello di 
’ w r comme ffa a d Ulziano anche Notaio Ma in -quanto 
* l /1 ma SS lori * 0 fieno Vifitatori generali , credi il Muratori, 

che fiato non ve ne folTe uso in Italia infine a tempi di Carlo M.f/ 1 . 
E pure una legge di Rotari primo, legislator Longobardo c’indu- 
ce * credere, che i Melfi Regi con pienilfima autorità, fieno d‘ an- 
tichilhma. inftituzione ai quello Popola. Le parole della legge so- 
nò : Si quis ruoli nuru altertus ajìo animo jcalpelluverit , aut clautu— 
carri ruperit fine auélar itale Juduis, compo'nat Jol. fa. illi , cujus 
moli riunì effe invenitur ; ©• fi J udictm inUrpellavtrit , & JuJex 
dilitavert £ ipsam causam deliberare , aut lictntiani àrderà ad ver- 


bi 

(b) 

(«) 

[dj 

le) 

IO 


Murat. R. I. tcm. 1, p. j„ 

Orig. della G. C. Db. 1. eap. 14, Mutai. R. I. tom. I. p. i. 
Ong. delia G. C. hb. 2. 

Murai. d,ff. 9 . „ & 74. 

Murai, dijj. 70 . 
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jae parti ìp sarti molinum everte» Ji , componat foliJ. 80 . in plinti» 
Regis dijìnlìus ad Stolizaz. [.t] . Sotto nome di Giudici s’ b gii 
detto , che intendeanfi coloro , i quali avcano giurisdizione ordi- 
naria , cioè i Duchi, ed i Conti : rimane ora a vedere, chi fo(Te 
quello Stolizaz . , cui poteafi appellare dal danneggiato. Ed ecco il 
Lindebrogio con in mano il Gloflario Teutonico .Stolizaz. , ideji 
Mijfus Regit. Videtur diflus , <juod loco Regis in judicio praejideaty 
sacrique vice J udicet. Genti. Stolz , Sella , Zaz , Sejfio [^"] . A for- 
tificare un tal sentimento viene anche il dotto Gio- Wendelino 
Neuhaus [/], adduccndo l’ autor irli del famoso Paolo Hachember- 
gio [_</]. Nè il non trovarli alcun placito di tai MelTi Regi è 
pruova, che badi per negarne l'uso antichidimoy da che de* giu- 
dizi ordinari de’ Duchi, e de’ Conti sotto i Re Longobardi tanto 
poco ce n è rimallo / e pur fra lo spazio di ben due secoli effer * 
dovettero in gran numero. Che se Muratoti trovato non avelse 
quel Gomerianoi e quell’ Ulziano Medi del Re Li utprandq , ne- 
gato forse, avrebbe anche il coll urne de’ Melfi particolari. 

♦ 'i ; . 

f xix. 

; V Se i Longobardi usato avefiero inveftiture 

benefiche . - ■ • » 

t.*. - ■ . : * • 

P Arecchi uomini dotti fi so n dati a credere , che i Longobar- 
di flati folsero i primi ad inllituire i benefici i che poi col- 
la perpetuiti palparono in feudi , il che a mio credere è deriva- 
to dall’ aver’ elfi confufi gli Uficj co’ benefici / e dall’ aver veduto, 
che in Lombardia furono raccolti» c pubblicati gli ufi feudali . 

Io peto dillinguendo gl’impieghi da’ benefici » ficcome effet- 
tivamente diftinti furono nell’ Italia trafteverina fin quafi al sè- 
colo tredicefimo, comechè in Francia fi fodero già confufi nel 
X. , ardisco d’affermare, che durante il Regno ae’ Longobardi 
non fi usarono inveftiture benefiche . Ed eccone 1* pruove . 

Pri- 

(a) . Lib. 1. tit. 9. $. J. 

(b) Lindtnb. in (Hot, f r . Stolizaz. 

(c) In Pratfat. ad Franti/cum de Roye de Mi {fu D ominidi , 

[d] De Mediai aerali s Gtrman, diff. 3. tbtf. 1 < 5 . / 
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Primieramente non v’ha dubbio, che i Re Longobardi avea- 
no ancor’ eflì 1 loro aderenti, giuda l’antico coftume di tutti i 
Popoli della Germania . Il dice esprefsamente Paolo Diacono nel 
luogo citato («), e ’l dicono le leggi (A): e ad esempio de’ Re 1 ’ 
aveano i Duchi, ed i Conti. Ma che perciò* GodeanO forse gli 
aderenti del Re d’ alcun privilegio prima che fodero impiegati, 
come per dispofiaione della legge Salica godcannc gli Antrullio»-* 
ni de’ Franchi? La legge de’ Longobardi non diftinse , che tre 
ordini di persone . Uomini liberi , cioè semplici ingenui , detti 
exetxitales , cioè genti di guerra: uomini conllituiti in Uficj , « 
dignità: e Gafinaj Regali. Il cuidrig.ld de’ primi, di qualunque 
Nazione eglino fi fodero, fu di cencinquanta soldi : quello de’ fe- 
condi di trecento / e pe’Gafmij, uiòlumus ( dille il Re Rotari), 
ut quicunqut ex mini mi s occijus fuent in tali ordine , prò eo quoti 
nobis dejervire viJetur , ioa. Jol. Jiat compojitio ; major et vero fe~ 
cundum quales pertonae fuerint , ut io nojlra confi Jeratione , ved 
succej/orum nofirorum debeat permanere , quomodo ipst compojitio 
vtque ad 300. soiidos debeat ascendere (r) , Il vocabolo fàajindius 
il fa derivato dal tedesco Gejinde , fumili a / donde è > che Gro- 
zio interpreti. Gafindii , dome ilici Regi s (</)>• e lo dclso uè di- 
cono 1 ’ Eccardo (e), il Lindenbrogio, il J)u-Gange (/), e ’l Mu- 
ratori (g). A dover dunque taluno venir CQnliderato per da più 
d* un semplice soldato .bisognava» eh’ ottenere un qualche impie- 
go» o nella milizia, e nello Stato, ovvero nella Casa del Re ; 
ed allora il suo prezzo proporzionavafi al pollo, che occupava . 
Da che nella famiglia de’ Re eranvi i Conteftabili , i Coppieri, 
i Guardarobieri , gli Aiutanti dà Camera , à Referendari , gli 
Oftiarj, ed altri Uhciali maggiori, e minori: tutti disegnati col 
nome di Gafmdj (A). Anche 1 Duchi, ed i Conti aveano i lura 
Gafindj , o fieno Familiari (i)y ma per colloro la legge non ac« 
cordava alcun privilegio. 

-rt: Già s’e detto, quali fu/sero gli emolumenti de’ Duchi , e de’ 
Conti, * quali fofsero quelli de’Gaftaldi. Pe’ Melfi Regj v’ era 
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L. ili. Q. tit. 14. $. II. 
(c) I/,t Z. hb. 1. iti. q. 1. 21. 
(<J) In Sy 11 . [e] Ad L. Sei. 
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prescritto nelle loro patenti , appellate traUoriae , ciocché dovea- 
no esigere. I Gasindi poi , cioè coloro, che componeano la Corte 
del Re, aveano i loro nfsegn amenti in danaro di Camera ; e di qui 
ancora uscivano quante gratificazioni fofse piaciuto al Principe di 
fare a chi ben serviva: gratificazioni, che nulla aveano, che fa- 
re co’ benefici per inveftitura , ma piuttofto corrispondeano agli 
afsegnamenti apud atrarium de’ Romani. Fu follia de’ fecoli po- 
fteriori il far pafsare in feudi impropj anche siffatti afsegnamen- 
ti temporanei, che si difsero Camerae , ór Canevae. Muratori ha 

E ubblicato un Opuscolo, ove si vede, che i Patriarchi di Aqui- 
la diftinguevano tre sorti di feudi da lor conferiti , cioè retti , 
o legali , di afiitanza , e minifteriali ; e fra gli ultimi annove- 
ravansi non solo gli afsegnamenti de’ nobili familiari , ma anche 
quelli de’ fornai, degli scudellai , de’ facchini, de’ corrieri , de ’ far. 
ti , de’ muratori , de’ lettighieri, ec.: a tal segno dopo il mille fu 
avvilito lo specioso nome di feudatario (u)i! 

Ma ritornando a’ Longobardi , dico efTer tanto vero , che 
appo di loro -.uso non .v’ era di conferir benefici , che in tutti 
gli Editti de* cinque Re Longobardi non se ne legge un sol 
motto/ e s’incomincia solo a sentirne parlare nelle giunte fatte- 
vi da Carlo M. Quicunque suuni beneficiarti occafionc proprii de- 
sertum hxbuerit Óre. {b) . 

Non è però-, che i Re , i Duchi , i Conti non donaffero tal 
volta mobili, ed anche {labili , ma quando il faceano,ciò era in 
allodio per garathinx , vocabolo fignificante donazione in tutta 
proprietà. In fatti Rotari ftabilì , che se più fratelli dopo la mor- 
te del padre in casa communi remanterint , Ór unue ex ipfis in 
obtequto Regie, vel JuJicis (sotto tal nome s’ intendono i Duchi» 
ed i Conti , poiché i Gaftaldi , ancorché Giudici nel Ducato Be. 
neventano, nulla donar poteano ) aliquat ret acquifierit , habeat ìm 
antea fibi ■ abfque 'portione fratrum (r) , Dove farebbe un far vio- 
lenza alle parole aliquae ree acquifierit per farle lignificar bene- 
fici , e non piuttofto mobili, o {labili allodiali^ Ma se quella 
legge sembrerà forse oscura, eccone un altra chiariffima . E’que- 
fta del Re Liutprando , il quale accorda la prescrizione cantra 
fifium, obbligando il pofTeffore a giurare, a ut de fe ,.aut de pa- 
tte, aut de avo , quol ip/ui ree per Principem , quale m aujut fne— 

rit 

(a) Muret. di[f. ti. 

(b) LI. L. hb. j. tit. 8. $. I. 

(c) LI. L. hb. a. tit. 14. $. 11. 
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DISSERTAZIONE I. <5? 

rit nominare , data fuiffet , <!r ipfe : aut parente r ejns per jexa- 
gìnta anno t pojfedijjent [jJ . Qui non può intenderti „ le non d’ al- 
lodi ; tanto più , quanto che nelle leggi Longobarde appellatione 
parentum , continenti^ agnati, & cognati y & otnnet cellaterales [ó ] t 
I Re dunque allorché donavano, il faceano in tutta proprietà. 

Arroge a ciò , che eflendo il Regno d’Italia paffato a’ Fran- 
cefi in tempo, eh’ appo di loro i benefici erano a vita, gl’ Italia- 
ni non avvezzi ad un pofleflo precario , faceano premura d’otten- 
ner fondi, ed anche Corti, o fieno tenute , e Villaggi non già 
jnre beneficii , ma fibbene in libero allodio. E di qui è , che per 
molto tempo, anche lotto i Re Franchi, i Villaggi d’ Italia fiati iof. 
fero tutti allodiali. Còsi tiene il Sirmondo uomo di fingolarilfi- 
mo giudizio , e di profonda erudizione , e *1 Muratori lèbben di- 
ca , che non ardirebbe cosi francamente folcriverti a tal parere, 
pure fòggiunge, che d’ ordinario fu cosi , adducendone molti elèm- 
pli , lènza poter produrne un lòlo in contrario (<■) . Ed ecco co- 
me nel X. lècolo in Francia più non fi anelava, che a benefici 
già divenuti ereditari, fino a rinunziare alla proprietà allodiale 
de’ proprj fondi per divenire altrui feudatario ; ed intanto in Ita- 
lia non fi alpirava , che ad allodi : tanto è lontano, che foflèvi 
un folo elèmpio di feudo oblato (d). 

Chi dunque tenne, che i Longobardi fiati follerò inftitutori 
de’ feudi , ebbe mira agli Uficj di Duca, di Marchefe , e di Con- 
te, a’ quali andava congiunto 1 * ufufrutto Germanico de’ relpettivi 
diftretti , e 1* dazione di parte del fredo ; ma non furono quefi’ 
Uficj, che colla legge di Corrado palliarono i veri feudi . Con- 
ciollìachè a’ Ducati , a’ Contadi , a' Marchelàti mancava la per- 
petuità, proprietà effenziale, c conftitutiva del vero feudo , co- 
me dirò a fuo luogo . 

Rimane dunque provato, che ! Longobardi non furono gl’ 
inftitutori de’ feudi; da che elfi nemmeno ulàrono di conferir be^ 
neficj, nè a tempo, nè a vita : verità conolciuta dall’ incompara- 
bile Cujacio (e) , e foftenuto dal Muratori (/). 

Nè perchè in Milano fu fatta la famosa raccolta degli ufi 

l * fol»- 

1 ’ (*) II. L. lib. j. tir. 35. §. 8. 

(b) Cani, de Ticct in i. I. de fntctff., Andrei s de Barai, io tom’^nu. 
ai L. Long. tìt. 3 5. , ^ 

(«) Murai, diff. li. 

(d) Murai, ibid. 

(e) Ad L 1. di Ftudit . (fy D’Jf Q. 
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feudali , deve inferirsene , che i Longobardi inftltuirono i bene- 
fici, ed indi i feudi ereditari» Si scrisse in Italia dopo 1 ’ intro- 
duzione de 1 feudi recatavi da’ Franchi , perchè quivi incominciò ad 
uscirfi dalla barbarie molto prima , che altrove. Le arti, le scien- 
ze, il commercio quivi cominciarono a rifiorire in tempo, chedi 
là da’ Monti giacevafi in una profonda ignoranza . Che se gene- 
ralmente parlando , 1 * Italia fu sempre la maeftra degli Oltramon- 
tani, più spezialmente il fu nella scienza legale . Fontaines , e 
Beaumanoir soniselo de’coftumi del Vermanoese T e di Clermont 
regnando in Francia S. Luigi: Ugolino,e compagni di quelli d’ 
Italia. Ma qual ditlerenza ? Gli scritti de’ primi servono ad am- 
mirar l’ ignoranza , e la follia metodicamente insegnate : que’ de’ 
secondi , comechè non isceveri di errori, sono serviti , e servono 
di regola m tutti gli Stati , ove feudi sonofi introdotti. 

* XX, - 

Cambiamenti , die avvennero nellTtalia trafteverma, 
ellinto il Regno de’ Longobardi . 

§ j 

v ' 

G Ran cambiamento’ di cose svvenne in Italia dal terapiche 
Carlo Magno colla prigionia di Re Defiderio, pose fine ai 
regnare de’ Longobardi ( il che segai nel 774O inffno alla pub- 
blicazione della legge di Corrado il Salico ; ed altro maggior 
cambiamento vi fi fece dalla pubblicazione di quella legge fino 
alla pace di Coflanza . A proceder con ordine incomincio da 
Carlo, il quale alsunto ch’ebbe il Governo del Regno Italiano, 
fi rivolse a gratificare il soldato, e ad arricchire la Chiesa. 

Quantunque lo Stato fofse rimali©, così com’ era, diviso in. 
Ducati, ed in Contadi, giuntevi le Gaftaldie , colla ftefsa facol- 
tà a’ Duchi , ed a’ (conti di esercitar l’alta giurisdizione , e collo 
ftelso potere d’ esercitar la balìa a’ Giudici ai Villa , cioè a’ Ga- 
•ftaldi , ed agli Scultasci , pure Carlo , oltre d’ aver accresciuto il 
numero de’ Duchi , ed aggiuntovi qualche Marchese , non solo 
volle nell’ Alìemblee generali sentire il parere di coftoro, ma vi 
chiamò anche i Vescovi, e gli Abati, e « fece lor parte del Go- 
verno politico , e della legislazione (a)-. Non 

[a] LI. L. Hi. 3. ut. 1. $. 1. 
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DISSERTAZIONE I. 69 

Non ammise per*»- efli Ecclefiaftici nel Governo civile , nè 
conferì loro giurisdizione alcuna, se non sopra le sole persone de’ 
cherici , quia Episcopi , tir univerft Sacerdote? ad so/am Dei lau~ 
dem , & ad honorum operarti aéliones inftituuntur (a) y riserbando 
a’ Giudici Regi il conoscere della roba nommen d’ e?Tì cherici , 
che delle Chiese, quando amichevolmente convenir non potefse- 
ro '(£)-. Le liti poi, che sorgelsero tra ella Prelati , .0 fra talundi 
loro , e qualche potente del Regno , le riserbò a se medellmo , o 
a’ Giudici suoi delegaci. E quali Carlo gli lasciò, tali fi rimase- 
ro regnando quei di sua rìirpe infino a Carlo Calvo ) il quale fu 
in necelficà d'allargar la mano alsai pìU de’ suoi predecelsori (c) . 

Le chiamate Reggie poi sono d’uso antichissimo . Le prati- 
carono Carlo M., e Lodovico Pio , altri ritenendone col man-- 
darò, ed altri efiiiando? con qualche cosa di più,, eh' io qui tra- 
lascio , e fi può leggere nel Muratori (d). 

Non prima del decimo secolo i Vescovi di Milano ottenne- 
ro da’ Sovrani tedeschi la facoltà di eleggere un Conte per lo re- 
gimento di quella Città, e quello privilegio pruova a baflanza la 
regola generale in contrario) e pruova parimente , che l’esenzio- 
ne dall’ingrelso de’ Melfi Reggi, e dall’ esazione del fredo non 
importavano giurisdizione alcuna a prò delle Chiese poffeditrici 
di fondi’ Regali , ficcome accenna il medefimo Muratori (*)„ 

Furono intanto le Chiese d’Italia arricchite di molti beni, 
fra quali furonvi parecchie Ville acquiftate in piena proprietà y 
ma con tali acq ui Ili an darono congiunte le pubbliche impofte v 
giuda il prescritti "dal pontefice Gregorio (/ j . Porro alii , sunt r 
fui non tontenti decimi s , & pri/niriis , pruedia , V ili js , C afidi* .. 
Civitatesque pojxdent , ex quihus Caefari detieni tributa , nifi Impe- 
riali benignitate immumtatem acquifierint . 

Carlo M. avea dispensati i Prelati di Francia dall’ andar di 
persona alla guerra, nè vi chiamò gl'italiani ; non esentò tutta- 
via le loro Chiese dal peso della guerra , purché non fodero po- 
vere ; ma Lodovico Pio ve gli appellò di nuovo personalmente 

* A 

a] LI. L, hb. 2 ..ut. 48. §. pi. ,/ . . . i ... 

bj Lib. 3. ti'. 1. §. U. tad. 

c) Murai, dijf. 7 ^ # • , ’ , . - i . 

è] D>/T 70i r», 

e] DÌJ[. 71. 

IJ Epijt. ad Pamtnhcum . p i ^ 
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fi eli qui* Episcopi u absque mani] e fi a ìnfirmitate remanjerit , ita 
emendetur (a) * 

Quindi il procurarli anche qui carte d’ immunità , rade vol- 
te accordare per 1’ altre diritture , nominai quali per quella dell» 
guerra •• immunità , che ogni volta bisognava , che fi confer truffe- 
rò dal nuovo Sovrano , per quel eh’ altrove ne ho divisato . 

Carlo introduce 1’ uso più frequente de' Melfi Reggi » non 
solo per esaminar la condotta de’ Magidrati laici , ma anche per 
vifnare Chiese maggiori, e minori, e Monideri d’uomini , e 
di donne , giuda quello .che altrove ho detto , e che Muratori 
conferma (e)-* 

Voglio soltanto citare alcuni verfi,ch’ ErmoldoNigello met- 
te in bocca di Lodovico Pio (?) . 

Nane Nane , o Mijfi , certi* ènfifiite rebus , ^ 

Atque per Imperi um turrite rii e meum, 

Canonìcumque gregem , sexumque pr abate virilem. 

„ Foemtneum nec non , quae pia Cafira colunt : 

Quali* vira, decor , quae ve dottrina , Jecutque j 
Quantaque Relhgio , quod pinati* opus ■ 

Pafiorique gregem quae convesUentia jungat ; 

Ut grex Pafiorem diliga! , ipte ut ovest 
Si fibi clauftray domos , potum ) iegmenque , cibumqnè 
Praeluti tribuant tempore , fi ve loco , drc. 

Cai io parimente introduffe in Italia V uso di dispensar berte- 
ile} a vita: uso, che fu continuato da’ suoi fùcceffori y se non che 
gl’ Italiani amavano meglio gli allodi - Ed in fatti molti fondi jp 
e Ville ancora furono loro donate a perpetuità . Anzi per tutto, 
il tempo, che regnarono i Carolingi, se alcuna Villa lì donò, fu. 
in pieno allodio ,'ficcome ho detto coli* autorità del Sirmondo, e, 
del Muratori . Nè di feudi obltti v’ha memoria, se non nel ie- 
colo undecima, il che anche ridilli me volte avvenne (d ) . ■ ^ t 
Nel decimo secolo ninno, o quali niun Villaggio, o Caftel- 
lo rimatìo età ad amminiftrirfi pei fisco, fioche fuso da’ Caftal-r 
di Reggi a poco a poco , ed in fine del tutto venne dismetto . 
Dalla facoltà poi di potere un beneficato far parte ad akrui 

i del 

[a] Prete. Lud Pii a pud Beluz. um. 2 p. 357. Murai. Uff. 26. » 

& diff. 70 - *■ ' ; 1 

[b] Differì. 9. , di]]. 65. , diff. 66., Cr Uff. 70. ' 

[c] Apud tandem Murai. diS. diff. Jb, '••• ‘ v *•’“ i i 

[dj Antiq. he fi T, 1. p. 610. 
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del proprio beneficio, nacque la catena descrittaci dal Sìgonio,e 
regiftrata ancora negli ufi feudali» Venivano in primo luogo i 
Duchi, i Marchefi, i Conti in qualità di Reggi Minillri, colla 
giadJecta facoltà dell’ ufufrutto Germanico per tutto il diftretto** 
riserba soltanto de’ luoghi altrui concedati : indi seguivano i bene- 
ficati dal Re , o da alcuno di eflì Duchi ,• Marchefi , Conti .• ed 
appellavanfi Valvasori maggiori: approdo venivano i Valvasori 
minori invertiti da’ maggiori v i quali Valvasori minori presero il 
nome di militi , ficcome andrò appreflb dicendo ; e finalmente i 
Valvafink invertiti da’ minori Valvasori* Quell’ ultimi però, cioèi 
Valvafini , perchè invertiti per lìbellum y non godeano privilegio 
alcuno di nobiltà, ficcome godeanlo gradatamente i primi (a). 

I Duchi intanto, i Marchefi , i Conti , ed i beneficati dal 
Principe non poceano , se non per fellonia , erter rimoffi duran- 
te la loro vita da’ respettivi Ufizj , e benefici , a differenza da- 
gli altri invertiti, i cui benefici terminavano colla vita del con-' 
cedente (b), 

Neppur quivi, ficcome in Francia, co’ benefici andava unita 

S iurisdizione alcuna , la quale interamente esercitava! - ! da’ Duchi^. 

a’ Marchefi, da’ Conti, da’ Melfi Reggj , e da Gaftaldi , finché ve 
ne furono, e dagli Solitaselo fieno Giudici di Villa , in qualità 
d’ Ufiziali del Sovrano , ficcome fi deduce evidentemente dalle leg- 
gi aggiunte alle Longobarde, da’ placiti , che ci sono rimarti, e 
dal saperli , che alcuni beneficati affin di potere esercitare la bas- 
sa giurisdizione ne’ respettivr Villaggi procuravanfi ]’ Uficio di 
Conte rurale, corrispondente a’Grafioni minori de’ Franchi , ed 
•gli Scultasci de’ Longobardi (<•)-• il quale Uficio di niun uso fla- 
to sarebbe, se la giurisdizione (lata forte inerente al beneficio** 
Il diritto finalmente cTefigere il fredo fu ridotto all’ uso di 
Francia , cioè per una terza parte al Conte , e per due alla Cai 
mera del Principe , Eccome s’ ha da una legge di Pippino', eh’ è 
la ventèlima (</) . V >17 

Effendo il Regno d’Italia partato a’ Tedeschi, usarono i Prin- 
cipi di dertinare un lor Vicario in Italia, il quale risedeain Lo- 
mello, ed avea l’ ispezion generale sopra tutto lo Staro . Portan- 
doli poi elfi Principi in quello lor Regno, solito .era di tenervi 

go- 
ta] Sig. dt Reg. liti. Hi). 7. ad ann. 973,, Ftud. IU>. a. tÌL u>. 

(b) Feud. ibid. 

[c] Murai. di(f. 8. 

(d) Apud Murar. R. I. towt. u p> 3* 


•fc* V- 
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generali Affemblee in un campo aperto prima in Olona , e poi 
in Roncaglie, ove ragunavanfì Vescovi, Abati, Duchi, Marche*- 
fi, Conti? e Valvasori del primo? e del second’ Ordine ? e per 
tal tempo i Sovrani efigeano il parafumi il nuufionuùcum ? e ’i 
fndrum , che non era cosa di piccini momento? polla la condi- 
zione di que’ tempi . 


ir r# |- ivj • f r 
r V. V 


$. 'XXI. 


V. n*' 


1 ' Del quando i beneficj divennero ereditar j in 

. c Italia . , 

J.4 • •••' ■ I | I- ... >> <♦ 

T ^PP 0ne C* 7 ) Ermanno Contratto (/>) ? cd Epidamno (c) ci de- 
- V scrivono in confuso il generai sollevamento de' Valvasori,» 
de’ Valvafini contra i loro Seniori , Duchi ? Marchcli , Conti, Ve- 
scovi ? ed altri Ecclefiaftici Italiani : il qual sollevamento dal S i- 

C nio è pollo nel 1114. (<t) , e dal Muratori nel 1135- (*)• Più 
igo, ed oflinaco fu quello contra l’Arcivescovo di Milano Eri- 
berto , il più famoso invasore di beni si Ecclefiaftici, come lai- 
cali (/)? le cui lunghe Contese dagli Storici ne (i narrano con 
maggior precisone . Si azzuffarono i due partiti , e l’Arcivescovo 
n’ebbe la peggio. Calò Corrado in Italia col suo esercito, ed in 
un’ Alsemblea tenuta in Pavia fi dichiarò contro ad Eriberto,ché 
perchè ricusò d’ ubbidire', fu incarcerato: Ma ingannate le guar- 
die, e rifuggitofi in Mitano, ebbe a softenerne 1 ’ afsedio , che- 
terminò colla ritirata de’ Tedeschi, a cagione d’una delie più or- 
ribili tempefte?che liènfi intese giammai (g) ■ 

In ranco gl' Italiani avtano offerto segretamente il Regno ad 
jOdone Conte della Sciampagna , ma disfatto coftui per via* l’ 
pemdore , dal quale fu scoverta la trama? mise sotto guardia t 
Congiurati! ' , ( i ,i. . 

Allpra fu? che temendo Corrado di peggio? ad reconciìiafidum 

, .1 n • ' ’j • • an *~ 

- r>J. fu t , , r 

ÌL f° fhton. CO A. AUm. edu. G»ld. .. . . . ; 

'• Pi k 7. n. t. (*r i.«w. lr ' 

■.({) Amulp. fdijb Mediol. Ut. I. Mt, IO. uff. tpud ìdtfTit, R. I. 
tm. 4. Muri 1. difr. TU ' w» W - r •••• -r ; 

(g) Atnupb. itid . ttp. 1J, 


1 . 
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ini rttos ( Come t' dille ) fieni or um , £ r militum , ut ad iavicom 
fiemper invtniantur concordes , £r ut fiiJeliter £r perfieveranter 
nobis , Or Jais fienioribut fierviaut devote , diè fuori quella notis- 
lima Conftituzione , che l'Autore della Storia civile tenendo (fie- 
no al òigonio polc all’ anno io*<5. («), ma il Muratori riportò 
*1 io) 7 . (/,). 

Ira i capi di ella Confi ituzione quello vi fu 4 col quale 
Corra Io dispose , che tutti i benefici maggiori , e minori paffaf- 
lero dal padre a’ figli , o a’nipoti da figli , ed in mancanza di 
elfi a fratelli del defunto , quando il beneficio veniffe dal padre 
comune f c). Legge che Lotario nel 113?., o com' altri voglio- 
no nel 1137-, efteie anche a’ patrui ne' feudi antichi , ma che 
aliai maggiore eftenlicne ricevette dall’ uso . , • *7- * r . . . c 

L)i qui è, che perchè nel libro intitolato SeleOa feudali* 
u dice, che’i beneficio dovea palTare dal padre ad un de’ figli , 
tn 9 uem veli et dominut , il Tomafio deduce , che un tal libro do- 
vè precedere alla legge di Corrado (d) . 

Che alai però non creda ( e quella è circoftanza effenzia- 
lifJima ) che fra benefici maggiori , e minori folfcrvi comprefi 
anche 1 Ducati , i Marcheiari, 1 Contadi . E’ quello un’errore. 
Che viene smertito sì dalia Conftituzione medelima , e sì da’ 
Compilatori de’ libri feudali a La Conftituzione parla de’ foli be- 
nefici militari poffeduti da’ maggiori , e da’ mmori VJvasori , e 
non già di quelli annelE agli Urici di Duca, di Marchelè , di 
Conte . Ecco le parole d elTa Conftituzione . Praecipimut etiam 
ut cum ahquit mi/et, fi ve de majoribus , fi ve de minorità , di 
hoc fecu/o migrar erit , Jtlium ejus btneficium tenere , con quel che 
fiegue. I Compilatori poi degli ufi feudali, dopo avere inabilita 
per base de feudi ereditari la Conftituzione fuddetta, sogg.ungo- 
no, come per eccezione di regola : de Marchia vero , vel Duca - 
tu, ve/ ComitJtu , vel ah^ua Regali digniiate , fi quia invefiitut 
fuent per beneficium ab Imperatore il/e tantum debet habere . 
tiieret emm non Juccedtt uilo modo , nifi ab Imperatore per in - 
vefiituram acquifivit (e). Rimase aJunque a dispofizione del Prin- 
c.pe , quando così piaciuto gli /offe , ii fkr palTare i Ducati , i 
Tom. Il, Mar- 

ia)! Tom. t. tif>. j. p. téo. 

[bj Annal. ad ,um ann. <7 R. bai. tom. I.p. 2. pag. i 77 , 

fA\ l TL / b V ì’a^ 8 ', *’ 4 >. & Ftud ‘ i,b ‘ *• **• »• 

(d) Tham’f. Sita. Ftud. di Uh. vet. da btntfic. j. té. feqq. , 

W rtad. hb. 1 . 14 , 
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Marchesati , i Contadi a quel figlio del defonto Ufiziale , in 
fuem /eilieet Dominui vellet hoc confirmare j ed in ciò vi OCCOf- 
rea una nuova conceflione tutta arbitraria del Sovrano . Haerea 
emm non JucceJit ulìo modo . 

I Libri de’ feudi furono compilati nel Secolo XII. regnan- 
do r Imperador Federigo Barbaroffa , ed avvegnaché gl’ Impera- 
dori avellerò tolto in usanza di confermare in un figlio il go- 
verno tenuto dal di lui genitore j coloro , che trascriti'ero gh ufi 
ludetti » posero per regola generale, che i Ducati, i Marchela- 
ti , i Contadi continuavanfi a godere a vita , quanto a dire in 
Uficio» e non in Signoria; soggiunsero poi 1’ uso introdotto di 
farfi palfare ad un figlio. Vtu tamen & conJueTudint impetratum 
cjì , ut illa jaccejfio aJmittatur ( a ). E vollero dire , che llava al 
Principe il non ammettere uno de’-tìgli , ma che per T ordinario 
ve l’ ammettea . Cosi l’intende il dotto Guglielmo Pomerio (6). 
Non è perù fuor del credibile , che -fi folTe cominciato dall’ ulur- 
pazione, come notò il noftro Freccia* 

Vero è» che taluni de’ Valvasori fi procurarono da’ Principi 
che succedettero a Corrado, la dignità di Corite per esercitar la 
giurisdizione ne’ loro feudi ; ma quella dignità fu loro accordata 
in Ufizio, e separatamente dalla concelfion feudale , e non già 
a perpetuità, ed in Signoria. E quelli furono quelli, che fi dil- 
lèro Conti rurali > i quali per lo piò otteneano la baffa giurisdi- 
zione, cioè la facoltà di giudicare nelle cause civili » e nelle 
criminali di poco momento » da che la giurisdizione fuprema 
folito era di riservarli -a’ Duchi -» a’ Marciteli* ed a’ Conti, gran- 
di Ufiziali del Principe (f). E tanto vero» che tali dignità non 
pacarono in patrimonio , che non oliarne la legge de’ Longobar- 
di» che ammettea la di viabilità de’ feudi ■» 1’ Imperador Federi- 
go I. ordinò, che i Ducati , i Contadi, i Marchesati effer do- 
veffero -sempre indtvifibili (</) . E ciò balli per f Italia trafteve- 
>rina- ^ 


- *7 $. XXII. 

-- (a) TJò. I. tir. i). 

fl») Selett. de Ftud. csp. u. $, 1], 
jc) Murai, diff. 8. 

i[d] Confi. Imperiale* eh Ftud. lib. n. t ’u. 5J. $. firmiiet. 
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« §. XXII. 
Della Germania . 


■ k* *■ 
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L A Germania fu da’ Romani divisa in Gisrenana, ed in Tra** 
renana, oltre alla Rezia, al Nonco, ed a’ Windelici al di 
là del Danubio. Quanto alla Germania di quà dal Reno , più 
Città eranvi anticamente, ed altre ve ne fabbricarono i Romani 
jnedefimi , come Colonia , Magonza , Argentina . ec. , Ma nella 
Germania di là dal Reno, appellata Germania Magna , per tut- 
to il Secolo VUL fi dubita Ira gli Scrittori , se data vi folle 
qualche Città, o Terra murata r tuttoché i franchi ritornando 
in dietro sotto Teodorico Re dell’ Aulirafia avefler sottomefiì i 
Bavari , gli Alemanni, ed i Turingi. Gl’ingenui continuarono a 
darsene, tome a’ tempi di Tacito, per vicos , & pagos ; e molti 
di elfi dì jc reti , <*• diverft , ut font , ut campus , ut nemjits piar 
cetra i : ed f loro terreni coltivar faceano da' proprj servi . Il con- 
quido della Safionia fatto da Carlo M. fu l’epoca dell’unione di 
molte famiglie a formare quà c là Terre ben popolate , perché 
fodero sedi di nove Vescovi , e di due Arcivescovi , giuda le 
dispofizioni Canonxhe (a), 

Il Governo politico vi fu dabilico sul piede de’ Franchi y il 
perchè oltre a’i>ucni, ed a’ Conti v’ebbero parte gli Ecclefia di- 
ci. Anzi Cado M. , e Lodovico Pio confidando piu in co doro , 
che ne’ laici , gl’ ingrandirono al maggior segno . Non è però , 
che ad elfi fofTerG conferiti Contadi ,ed altri Urici giurisdizionali. 

Sotto Ariigo I. cognominato l’ Uccellatore , che sali sul Tro- 
no Imperiale nel 910, molte Gittà forsero nella SafTonia , nel- 
la Svevia, nella Turingia, nella Franconia , nella Wesfalia , c 
per tutto. Ciò non per tanto la più parte de’ Nobili tenne a' 
scorno di rinserrarvi!! y e fortificate le loro campedri abitazioni a 
modo di Gadella , eglino vi f! rimasero colle respetti ve famiglie 
compode di servi , e d’ affrancati addetti alla coltura de’ loro 
campi allodiali (f ) • 

K • - I Du-* 

(a) Coutil. Sor die. Can. 6. 

[bj Conring, de Urb. Gtm. i. i-, 7, uqq% Siruu Hifi. Germ> dtff. 3. 
/*. Caroli Spinoti Notit. G*rm. antiq. 

■"VA là* w4% .Wl 
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I Duchi intanto , i Marchefi , i Conti , checché ne forte 
della Francia , seguitarono ad esercitare la giurisdizione in Ufi- 
zio per tutto lo Stato: la qual giurisdizione tu 3nche conferita 
a qualche Vescovo a titolo di Conte ; e davafi pur luogo a Mes- 
ti Regi di vifitare , e di tener Corte per tutto ; perche la Casa 
di SaTonia , che succeduta era nell’ Imperio a quella di Carlo 
M. , tenne forte su quello articolo. E sebbene la legge di Cor- 
rado il Salico, colla quale rendette ereditari i benefici, averte 
avuto luogo anche in Germania ; pure così in Germania, come 
in Italia una tal legge non fi eftese agli Utici di diluiti , e di 
giuri li zione ; i quali per tutti gli Stati sottoporti all Imperio fi 
rimasero personali , ed a v.ta (j). 

Qua’ Nobili tuttavia, che dimoravano nelle loro Cartella» 
comechè fodero subordinati alla giurisdizione de’ Regi Mmiftrii 
pjre esercitavano sopra i loro servi , ed affrancati il diritto di 
padronanza giufta l’ antico coftume , corrigendogli , dirigendogli , 
gatligandogli, non gii però da padroni come prima impetu , <*• 
ira, ma da Giudici disciplina) & reveritate . Ed ecco eretto in 
ogni Cartello un Tribunal domeftieo » che non oltrapaffava i 
confini de’ respettivi territori allodiali . 

La discordia a cagione dell’ Ecclefìaftiche inveftiture nata 
fra Arrigo IV. e ’l Pontefice Gregorio Vii. partorì in Germania 
piucchè altrove quelle guerre iniettine , che non celiarono re- 
gnando Arrigo V. , e vieppiù s’accesero sotto i due Federighi; 
ma il disordine fu maggiore nel fatale interregno di diciatfette 
anni, che corsero dalla morte di Corrado IV. fino all’ elezione 
di Ridolfo Conte d’Auspurg, che regnò nel 1275. - 

Fra queflo frattempo i Prelati Tedeschi alle concertìuni de’ 
Principi , ed alle compere de’ feudi , e delle Contee» aggiunsero 
l’ invalìoni ; ed avea un bel dire Papa Pascale IL , allorché scri- 
vea ad Arrigo IV. ( b)'Tibi , & Regno Regalia illa dimittenJ a 
praecipimus » qust ad Regnu m manifejle pertinebant tempore Caroli) 
Ludovici , Ottoni j » ér caeterorum praedecejfórum tuorum. Dtcìmus , 
tr sub anstkematis di fin èlio ne pronibemus , ne quia Episcoporum » 
ftve Abatum praesentium » & futurorum eadem Regalia invaJant » 
idest Civitates » Ducatus » Marchionatus » CàtiitatuS) monetas » telo* 
niurn } mercatum , advocattas , jura centurionum turres , quae Regni 

erari t 

(a) Conring. Jurir Gemi. hi. I. dtp. 1, Thmifin. dissipi. Etile j . 
ttm. 3. Hi. ii tsp. 38. , & 30. ' ' 

(bj E pi/i . 12. sd tienile. 
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tram rum ptr fintatiti tufo, militi am , & cajlra ; ntc Jeinctpi , nifi 
ptr gratiam Regia , de ipfif Regalibus se intromittant . E poteva 
gridare anch’effo a sua voglia Pietra Blcsense : trias , te ajfumpjiffe 
Ptjions offici um , non Baronia . Certe Joseph in Aegypto patrem 
suum , & fratres injiruxit , ut dicerrnt ì? fiatilo ni : viri pafiores sit- 
ntus . Miluit .tot profit*ri pafioris offici um , yuam Principia , a ut Ba- 
ronis (a). Gli Eccleiiaftici ciò non per tanto sempre più affor- 
zandoli, fi disputarono T indipendenza, non altrimenti che i Du- 
chi, i Marehcfi, ed i Conti. Alcune Città fi collegarono , ed in- 
dipendenti fi rendettero anch’ effe : delle altre chi fi procurò la 
giurisdizione, chi l’ebbe in feudo, e chi finalmente la comperi», 
o la tolse in pegno . Nè li riflette giammai , se non quando, Du- 
chi , Marche!! , Conti, Arcivescovi , Vescovi , Abati , Badeffe , Città 
giunsero a farfi riconoscere ne’ respettivi diftretti in Signori , e Si- 
gnore affolute; ed a ftabilire una confederazione di piu libere Po- 
terti sotto d’ un Capo elettivo . Tanto che dòpo il Regno di 
Carlo IV,, chiamato dall’ Imperador Maflimiano la pelle dell* 
Imperio, i Cesari altro più non poffedettero , che i loro Stati 
ereditari- La Storia n’ è troppo lunga, perchè poffi entrare nel 
presente ragionimento. Rimetto dunque chiunque ha voglia d* 
Lltruirsene al Corri Agio (A) , a Gian-Filippo 1 Dazzip (c) , allo Stru- 
vio (</), al P felle 1 (<•) , al Kloekio tf ) , allo Speidelio (g) , al 
Tornado (A), ad RrUmmero, allo Schiltero, al Boehmero , all* 
Eineic o , e ad altri molti , che qui tralascio per brevità . 

Reftringendomi dunque a ciò, che fa al propofito, dico, che 
in tanta .conlùfione di cose, que’ Nobili , che dimoravano nelle 
loro Caflella, e che non ebber forza per softenerfi indipendenti 
furono nella neceffità di rinunziare alla proprietà allodiale , col 
sottometterfi a’ servigi feudali d’ alcuno di que’ tanti Dinafti , fode- 
ro laici, o Ecclefiaftici , che furti erano allora quali o per pat- 
to, o per connivenza lasciarono ad effi Nobili l’esercizio della giad- 
dccu aomeftica giurisdizione sopra i servi , e sopra gli affrancati . 

Ed 

(a) Dt Infili* Epiic. a pud Tomai, tom- 3. ti 6 . 1. cap. 30. ». 5. 

(b) De Judit. Heip. Girm . , & de Germ. Imp. Rtg. acroamata. 

(e) De paci pubtìea . , 

(d) De AUodiit lm perii , & in Syntag. Hifi. Germ. 

(e) A'neg. Chton. 

FI] De Aerano. Nnrimbet. \ 6 j\. 

fg] Spedii. Jurisd. observ. Norim. l&JJ. 

[b] De J muditi., C Magifir. differenti a ttcunJun 1 metti Gijm 
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Ed ecco 1 ’ origine della giurisdizione patrimoniale , giufta il senti- 
mento de’ Giureconsulti Tedeschi. Quod jurisdidio patrimoniali* 
nobilium in rufticot nihil alimi fit revera , quam antiqua illa po- . 
te fiat dominorum in tervot , tir hbertoi ,ftve homi net proprios, alof- 
q uc rufticot. Earn vero poteftatem in tervot , (ir Jibertot tequiori 
tempore quoddjm jurisdiSionis tchemate palli atam , atque inde de- 
mum natam eJJ e poteftatem illam nobilium j quae patrimonialis ju~ 
ritdiliionit nomine /indie ventat i Con 1 ’ Eineccio (a) % Domini jura 
sua in tervot , & rufiicot illibata , vel etprefte ftbi promi tti cura- 
verunt , vel ad minimum tacite Jibt re/inqui credidtrunt . . . Cosi il 
PotgifTero [£]. Credo , juritdiSionem patnmonialem revera , quoti 
originerà , nihil aliud effe , quam poteftatem domafticam Jegeneran- 
tem in juritdiSIionit aliquod specimen , quae a pertonis , quae in 
patrimonio sunt ( talis autem nemo , praeter Jervot , e fi ) patrimoni a- 
lit dilla fuit: così il Tomafio (*); e più a lungo in una sua Dis- 
sertazione (</)• altrimenti il Boehmero J/J, il Conri ngio [/"J, 
i’ Erzio [y]i lo Strichio [A], il KrelTio [V] , ed altri molti. 

lf erudito , e rispetjtahile difensore degli antichi privilegi Nor- 
inanni spediti , com’ e’ softenne , a favore della Regai Certosa di 
S. Stefano del Bosco, così dotto com’ era, fece un nobile appara- 
to d’autorità di Scrittori Tedeschi; ebbe però tutta la cura di ta- 
cere tutte quelle circoftanze , che avrebbero interamente diftrut- 
to il suo tema. Non diffe in primo luogo, che alla giurisJizion 
patrimoniale ricorreano soltanto coloro, che dando in uno imnie- 
morahil pofleflo, addur non poteano fra l’oscurità de secoli il ti- 
tolo de’ loro acquici ; e quindi supponeano , -che i loro antenati 
avellerò cambiati in/eudi i loro liberi allodj , con patto , o es- 
preflb,o tacito di continuare a far uso deil’ antica podeflà fi- 
gnorile sopra coloro, eh’ erano ad erti debitori della propria li- 
bertà: e che in conseguenza un tal preteso diritto non potè» 
aver luogo ne’ feudi ottenuti per concezione ; nel qual caso , 


fai In dìff. de Chig . , & indole J uri/. Pattini. §. 18. 
fh] De Stata ftrvorum lib. 3 . taf. I. i. 32. ad 34. 


giu. 


I 


T<m 4. Òhf td R*nu liner, i. 39. 

De hom. propr. 

e| Tom. I. eutic't, ad Panded. esercii. 18. , & 191. 
f] Diff. de Judit. Rtipub. Germ. $. 85. te f. 

q] De Coniult. leg , & Judit, in Rum. Gtr. Imp. Tom. 2. Opus. 

fh] De utu Moder. Panded. p. 188. 

fi] De Par. J vis ctimin. in Germ. ginn. 0b t . 5. §, 6 . 
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giuda la dottrina degli li di Giure-on filiti Germani , rea reduci- 
tur aJ ptfìj , & volani atem Priucipum juri/diaionem edita con- 
cede nttum (a) , . 

Secondaria mesce non gli' piacque di dire , ch’anche in Ger- 
mania lelercizjo della ' giunldizione patrimoniale fi volle ridi ett3 
lopra i foU coloni obbligati al Jervizìo perfonale , o ad un an- 
nua prefazione tributari..; vale a dire lòpra gli attuali angari, e 
perangarj , come di (tendenti dagli antichi fervi, echatìrancari (J). 

Tacque per terzo , eh eflendofì per i’ introduzione dcl dirit- 
to Romano divifa la giurisdizion criminale dalla civile , giufta 
1 intelligenza data alla l. Imperia™ D^Je jurìjj: omnium jud . , tal 
giurifdizion patrimoniale lu per quali tutta Lamagna di là dal Re- 
no ridotta alle fole caufe civili , ed al più al piu alle criminali, 
dove non entra (Te pena di corpo (c): Tametfi non inficiai itrim , 
firmata jenfim Ducum potefiate , eoi jura Dominorum Lbefaliajfe , 
<sr immutjjfe ■ f on parole del Potgiflero (d) ; ove fi noti quel 
jura Dominorum , cioè a dire gli antichifsimi diritti di que’ Si- 
gnori indipendenti , che nel calore delle turbolenze eranfi libera-^ 
mente (ottopodi a'fèrvigj feudali . Ed è ciò tanto vero, che lq 
Hello E i neccio , acerrimo difenlore di quella giurisdizion patrimo- 
niale, non ebbe difficoltà di foggi unge re , eh’ eflendofi oggimai le 
colè ridotte a’ patti, ed a’ concezioni di Principi; confi y uens ryr, 
ut pleraeque prae/umptiones , ex futbui argumenta ducuntur ai 
probandam jurijdiéìtonem criminale™ , almodum ineertae fint , ac 
ne patii ula (guide rn figna kabeantur hujus j uri/di fiionis ornai ec- 
cepii one majora [?] : e più rotondamente Kreffio : JurifdiQio Ju- 
perior , vel crimmalis eo tantum caju nobilibur competit , fi Uhm , 
ve! in feudum acceperint a Principi bui , vel alio juflo titulo acoui- 
fi verini [/ ] . 

Che fe dalla Germania di là dal Reno fi partì all’ altra di 
qua da effo fiume, fi feorgerà tal giurisdizione fra più angufti 
confini . Di fatti in alcuni luoghi fi raggira intorno alle fole azio- 

• 1 ' ’ - ' ' ni 

, (a) Ktef. rie Vtr. jutifj. crim. in Germ. ginn. cip. 3. Htinet. Eltm. 
Jurif. Germ. hi. 3. tit. 1. §. 61 . , & 63. 

[HI Stryth. de ufi mo J , p, 188. *, t >4 1 ! - j 

[cj Lunig, de ncbil. med. tom. 1. > \111. . & 1M3. Tarnov. de 
Feud. Mtklem. tpud Ktef. toc, cit. 

[d J loe. eit. 

[e] hi einee . d. §. 6j. Strjc, de ufu n° 4 . Pèni. 1 iK a, »/>. 1. §. 1». 

Jfj Ditt. tip, }. 1 . 6 . 
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ni reali in petitorio , ed in poffefiòrio , ed in altri fi và a re- 
flringere ad tutandam tantum jura , quae a / uidiris annuatim pen- 
d untar Domino /o/i', il perchè da’ Franzefi funceria , e da Tede- 
lch» feudali* fi appella [a] , 

Oltrachè tali maflìme d’antica giurifHizion patrimoniale , e 
di feudi oblati non riguardano affatto le Chielè « • le quali cori 
in Germania , come altrove fi fanno feudo delle Principelche 
concezioni; ed in ciò concordano le leggi» i Canoni » e le de- 
cifioni de’ Regi Tribunali • 

f. XXI IL 


Della Brettagna . 


I L dominio de’ Romani nella Brettagna incominciò lòtto T Cm- 
perador Claudio-, giacché Giulio Celare , che fu il primo a 
tentarne la dilcela » ben due volte 

T errìtf quaefitit ojìtndit terga Britanni* . 

Fini imperando Teodofio il giovane • I Brettoni allora abban- 
donati a sa fletti, non potftido così reggere all’impeto de’ Pitti » 
e degli Scoti, che padroni della Colta Settentrionale , atterrata 
aveano in parte la muraglia di ottantamila patti eppofla lor da 
Traiano, e rifatta da Severo ÀA. ; ricorsero a’ Popoli della Ger- 
mania, i quali accettato l’invito , nel 4*8. vi corsero p folla 
Angli, Sa doni, Giuri, Turingj, Danefi/ e poi cb’ ebbero re- 
spinti gl invasori , confinarono i naturali del Paese fra le mon- 
tante del mezzogiorno, e tutto il rimanente fra lor fi divisero, 
initituendovi piu Principati con tal quale dipendenza dal piti po- 
tente di rutti . 

Allora dell’ antica Brettagna non vi rimase neppure ri no- 
me- Il Criftianefimo , eh’ eravi entrato fin da’ tempi di P. Eleu- 
terio , e che sotto 1 Imperio di Gofiantino nato in quell’ Isola 
di madre Brettona , erafi riftorato de’ danni sofferti nella pre- 
cedente persecuzione di Diocleziano, fi perde fra le pratiche di 
gente idolatra ; nè vi ritornò che nella fine del VI. secolo per 

' ^ ... le 

fa) Schilt. tutu. A. $. 7. C hofp. Contuet. Audi.m IH. ,, tip, r. p 
99 - t*?‘ ftpon. Car b Jurit Frtncmum hi. 7. ih. 7. $. 33. Htminim. diff 
*• Jurud., & lmp. tpud Henne, hi. 3. tit. J. 66 ., & 67. J, G. . 
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le premure del Pontefice Gregorio I. («). 

Le leg^i d’ Ina, d’ Alfredo , d’ Eduardo , d’ Albelftrano , d’ Ed- 
mondo, d’Eadgaro, d’ Ethelredo, e di tal’ altro di que’ Re Anglo- 
Saffoni furono tutte sul modello dell’ antiche coftu manze Ger- 
maniche . Nè da ciò s’ appartarono i Danefi , quando da Sucno 
in poi fi furono elfi infignoriti dell’ Anglia , come fi può vede- 
te dalle leggi di Canuto , e d‘ Eduardo Confettare , il quale rac- 
colse le astiche , ed in parte le riformò colle proprie . 

Io non podio lungamente trattenermi su quello articolo t 
dico dunque brevemente , che Aliredo Anglo-Saflone fu il pri- 
mo a dividere il Paese in Contadi , in Centurie , ed in Decurta 
con alla iella i loro Capi di milizia, e Giudici inficine. Alder- 
mani chiamavano i Capi di Provincie, e conrispondeano a’ Duci, 
o Duchi de’ Franchi: Gruven in lingua Saltane , c Comites lati- 
namente appellavano i Governadoti di Città . Nomea Corniti* *e- 

cundum verni Saxonicam lì n^uarn fgnifeat judìcem , Cr idem ejl 
ac Graven [/] ; io già mel trovo detto per rapporto a’ Franchi , 
Eranvi poi Uliziali minori , che rendeano giufiizia ne’ villag- 
gi (r); ed allora ruota fax in Itevi per tclam Terrani effioruit , 
ut fi viator quaniumvis suminam pecuniae in campii , Cr in pu- 
bhcis compiti s vespere dimififet , mane , y el pofì ine nt erri redieru , 
integrarne & intatlam inditene tnveniret (d) . 

Quantunque le persone fi diftinguefiero in uomini Nobili , 
in liberi , in liberti , ed in servi ; tuttavia alcun non v’ era , che 
non folTe ascritto in famulatum aluujus , incominciando da’ Ma- 
gnati, e terminando ne’ più abbietti; perché chi ciò tion lacca, 
aveafi per vagabondo (e). 

Beni poìfeduti in pieno allodio non eranvene affatto; giac- 
ché toltane la libera limofina , d.ce Scldeno , in caeteri* forma-* 
lì* quotquot etiamnum extant integrar , a ut vefligia tua relique - 
re ^ solernnis fjei profejfio sacramento frmata jure exigitur , at-> 
qxe ideo ut ad unum omne* apuj npt glebae , velati fenda , seu 

Tom. 11 . * L bc* 

(a) Csmden. in Btittan. p. 1 ( 5 . 

0») Stbaft. Mun[l. Cormog. li b. 3. cap. e. Speel. in Glot. 

ìc) Selli. *d Eadmer . p. 9*3. 

[dj Inhulph. Hi/l. p. 495. Mtlmeslut. li*. 1. de Gè flit Rtg. cap, 4. 
apud Stld. in anditi. Anglo-Brit. voi. 1. tom. 1. p. 929. , & in J ano 
A npfor. p. 991., & p. 1018. in fine. 

(O In LI, A.beljlani apud Seld. in Armi, p, 918., & in }*n$ Argl. 

> 98 *. 
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benefiche client elam a/tcajut Domìni merito , ae plenìffitne y «f 
agnoscant , aut a^noseere debfant [V] . *, 

Chiamavanfi quefti fondi Catal/a reali a , cioè betti livellar^ 
cemuali , o tributari conceduti a certo tempo, -e con certe pre- 
fazioni fA).- ' 1 ' 

Quanto a’ delitti correano le ftefle malfime degli altri Popo- . 
li usciti dalla Germania* Ciascuno avea il suo prezzo, ed ogni 
misfatto il suo compenso in danaro j fuori d’ alcuni cap.talilfimi . 
Permetceafi il perseguitare 11 nemico fi natta ntochè otTenfie la 
multa , ma non di poi ; fe non elle a ciascuno la propria casa 
era un ficurifimo afilo [<■]-. 

La Cherifia cosi secolare, come -regolare dal tempo, in cui 
Ethelberto ricevè il battefimo per le mani del S- Vescovo Ago- 
ftino, poi Arcivescovo di Cantorbcry, detto 1’ Apollolo dell’ In- 
ghilterra, andò di giorno' in giorno crescendo di credito , e di 
ricchezze . 4 Prelati faceano la prima figura nelle pubbliche As- 
semblee , e ne’ giudizj intervenivano congiuntamente co’ Conti j 
co’ Visconti» e cogli altri Ufiziali di giuìtizia. 

V Quantunque Etelulfo ordinato aveffe, che folTero liberi dà 
ogni peso; i Re nondimeno quali generalmente riservarvanfi , ex- 
peditionem , pontis , & ardi reparationei , vel refeftionet ; e 
quel eh’ è pili, in morte di ciascun Prelito efigeafi , non alcrir 
menti che da’ laici » il cosi detto Hereoto £<■] . 

Ciò nén oftanre a poco a poco per via di privilegi , col 
titolo di libera limofina, seppero elfi Prelati esentarli dal servigio 
militare y e da tutt’ altri pefi , 'conftituendofi in piena libertà ; 
della quale .godeano allorché Guglielmo Normanno salì sul Tro- 
no Anglicano; e ciò eziandio in forza d’ una carta di ReEadga- 
ro, che gli alibi rè dall’ Hereoto [/] . Nè furono elfi i soli , da 
che i laici àncora aveanfi già tutte , o quali tutte arrogate le 
giuri dizioni del Principe, malfime nell’ ultimo governo deboliflì- 
rao dell’infelice Ethelredo . L’amor della brevità fa , che circa 
il 3i più me ne riporti -a ciùcche n’ hanno scritto Guglielmo 

•’ -Gam- 

ia] Stld. ai Eadm. p. ’i 6f2. 

(b) Stld. in Uxore tìebr- voi 2. tota- J. Kb, 3 . top. 27. p. feqq. 

Te] Stld. ibid p. 9;r. stq 

[d] Ingbu/p. , & Mttth. Patii, tpud Stld. in J ano Ang. p. 996. 

[e] Bruii, de antiq. ut. domin. ctp. $. 4. Codi* Pretori cap da 
hvmag. p. 76 . B. 20. apud Seld. ad Éadm. voi • 2 . Som, a. p. 1 Ó 2 L* 

[f] Seld. ad Eadm. p. lóil. ftq. 
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Camdeno (u), Arrigo Spelmanno [4J» Gio: Seldsno [c] cd al- 
tri- Chi poi aveffe voglia di leggere le leggi Eccle fiali iche de’ 
Re suddetti, potrà ritrovarle nella Raccolta de' Concilj , , 3 - 

Eccomi ora al modello, sul quale principalmente il noflro 
primo Re Ruggieri fabbricò la Monarchia Siciliana . Guglielmo 
il Conquifìatore Normanno trovò 1‘ Inghilterra invaiata dallo 
spirito dell’ anarchia , e vi fi fe riconoscere da Sovrano . 

Intiodufievi egli i feudi ereditari» e pati imoniali , dove pri- 
ma officiarli trant Comite* » nec Aura Jiaer editar ii [_</] > e perchè 
expu/Ji* A/tglis, oneravit rnunijicentia N or man.no s t nC venne ili 
conseguenza l’introduzione del diritti* de’ primogeniti » more Pr-an- 
corum . Ecco le parole di Guglielmo Qa ni deno {/J . Vi dar Gu- 
glielma* in vicleriae quafi trophaeum , antiquati s max imam pattern 
Anglorum iogiùu * , Norr/unniae Conjuetu.lt ne* induxit , caujfasque 
Gallica disceptari jufftt . Kxcln/is avita haereditate Angli* , agro* » 
& praedia militi bur sui* ajjignavit \ ita tamen » ut domini um di- 
rtdum f ibi reservarit , obsequiumque clientelati jure Jibi , & *uc T 
ctJJ'oribuf devinciret ; idejì ut omne* in feudo » jrve- Jidi teneret , 
fr nulli praeter Regern ej/ènt veri Domini , sed jiduciarii D fi mi- 
pi » & pojfejfore* . Al soio Ugcme suo nipote d> sorella concedè 
Corri itJtum Carjlriae ita libere, ad. gladi um , Jicut ip*e Re* ad co- 
ronavi G/J: , .... ' > - 

t ..y Ecco dunque le condizioni » eh egli impose a feudatari , 
Primieramente , che s’ intendefiero riservate -.al fisco due terze 
parti delle rend.te feudali [*]. ') 

In secondo luogo, che per morte del feudatario il succeflbfr 
legittimo, quando iotfe adulto.» dovelfe riscattare ifjsorpo feuda- 
le; il che oflervato anche regnando Guglielmo il Rofio , fu poi 
abolito dal finte ilo Arrigo I- ; il quale fi contentò dvl releviq 
col seguente capo di legge. Si qui * Baronurn tritar um , Comitum , 
vel aliar uni » qui de me terreni, mortali* fuerit , ha t ere* tua* non 
redimer /erravi suam » Jicut facete conjuevit tempore mei patri* j 
• L 4 Jed 

(a) In Brìi 'in* ' 

fb] In DiBton. ‘jrcbaeolog* 

| c] In Apatici. Ai gin- Brìi * , in. Jtno Augi , , ad Fletam in n*ti t 

ad Eadm. 
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Seld. in Jano A. p. 1029 . , Cf pd E*dm- -, 
In Britt. p. 55., & 5 6 . 
fj Spiti. V. Comes. 

(k> Seld. ibid. 'yÉhrU * V ***' 
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tei ju/ta, ac legitima relevatione relevabit eam . Ni dal tV*- 
levio fi fecero esenti le Ghles. 1 » a riserva d’ alcuna per ispezial 
privilegio [A] . 

Che se superbire al feudatario folle rimafto un pupillo, od 
una pupilla, {labili, chi apparteoefle al Re mcdefuno alTumeme 
li cuftodi a , ovvero concederla a suo piacimento, senza riguardo 
alcuno a’ congiunti del morto. Ed il Cuftode , o lìa Balio non era 
gi:i un tutore, o un curatore, ma ^n usufruttario del feudo col 
peso d’educare il pupillo, o la pupilla, senza obbligazione di dar 
conto alcuno finito, che fotte il Baliato; il quale pe’ maschi du- 
rava fino all’anno ventunefiroo , e per le donne fino al quattor- 
dicefimO compiuto [V]. Arrigo I. accordò il Baliato legittimo s 
& Terrat liberoram cujìoi erit , flit u tor , fi ve attui propinqua* , 
qui jufltts ejft le'on [./] . Stefano I. nel nif. ordinò , che dal 
pupillo non dovette elìgerfi relevio.ma che ’1 Cuftode, o fia Ba- 
lio, o che fotte legittimo, o che fi deflinatte da! Re , durante 
il SUO impiego, capi ut ration.tbile* rxitas , rationabile* contarti! li- 
nei -, Cr ratini ibi fia stroitia. Hiec fine le ftr uff ione , & v-ijio noa 
minuti , oclrerum; e si P obbligò a render conto [r ] . 

Che riguardo alla pupilla, giunta eh? foire all’ età nubile , 
appartenefle al Re il maritarla a suo piacere , perchè ’! servìgio 
feudale cadette sopra persona idonea, e non sospetta . Arrigo !. 
promise di farlo gratuitamente cnm confilio Baronnm : kaareéet 
maritentur fi ne hjparigione (/), 

Che ciò dovette aver luogo non solo per le donzelle già succei- 
dute ne’feudi , ma per tutte le figlie ,forelle, ed altre COngiaiite de’ 
feudatari , per la ragion medefima, che potean loro fùccedere • 
Arrigo F. nemmen per quello rivocò lo debilito dal Padre, ma 
fibbene promise d’ accordarne gratuitameftte T affenso . Sci ncque 
ego ali quìi le iuo prò hac Iter ntia accipum , ncque Jefenlam et , 
quia eam lei , excepto fi eam lare voluerit inimico meo (g) . Ar- 
rigo Ut. flette forte su quello punto jairpp# fi ritenne dall’ efige- 

re 

(a) Al Patii In Henri*. 1 . p. 38. Edit. Paride tu v 

[bl Seti- ad E ad- p. 161 1. 

*■£•[<] Cornell. Infili . Augi. lib. 3, %, Vy., & 19. apui Du>Ctigt fT. 
Retavi unt , Btrtb. hit. 17. gpud Hotaman. V. Rtlntium. 

[lj M. Parit ibid , Stld. in Jan. p. I006. - : « ' 

[r] M. Parit p. 178. Z ' , { S i* 1 

{f; M. Patii p. I74., Sili, lei, tit, . - * . • Jc .-li 

fgj M. Par. ibid. Stld . ibitU i-*’’ ' ai* 
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re per tal permeilo una certa somma appellata maritagium (a) . 

Ciò, ch’efjgea il Re da i Baroni , efigeano quelli da i loro 
Vaffialli , donde il maritagìum fervitio obnoxium , che ne’ fècoli 
pofteriori fu preso «in mala parte, e pure cosi non era del che 
pid ampiamente a filo luogo. 

11 E ritornando a Guglielmo , fece egli , per lèrvirmi delle 
parole di Matteo Parifiense, inqoirere per omnet Anghat Comìtet- 
tus , quo* agri , vel jugera trrrae uni aratro fufficerent ad uni ut 
hyJae culluram . Fecit etìam intuirete , quem cenfum Urbe* , Co- 
/iella , Vici , /lumina . , palude*, sy/vae reJJerent per annum , & 
quot milite * effent in unoquoque Comitato Regni : quae omnia iti 
/cripti* redatta , tir ad W ejlmonajìerium delata , in thefauri* Re- 
gniti u/que hodie afferò an tur (6) . 

Nè in quello la perdono a Vescovadi , ed a Badie , non * 
ottante qualunque privilegio d’ immunità . Episcopati , ©• Ma- 
lia* omnet ( foggiunge lo Storico ), quae Baronia * tenebant , d" 
catena s ab ornai fervine feculari libertatem habuerant , Jub ferì 
vitate fiatuit militari , inrotulans fingalo* Epi/copatus , & Aba- 
ti a* prò voluntate tua, quot milite* fibì, & fuccefforibut fui* ho- 
fii litoti* tempore vo/uit u fingali s exhiberi (c) , Che lèbbene Ar- . 

rigo I. (lato iofie su di dò indulgente ; pure Arrigo IH. in una 
pubblica Affemblea rinnovò la rilerva del lèrvigio militare , $ • " 

•del rifacimento de' ponti» e delle Rocche (</) . 

Ritenne, con ciò tutte le Chiese del Regno in manu^Cr pò- 
tefiate si riguardo all’ elezioni , e sì riguardo alla cuftodia nel- 
le vacanze . Si fanno poi i romori accaduti per ciò l'otto Arrigo 
IL, ed i travagli , e la morte del S. Arcivefcovo di Cantorbe- 
ry lèguita nel 117»-, dichiarato marcire della liberti Eccleftafti- 
ca : e fi lanno parimente le anguftie di Re Giovanni , le quali 
terminarono nel 1013. collo aver egli refa- 1 * Inghilterra feudata- 
ria della S. Sede. Ed allora fu ftabilito , che 1 ’ elezioni foffiero 
libere,- ma che prima di procedervi, i Capitoli , e le Comuni- 
tà dovettero richiederne il jsermeffo dal Re ; e che ffguita l’ele- 
zione , dimandarli doveffe 1 affenso , e preftarfi 1* omaggio lai. 
va rimanendo al Sovrano la cuttodia delle Chielé vacanti . Haec * 

•attinia ob/erventur de cufiodiis Episcopato um , Abatiarum , Priori t- 

XUUttt | 

(a) Cenati. Ufi. Augi. lib. 2. tir. 3. §• 20. 

[b] lo (Vili. Conquefi. pag. 8, ttL a. Edit. Pari futi, 

\ 1^1 AL P* r ‘ i l ’ìd. 

* t«0 M Per. p. 8 j2. ■ - 
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luum , Eccl^fiarum , & dignitatum vacantiva , quat ad tot pcrti- 
nent • excepto quod cuftodiac hujusmodi vendi %on debeant (a) fla- 

biliraento , qhe m approvato con Bolla di P. Innocenzio III. (^V 

Delle tavole cenluali fatte d’ordine di Guglielmo, le quali 
ancora elidono in Weftminfter in due volumi autografi , non fa- 

10 li fa memoria dal luJJetto Matteo Parilienle , ma da higul- 
go, da Guglielmo Nlalmesburieulè , da Florenzio Wigorienlè , 
da Arrigo Vatingtonieale , e da altri,- e per quello, che ne dice 

11 lodato Ingjlfo autor fmgrono : IJle rotulus vocatus tft rotulut 

IV intonine 1 & nb Ang/icit prò fua generali! ate omnia tene mento 
totius Terrae integre continente , Domesdap cognominatur (e) . Al 
che foggiunge SelJeuo Nec puro alibi in Orbe Cari fluito attorniti 
publicorum authographa , quorum {altari ratio habenda ejt , extorc f 
qua e non feeulii aliquot hi/ce cedint (d). 

Pedono cottile tavole ragguagliarci delle conlimili fatte fa- 
re dal noftro Re Ruggieri , le quali poi fi drfperlèro nel Taccheg- 
gio del Regai palazzo avvenuto regnando Guglielmo il Malo . 

Quanto alla giuridizione , dove prima ne’ placiti legali in- 
tervenivano i Minili ri Regi, ed i Velarvi unitamente, Gugliel- 
mo il Conquiflatore abolì quella pratica; e lalèiando a’ Prelati le 
caufe Ecclefialliche (e) , (labili ii primo alcun» Uiuiali lùpremi , 
che Jufiìtiarii paci t fi differo, ed anche Jujhtiarii capitalo* , pe- 
rocché deftinati a torre l’ abufo delle guerre private , ed a de- 
cidere inappellabilmente in tutti i deluti appartenenti al mero 
Imperio: ed altri Giudici civili ordinò, qui fine provocatione jtt- _ 
rudittionem % & judicia exercerent / a quibus uti a fina Principi x 
cuntti litigatorcs to confitente! jura petertnt , <7 ad juaj contro- 
verfias referrent . E’ con ciò toli'e, a! Conti, a’ Baroni, ed a tutti 
in generale i feudatari l’elèrcizio dell’ alta giuridizione, il quale 
dercizio accordò follmente al nipote UgoiK (/J « 

Che le al Baronaggio laico fu interdettili’ elèttilo delTstr 
t» giundizione, a più forte ragione ciò venne proibito alle gen- 
ti ii Chielà • In fitti nel a ipS. i monaci della rimiti di Gaa-r 
torbery accularono al Pontefice 1’ Arciveicovo , perchè contro or- 
dir 

M. Paris: ad ani. 131 5 . p. 17 S. 
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lb\i. p. 181. Na'al. A ex. tom. 15. dijf. ro. p. 770. ftqq» 
Apud Seld. i” pro'fai. ad Eadmer. p. 1 595, 

Ibid. p. 1196. 


f». iJ 9 $* 

Seld. od Ead. p. «fin- 1 * 1 f* 


DISSERTAZIONE !. 87 

■ìinem dignixaxis gerebax fé JuJiixiarium Angliae , Ut Judicem Jan- 
g ut itù-, e’1 Papa ingiunte d Re d’ incontanente deporlo da que- 
llo impiego , ficcarne fu fatto (*j) . 

Le aloe leggi -di Guglielmo politiche, economiche , civili 
pofibno leggerli pretto Seldeno, il quale ne ha fatta raccolta (A). 

A Guglielmo lùccedè il figlio Guglielmo il Rollo , regnan- 
do il quale, omnis legum Jiiuit jujlitia , caujfisque jub Juflixio po- 
Jttix , fola in Principtbus imperahaX pecunia (c). 

Tutto cambiò d'alpctto per la cortui morte , e per le là*- 
vie leggi , e I 3 puf làvia condotta del fratello Arrigo ; ma *1 di 
coftui lucceffore Stefano nipote di lorella ritornò le colè peggio 
che mai ; licchè in virtù d’ un trattato, che palio tra lui, e T fi- 
gliuolo Arrigo allora Duca di Normannia , ebbero a diftruggerl» 
niente meno che millecentoquindeci cartelli fabbricati dal Baro- 
naggio (</)/ e più n’abbattè lo Hello Arrigo giunto, che fu al 
Trono; abolendo per quello mezzo, e per altri, che adoprò , 1* 
anarchia, e ’l tiranneggiare de* loro poffeffori ; & in fuos canceb- 
lot jure Majeflaxis reda&o , Avi leget firmavix {e) . Nel che fu 
anche più forte Arrigo HI, leggendoli nelle di lui sili se : Ma- 
gnaXes pexierunx prìfonem suam propriam de male] a&oribtts , quei 
caper enx in parcu , Or .vivano* Jais { fed Dominai Re* non con- 
ceffix hoc eit , tir ideo fiat fieux priut [ /] . , 

Ho voluto intrattenermi (opra quello articolo , perocché 
niuna cofa, quanto la polizia Normanna in Inghilterra , giova 
ad intendere quella introdotta in Regno dalla medefima Nazio- 
ne, e continuata da Federigo ,• fioche fenza ciò difficilmente s* 
intende la parte più effenziale delle noftre Conftituzioni , Hate 
dove non intefè, e dove malmenate da’ noftri fcrittoti per igno- 
ranza di Storia , Ipezialmente de’ fecoli baffi . 

> ila# 1 !*-• "Y1 , ;V-r libo 


«k, $.xxiv. 

T»1 Perì], p. 155. 

[bj In notir ad Eadm. p. I&40. ad IP59. ^ 

[cj Florem. IVigorn. a pud Stld. in Jan* Augi. f. ro©J. v 

(d) AL Parit p. 61. » „ 

H •j «*»• * *75- P- 9*- i:J ; 

.[(] Idtm ad ann* 1 23 6* p % 3^9% 


ss dissertazione 1 

$. XXIV. 

Del Vocabolo Feudum , e della sua dif- 
finizione . 

L A voce ftoJum, ovvero feudum non fu introdotta , fé non 
quando i benefici incominciati erano a divenire ereditari in 
Francia. L’Editto rapportato dal Bruffel colia data del 790^} è 
fiato riconolciuto per fallo , niente meno che la Conftituzione 
addotta dal Goldafto coll’ epoca del 88f. Il dotto Ludewig tie- 
ne , che ’l vocabolo feudum fi forte la prima volta intefo in Ger- 
mania fotto Arrigo 1 ' Uccellatore . Se ciò è vero , tra le molte 
derivazioni, che fi danno ad un tal vocabolo, la più verifimile 
farà quella adottata dal Seldeno , che ’l fa comporto di due voci 
Teddchc Feo , e od, ima fignificante ficurtà , e 1’ altra pofleffio- 
ne (A) • Del refto chi oe vuole una filza di tai derivazioni , lèn- 
za ricorrere al Zafio , al Budeo, allo Struvio , ed a tanti altri , 
potili ritrovarle nell’ Huemanao (e). 

* . Quel che fembra ficuco fi è , che tal vocabolo non s’ intro- 
duce in Francia, che dopo il mille , leggendoli in una catta di, 
Re Roberto figliuolo d’ Ugo Capeto , che porta la data del 
i«oo8. [/\ • E quello è anche il fentimeato di coloro , che fece- 
ro U lupplemento al Du-Cange [e] : Per 1 ’ Italia Muratori rkro. 
va la voce feudum la prima volta nel 1083. nella Storia di Lan-, 
dolfo femore, e la feconda nel 109$. in una coricdlìone d’ un 
altro Landolfo Vefcovo di Ferrara; da che non è da tenerli con- 
to, iiccome e’ lortieoe, de’ luppoli» Diplomi di Lotario E, e. di 
Carlo il Grofio regiftrati nel Bollario Calimele, e nell’ Italia Sl- 
itta dell’ Ughelli tom. IV. [ /] . 

E’ qui però da avvertire, che i Compilatori degli ufi feudar 
* U 

Voi. 1 . p. 77 . 

Vnkttri in Gloff. 

Human. Dt prima Vocis Fendi Origine, 

Bouquet Rtqutd. tì'fl. da Ceniti tm, t*. p. jps, tfud Rthrt. 
2. p. 44. (e) V. Ftnd. 

{() Manta, dijj 1 il. 
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li scambiano sovente i vocaboli ftudum , e benefichiti* , usando 
1’ uno per l’ altra; ed anche chiamando tal volta feudi , e bene- 
fìci que’ che tali non sono . Di che nacque il rumore tra Fede- 
rigo 1. , e Papa Addano IV. per efierfi quelli in una sua pillo- 
la diretta ad cffo lmperudore falciato ufcir dalla penna , che ol- 
tre alla Corona Imperiale , majoru beneficia Eccellenti a tua de 
manu nojlra fujcepìjjet .• parole, che furono da’ Tedeschi interpre- 
tate, come ie’l Papa averte voluto intendere , che 1* Impeiio 
flato forte un fèudo Pontifìcio: il perchè Adriano fu in necdluà 
di dichiarare, che non avea intclo di dir queflo («). 

L’ inveflitura nobile era un contratto puramente benefico ; 
noi fu poi , fe non rade volte: rellnngeafi a cole immobili; in- 
di fi ertele ad impieghi , ed a proventi d’ ogni lorte s efigea il 
fèrvizio pedonale ; vi furono ammdfe pedóne inette a fervire , 
come donne , e fanciulli y ed apprelfo furono tranlatti i fèrvigi 
in danaro . L’ ufufrutto Germanico de’ benefici antichi palk' in 
vera proprietà patrimoniale - Come dunque poter dare del feu- 
do una compiuta definizione ? Tutti i fcudifli ci fi provarono, e 
cialcuno rigettando J’ altrui , pofè in campo la propria per la mi- 
gliore , non già per adeguata . Sonofi quafi geneialmente ajutati 
cui diftmguere le proprietà efienziali dalle comuni , chiamando 
feudo retto , o fia vero feudo quello , che ha 1’ une > e 1’ altre : 
non retto, o fia improprio quello, ove alcuna ne manchi delle 

S roprietà comuni ; da che difettando in una dell’ efienziali fè ne 
iftruggerebbe il conlliturivo. Dico quafi geperalmente , perchè 
flati vi fono di quelli , c’ haa rigettata anche una tal diftinzio- 
ne . Per non aver poi faputo trovare vocaboli atti ad elprimere 
la proprietà patrimoniale de’ feudi, han feguitato a chiamarla do- 
minio utile, e tal volta anche ufiifrutto. Ma troppo m’ allonta- 
nerei dal mio inflituto, fe volefii entrare in si fatte difcufiioni, 
appartenenti piuttoflo a’ Giureconlulti feudi Ili . 

,»«***_• . 



Tom.ll. M 

(a) Rudevit. de Cefi. Frid . I. etp, 8, 
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Cangiamenti , che avvennero per l’ introduzione 
de’ feudi . 

V. 

/ 

P Osciachè i benefici cangiarono natura col divenir veri feudi» 
fi credè non ballare il lèmplice giuramento di fedeltà , chia- 
mato hominium , o Come vuole il Bruffel homagium planimi » e 
fu inftituiro l’omaggio feudale, da doverli fare in ginocchio in 
prelènza del Re , col porre la mano delira fopra quella del Prin- 
cipe in atto di pronunziare alcune delle forinole lòlenm ^ perciò 
appunto introdotte (a). Fu poi dispeniato alla lolennicà dell’omag- 
gio , ma non alle formole del giuramento [4] . 

Lafcio Ilare la differenza de : feudi ligi, e non ligi, ch’altri 
chiama una baia, come l’Ottomano [e], ed altri loftiene , tacen- 
done il primo autore Luigi VI. Re di Francia chiamato il Grof- 
fò, il cui regno cominciò nel no»., e la formola lè ne legge prek 
fò il Continuatore dell’ Aimoino, opera terminata nel nój* [ij. 

Ecco poi quali proprietà acquirtarono elfi benefici allorché 
divennero feudi , e quali effetti produffero coà nel politico » co- 
me nel civile. 

Primieramente gli uomini liberi, i quali dipendeano imme- 
diatamente dal Re» cominciarono] a dipenderne mediatamente , 
dovendo riconofcere nel feudatario un Signore più immediato. 

Secondariamente i Principi » che per morte ora d’ uno » cd 
ora d’un altro invertito fi ritrovavano Tempre in grado di ri- 
meritare chi ben lèrviva ; partati i benefici in feudi , non fi vi- 
dero più d’intorno quella gran folla di pedone di merito , che 
prima fi raccomandavano in vajfatìcum : e ì peggio fu , che ’l fèr- 
vigio feudale fi trovò fovente collocato lòpra pedóne inette ad 
adempierlo; donde la dirtinzione, che prima non v’era, tra mi- 
lite, e feudatario, il qual potea, e non potea erter milite : e fu 

an- 

CO JUtUton StElion. 91. , 9». Du-Cange V. Hominium , & V. Fi- 

dtliiat , Montefquiiu , liv. JI. ebap. JJ. 

[b] Ftud. lib. 1 . tit. 7. (c) In diff. feud. cap, 4. 

[d] Mulinami ad confuti. Paris , §. 1. glojf. 3. », 12, 
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anche affai peggio, dove fi fecero ereditari anche gli Uficj . La 
libera collazione de’ benefici Ecclefiaftici con tutta la redazione 
de’ padronati , e de’ diritti Epilcopali, è (lata , ed è tuttavia il 
maggior fodegno della Corte di Roma . 

Per terzo Tufùfrutto Germanico de’ benefici cangioffi in ve- 
ra proprietà patrimoniale / che (è i Dottori 1’ han chiamata do- 
minio utile, ciò è feguito per ilcarlèzza di vocaboli , che po- 
tettero più adeguatamenre 1 peci Reame la nozione [«]. 

In quarto luogo i benedici pattati in proprietà divennero og- 
getto di (ùccedìone , e di commercio ; e dove prima erano nel 
iòlo ordine del Governo politico, entrarono poi ad effer (otto- 
podi alle difpofizioni civili , ed alle coftumanze locali di cia- 
(cun Popolo • 

Quinto avendo il Principe perduta la facoltà della (celta d’ 
un nuovo Vattallo in ogni calò di morte , 1’ ordine politico ri. 
chiele , che ’l succeffore nel feudo fotte almen tenuto a farli ri- 
«onolcere per tuie. Si (labili dunque, che dovette egli fra un’ 
anno , ed un giorno dopo 1’ acquifto del feudo prefentarfi perfo- 
nal mente innanzi al (uo benefattore a predargli 1’ omaggio , ed 
a faifi regiftrare ne' libri pubblici , come obbligato a’ feudali fer- 
vigi, e ciò (òtto pena della perdita- del feudo; e nel tempo del- 
lo compenfar dovefle in danaro la perdita graviflìma , che ’l Pa- 
dton diretto avea (atta nel non poterli fcegliere ad arbitrio il 
fuo fedele: il quale comperilo fu perciò detto relevum , o rele- 
vi um , del quale a fuo luogo. 



prò del diretto Padrone. 

Sedo le regalie delle Chiefe , ed i benefici pattati in pro- 
prietà comunicaronfi i refpettivi privilegi / comedi^ quelli fegui- 
taffero a chiamarli regali a , e quelli fi appellaffero feuda . Suriè 
in tanto Arnoldo da Brelcia, il quale, per quanto ne rapporta 
Ottone da Fnlìnga, dicebat , ntc eterica t proprietatem , nec Epi- 
feopot "Regalia , nec Monachos poffejjionet habentet allo modo pojfe 
Julvari ; cuntiaque haec Princìpis effe ab ejus beneficemia in ujum 
tantum laicorum cedere oportere; o come parla Guntero [ój. 

M % Nil 

. [a] Hoteman. difput. de F/udis tap. 4. Rtfitrtf. Jntrcd. tem. 1. fui. 

37. V» Frec. de / uùftud . iió, 2. in tap. (ed ut vermi p. mibi 0 %. 

. (b) In Ligurino. 
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Nil proprium Cifri : fundot , Cr praedia nullo 
J urr fr<]ui Monachos •• nulli Jxjcalia J ura 
Ponti fiatiti : nulli curar popu/aris habenat 
Abatum ; Sacrai refrrunt concedere leges . 

Ma tali lenti menti furono torto dichiarati ereticali , e con- 
dannati da Innocenzo il. nel Concilio JL di L3terano tenuto 
nel 1 139. _ 

La C.hiela pertanto poffeditrice di regalie vieppiù fi aftrinfè 
a’ fèrvigj feudali precedente omaggio , e giuramento di fedeltà , 
che preftar dovea chi faceane la figura di Capo 1 giufta le for- 
mule , che fè ne leggono nelle giunte a’ Concili [*]• 

Ma come in elfa Chiefa polfeditrice perpetua , non v era 
nè pa (l'aggio di feudo ad erede» nè devoluzione , in alcuni Paefi, 
come in Inghilterra , fi efigè il relevio , o come prima diceafi , 
F hereoto in ogni eiezion di Prelato , ficcome mi trovo aver det- 
to ; ed in altri fi trovò ben fatto, ad efempio de’ benefici Eocle. 
fiaftiei conferiti a mani morte, di compenfare co’quindemj, così 
il relevio, come la perduta fperanza della devoluzione; e di qui 
anche ebbero origine le cosi dette regalie durante la vacanza del- 
le Badie, e de ’V escovadi. Quefto» che poi s’è contraftato come 
un aggravio, fi tenne un tempo coinè un mezzo efficace a fu- 
perare le giufte ripugnanze de’ Principi nel conceder feudi a ma- 
ni morte. Scrifle pel fisco (opra tal punto il rinomato Serafino 
Biliardi con molta giuri fprudenza forense .• io però non credo di 
punto diffalcare del di lui merito , le rifondo qualche sbaglio in 
cui cadde, o volle parer di cadere, alle circoltanze del tempo, 
nel quale e’ (cri (Te . Del refto gli Ecclefiaftici cedendo al diritto 
fonofi riftretti ad allegar difpenfazioni , ed a reclamare portello , 
del che foriè nell’altra Differtazione . 

Settimo fe la ragion civile ammettea^ il pupillo alla fuccefi- 
fion feudale , la ragion politica richiedea il fèrvigio . Ecco dun- 
que l’ufo de’ Bai) indipendentemente da’ tutori teftamentari , o le- 

J fittimi. Il Balio deftinato dal Re era in dovere di lèrvire per- 
bnalmente pel pupillo , e d’ educarlo ai fèrvigio ; ed intanto go- 
dea dell’ ufufrutto del feudo fenza doverne dar conto a chi che 
fi forte. Fu poi moderato ciò dalle leggi, e ’l Balio venne obbli- 
gato a render conto . Di quello ancora ritornerà nell’ altra Dif- 
fertazione il ragionare. 

Ottavo per la «erta ragion politica appreffo tutte le Nazio- 
ni, 

fa] Tom. 17. in apptnd. cgp. C<r. Col . 
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ni , eh’ ammifero le dorine 3 succeder ne’ fèudi, furono con ilpe" 
zieltà vietati i matrimoni clandestini delle donne nobili ; nè fi 
permife alle figlie , ed aHe lorelle de’ feudatari di collocarfi lèn- 
za il Regai beneplacito ; perocché effendo le donne per legge ci- 
vile d’elle Nazioni tempre pupille , o fritto la tutela del Padre, 
è dc’fratelli, o sotto quella del marito; potea darti , che il feu- 
do ricadeffe in donna maritata: ed allora conveniva, che’l mari- 
to, manovaldo, o lia tutor della donna, nella famiglia del qua- 
le era per entrare il feudo, foffe di tutto piacimento del Padro- 
ne , cui dovea perfonaf mente lèrvire . E di questo eziandio fi 
parlerà nell’altra Differtazione . , 

Nono per la ragion medefima contra ogni difpofizione di 
diritto civile fu ftabdito , che nella feudal lùcceffione non do- 
velfe ammetterfi la linea degli alcendenti ,come quelli» che per 
ordinario fi farebbero trovati inetti al fervigio. 

Decimo poiché in Francia non fblo i benefica fi fecero ere- 
ditari, ma gli Ufizj eziandio, ne riliiltò , che la giuftizia , la 

3 uale prima i Duchi , i Marchefi, i Conti efercitavano in nome 
el Re, divenne in un certo modo la giuftizia de’ Signori; che 
fèbbene s’ elèrcitaffe per elfi , come delegati del Principe ; pure 
effettivamente il diritto d’amminiftrarla pafsò nel lor patrimonio, 
e con efia palsò in patrimonio 1’ ulufrutto Germanico de’ Ducati, 
delle Marche, delle Contee: ficchè dove prima i vocaboli Du- 
ca, Marchelè, Conte erano nomi d’impieghi accordati al meri- 
to pedonale , pattarono poi ad effere titoli di Signorie permanen- 
ti nelle famiglie, qualunque foffe la qualità delle perlòne . E 

J uefti furono que’che in progreffo fi differo feudi di dignità , 
eudi titolati / ne’ quali il beneficio fu accefforio dell’ Ufizio , e 
non già 1’ Ufizio del beneficio . Lo fteffo accadde in Germania , 
ed altrove , quando cotefti grandi impieghi fi fecero paffare in 
eredità delle famiglie* ■ ' ■ » , . - 

Undecimo per tutto ciò , ed anche perchè nell’ univerfai 
turbamento di colè tutti generalmente i feudatari non titolai 
di Francia vennero a capo d’aggiungere, come un accefforio del 
benefizio l’esercizio della giurisdizione/ ecco lo Stato ridotto a 
soffrire affaillìmo per le divifioni,e fuddivifioni de’ feudi sì tito- 
lati, e sì non titolati , nè quali venivano a fuccedere egualmen- 
te coloro, eh’ erano in pari grado fecondo le leggi civili ; poiché 
infiem co’ feudi la giurisdizione eziandio n’ andava in minuciffì- 
me particelle- In fatti nella Cronaca di Reginune fi legge: anno 

Do- 
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Dominiate Incarnationis 940. Uto Comes, oiiit , qui permij/u Re- 
gia quidquid beneficiammo aut praebendarum habuit , qua/i haere » 
ditatem inter filios divifit . -, 

Si pensò dunque, che la ragion civile dovea cedere alla po- 
litica * e che perciò bene era »- che fi faceffe fuccedere il fòl pri- 
mo nato ; il quale però accordar dovefle a’ fratelli porzione del 
feudo medefimo a titolo di lòtto feudatari , ritenendo per se folo 
la dignità dell* Ufizio. Ma trovato poi, eh’ anche cotefle divi- 
sioni , e fuddivifieni non bene convenivano alle malli me del Go- 
verno, ed al decoro della Nazione» fi venne ad introdurre il di- 
ritto di primogenitura ne’ feudi ; dovendoli a’ fccondogeniti un 
affegnamento in danaro, appellato feudum burjale , corrilpondente 
alla noftra vita militia {a) . Diritto di primogenitura , che prelè 
forza da una eoftumanza non interrotta » ea ebbefi in progreffo 
di tempo, come un’appendice alla legge Salica . Videntur enim 
( dille 1’ Eineccio su tal propofito ) legi Salicae tribuijfe quidquid 
moribus Francorum debebat originem ( 4 ) . 


E che fia cosi, nella legge Salica altro non v* era di parti- 
colare, che dove in tutti gli allodi in difetto di difendenti , e d’ 
afeendenti invitavanfi a Succedere i collaterali malchi, e femmi- 
ne indiftintamente , fi loggiunlè poi: De terra autem Salica nul- 
la portio haeredifatis muli eri veniat » /ed ad virilem Jexum tota 
haereditas perveniat (c) . Or lalciando da parte la queftione in- 
torno a cottile terre Saliche » della quale ho fatto parola altro- 
ve ; che altro può dall’ addotta legge dedurfi per rapporto a’ feu- 
di , fe non che in confiderandoli della qualità medefima,che le 
terre Saliche, ne doveflero venire elclule le donne , ficcome di 
fatti per una confeguenza di tal legge ne furono efclufe ? Nulla 
però per rapporto all’ dclufione de’ lecondogeniti a favore del pri- 
mo . Non a legge adunque, ma a eoftumanza deve rifonderfi 1’ 
indivifibilità de’ feudi ila quale indivifibilità piuttofio more Fran. 
corum dovrebbe dirli »che jure Francorum. Coftumanza , che pafsò 
co’ Normanni in Inghilterra, e nei noftro Regno: Ceneto l' in- 
trodufle in Ifcozia ( </) , ed altri di mapo in mano negli altri Sta- 
ti. E voglio 1 che fi noti» che quello diritto antichilfimamente avea 
luogo preffo i Trojani , s’ è vero ciocché ce ne dice Erodoto (e> 

; re ttptp étt , mio.' ! Che 

(») Ioiftau dei Oficts lib. j. tom. J. ». 5 6. 

[bj Hiìnti. £/. J urli Gtt. lib. I. tit. 1J. §. JOI, 

(c) Leu Sei. tit. §. 6. 

[dj Buchanan. Rtrum Scbot. lib. 6 . 
fej Lib. z. in Euterpe. 
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Che altri però non fi dia a credere , che la ragione dei pri- 
mo nato abbia avuto luogo generalmente in tutte le Provincie 
delle Gallie , e per ogni tòrta di feudi. Tranne quelli di digni- 
tà , o fiano titolati , che tòno indivifibili a favore del primoge- 
nito» cialcuna Provincia fiegue le proprie coftumanzc ; cffendo- 
vene di quelle» dove i feudi fono divi libili » dove vi fi ammet- 
tono anche le donne » e dove i primogeniti godono lòltanto del 
precìpui » e d’ alcun altro vantaggio introdotto dall’ ufo (a). 

Quanto all’ Italia di là dal Tevere » le Condì tuzioni di 
Corrado, e di Lotario fecero parte nel Codice delle leggi Lon- 
gobarde, ed in conlèguenza, tranne l’elclufione degli alcenden- 
ti» in tutto il redo i feudi fi regolarono come gli allodi intor- 
no al modo di fucccdere , con quel di più , che fu introdotto 

f ier codumanze locali, le quale fcrvirono d* appendice ad effe 
eggi : 

Ma nè le leggi Longobarde , nè le Condituzioni de’ Prin- 
cipi in quelle inferite ebbero influenza alcuna , nè alcuna difpo- 
fizione fecero intorno al luccedere ne’ Ducati < ne’ Marcherei , 
ne’ Contadi fino al tempo dell’ Imperador Federigo I. , il quale 
podi la codumanza di confermare il figlio in luogo del Padre 
defunto, dabilì' con dia legge, che quede dignità non fi fodero 
in verun conto divise (6) . 

■ * • • * ’ i ' • ' • 

§. XXVI. 

• * I - 

i I " 

Effetti che rifultarono dalla diverfìtà di 
cotefti lì demi . 


I Franchi coll* aver introdotto il diritto de’ Primogeniti nella lue* 
ceflion feudale, congiuntavi la perpetuità degli Uficj , e con- 
giuntavi ancora la giurisdizione accordata , ovvero ufurpata da’ 
feudatari anche non titolati , abortirono todo in un modro po- 
litico, cui fi diè nome di fidema feudale , comedi è meritaffe 
tutt’ altro nome , che miei di fidema . Da che 1’ indivifibilità de’ 
feudi, e la proprietà degli Uficj tralportando indivili di padre 

>> in 

[a] C hopp. ili. tir. ». ». 6. Eicyclop. P. Fief, •* * • 

[bj Di ptokib. ftud. alte», per Frid, ’ 
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in figlio il potere , e 1’ autorità de Signori , fe à che quelli fi 
trovaficro Tempre in iftato d’ ingrandire colla giunta di nuovi 
feudi» fenza pericolo d’impicciolire colle divifioni. Quanti lèco» 
li vi vollero, quanta politicale quanto lingue per ridurre le 
cole alla {labilità d’una ben' ordinata Monarchia . Dall’ ultimo 
Capitolare di Carlo il Semplice nel 911. (a) fino alla prima Or- 
dinanza di Filippo Augnilo del 1190. (/>), Icorlèro ben 119. an- 
ni , ne’ quali tutti gli atti civili regolaronlì per coll u manze , lèn- 
za che i Principi fatto avellerò atto alcuno di legislazione ri- 
guardante tutte le Provincie del Reame. Non ballarono nè le 
calte d’ efenzione accordate alle Città più conlpicue , nè 1’ am- 
mettere nell’ Affemblee generali i deputati d’ elle Città , per con- 
trabbilanciare la potenza de’ Nobili (c) .• non il dare mglior fe- 
llo alle procedure ne’ luoghi patrimoniali del fifco cogli Statuti 
del Re S. Luigi 1 invitando i Signori a feguirne l’elèmpio: non 
l’inftituzione de’ Raglivi in elfi, luoghi patrimoniali (J) : non le 
appellazioni portate alia Corte Sovrana (e) : non l’aver fatta co- 
tella Corte ledentaria nel >505. (/): non il male , che i Nobi- 
li fecero a se medelimi coli’ entuliasmo delle Crociate ; nè final- 
mente l’avere il Re meflb in piedi un Corpo di truppa {labile» 
e regolare a propria dilpofizione . Vi volle un Luigi XL , le 
cui procedure leggonfi nelle memorie del Comines; e vi vollcco 
tutti gli altri ulteriori provvedimenti così riguardo a’ Signori » 
come riguardo agli Ecclefiafiiu » che leggonli per diftefo negli 
Storici di quella' Nazione,, a’ quali mi riporto (f). 

Non cosi nella Germania, i Grandi Vaffalli (ottenuti da un» 
potenza formidabile a que’ tempi più per 1’ opinione , che per 
la forza , vennero ad inlignorirfi delle maggiori regalie; ed aftret- 
ti i Celari a riconolcergli per indipendenti , e ad alienare il rimanen- 
te de’ domini della Corona, divenne 1’ Jmperio un’ Affociazione 
di più Potenze lòtto un Capo elettivo » inabile a poterli follenere» 

1 Iòn- 

ia) A pud Balut:- 
r (b) Collii 1 . de Lauriert . 

[c] Boultmuil. Hifl. de F Atre. Gei, ver. Fr. ttm. ». p. 94. 

(d) Broff. L il. e. 35. 

(«] Encytlop. torti, i». are. Fatte meni. 

(0 Pafguier Rnber. Ifv. e. 1. 3. 

[g] BoultmuiUifts Hifl. de / ancien Gouver de Fr. Hifl. de Frati, 
pai Villane, Par Mezerèi , par le Gente, par M. Union. , par le P» 
Daniel , par F Atti du Btf. , P. Aerai I. P. Henault , Fltufl , & alee. 
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fai' a l’appoggio de’ proprj Stati patrimoniali» del ' che me no 
rimetto agli Autori, che mi trovo aver citati. 

Tutto l’ oppoluo nel Regno Italiano . Quivi dopo la legge 
di Corrado le Citta, e le Provincie -lì rimalèfo lòtto il Gover- 
no de’ Duchi , de’Maichefi, àe’Comti, Minillri Imperiali durante 
lor vita; e fra’ Conti annoveravano alcuni Velcovi decorati di 
tal Minirtero, eh’ elèrcitar fàceano da’ lor Vicari laici . Che le 
tali dignità fi fecero pattare di padre in figlio, ciò fu per nuo- 
ve concelfioni , o per abulo d’ autorità, cui riparare, 1’ Impera,- 
dor Federigo I. prelcrifle 1’ inaivifibilità , fenza accordarli per 
legge alcuiu, che tali dignità patìatiero in patrimonio: colè tut- 
te che tendano alla diminuzion del potere. Godeano , è vero* 
cotefti grandi Ufiziaii de proventi , che ritraevano da’ relpettivi 
diftrettiy ma quelli proventi eianli aliai diminuiti pe’ tanti feu- 
di , e lulfeudi lparfi per tutta la Lombardia; ed oltre di ciò an- 
dava lcemanlofi 1’ autorità loro per l’elèrcizio della balla giuri- 
dizione, che or uno, ed ura un’altro feudatario li procurava a 
titolo di Conte rurale . 

Le divilioni poi, e le fuddìvìfioni de’ feudi , e de’ fufFeudi 
andava di mano in mano riducendo le Signorie ad un malcon- 
cio Calvello, ove gli eredi del defunto feudatario difputavanlene 
fra loro gli appartamenti con quattro palmi di terra adjacente » 
Quindi le grandi eftorlioni, alle quali riparar non potea , e for» 
fe anche le fomentava per effeme a parte , il Conte Palatino , 
che in qualità di Vicario Imperiale nlèdea in Lomello Città li- 
mata predo Pavia; allorché per le turbolenze inforte nel i P7<5". 
fra Arrigo IV. linperadore, e Papa Gregorio Vii. incomincia- 
rono i Popoli a metter gli Ipirici in rivolta , e vieppiù s’ inani-. 
Olirono, quando il fuoco fi riaccefè regnando Arrigo V. Allora 
fu, che alcune Città, lottratteli dall’ ubbidienza de’ RegjMioiftri, 
incominciarono a reggtrfi di per se; nè molto ftette, che l’una 
dopo l’ altra tutte le principali fi crederò in Comunità , fornia- 
ronfi cialcuna i propri Statuti ; e parte a viva forza , e parte pei 
timore di peggio , obbligarono i vicini feudatari a rilalciaie le 
loro picciole Signorie , ed a folcriverfi cittadini y nè meglio , che 
i laici trattati furono gli Lccleliartici . 

I Celari lontani, ed involti in guerre gravilfime : i Vicari 
Imperiali lènza gente, e lènza danaro.- i Duchi, i Marchèfi , i 
Conti laici, ed ì Conti Velcovi fpogliati dell’ autorità loro , e 
de' loro Ufiq , e benefici .- i feudatari indeboliti dalle divifioni , 

Tom. IL N e lud- 
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e fuddivifioni ; e gli Abati , ed altri Prevoffi di Chiefe prima 
oppre(l) , che affiditi , non ebbero forza da refiftere . Che occor- 
re dir altro? Quando la Corona Imperiale pafsò fu 11 a refta di 
Federigo I. tota Ula Terra ( cioè l’ Italia ) inter Civitctes ferme 
diyifa , Jingulae aJ commanenJum fecum diocejanos computer ant , 
vixque atiquis noèti ta , vel vtr magnus tam ambito mv emiri potuit, 
qui Civitatis suae non fequeretur imperiar» ; Dille Ottone da Fri- 
fin ga ; indi fòggiunfe, che Guglielmo Marchefe di Monferrato 
vir Nobili * , & Magna* pene Jolus Civitatum ejfugere potuit Im- 
periar» (a). - 

Calò Federigo in Italia nel 1154- con validilEmo efercito» 
ed avendo diftrutta Milano, atterrì le altre Città ; e con nel 
J158. rimife in effere le lue regalie con quella Conftituzione , 
che a tutti è nota ; e con quell’ alcra proibì ogni alienazione di 
feudi, ed indivifibili ordinò, che foffero le dignità di" Duca , di 
Marchefe, di Conte. Ma che perciò .^Ceffjto lo (pavento da una 
parte, e crefciute dall’altra l' eltorftoni , nel 1167. i Lombardi 
prefero partito d’unirfi con una troppo rifpettabile confederato- 
ne; ed a forza d’ ingegno, di danaro , e di fangue , dopo una 
tregua di fei anni fatta nel 1177., giunfcro finalmente a com- 
perarfi la libertà, accordata loro con un trattato lolenne <£). 

L’epoca della pace di Coftanza e del 1183. , vale a dire 
meno d’ un fecolo, e mezzo dopo ia legge di Corrado . Ecco il , 
rifultato della moltiplicita de’ feudi, e della loro divifibilità ; ve- 
drai nelf altra Dìffertazione ciocche per la cagion mcdefima 
avvemffe nel noftro Regno. Voglio qui ricordare , che a quefti 
tempi le leggi Longobarde perdettero nell’ Italia di là dal Teve- 
re tutto , o quafi tutto il lor vigore ; da che le Città libere , in 
oppofizione de’ feudatari offervatori di effe leggi, fi rivolfero alla 

{ natica delle Romane, come ad un fupplememo de' loro partico- 
ari Statuti % \ ‘ : 

Or ficcome la concordia dentro le mura, e l'unione di fuo. 
ri partorita aveano la libertà d’ Italia , eoa le guerre di Città 
contra Città, e più le dìfcordie intelline di fazioni contra fin- 
zioni , di famiglie contra famiglie' , e di congiunti contra con- 
giunti lòtto un medefimo tetto , ne cagionarono ben preflo lo fter- 
minio , ed indi la àèrvitù . I nomi di Guelfo , « di Ghibellino 

lò- 
ia] Off • Frif. de R. Gtf. Frid. tib. 1. eep. ij. 
fb] Olt. Ftinfig, Radevi*. >Ott. Monna, Sigon., Barar», Mura! ,& alii$ 
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fono rimarti nella Storia come un' efem)»io funefto dell’ umane 
lfolie , e come eterno oggetto d’abbom mio, e d’orrore. 

$. XXVII. 

De’ fervigj feudali , e del titolo di Barone . 

S E chi conferiva benefici comperava il fèrvigio d’ un uomo , 
chi concedea feudi comperava quello d’ una famiglia « Quan- 
to al fèrvigio deli* uomo , ecco la forinola del giuramento tra- 
fcrìtta nel lècondo de feudi (<»)» Ego juro , quod nunquam fcicn- 
ter ero io conJUio y vel auxilìo y vel in fatto y quod tu amìttat vi- 
tam y vel membrum aliquod, vel quo.i tu rrcipias in perfona ali- 
quam laefionem , vel injuriamy vel contumeliam y vel quoti tu afflit- 
ta t aliquem honorem y quem nunc habrs y vel in antea habebis ; Ór 
Ji /ci vero, vel audivero de ali quo , qui velit aliquod ip/orum can- 
tra te facete y prò pojfe meo , ut non fiat , in.pedimentum prsefia- 
bo . Et fi imptdimentum praefare nequivero f quarti cito poterò , 
tibi nunciaboy & contro eum , prout poterò y auxilium meum tibi 
praefabo ; Ór fi contingerit te rem ahquam , quam habet y vel 
habebit y injufe y vel fortuito cafu amittere y eam recuperare ju- 
vabo y Ór recupetatam otnni tempore reti nere . Et f f ci vero y te 
velie jufe aliquem offendere , & inde generaliter y vel Jpeciahter 
fuero requifitus y meum tibi , fcut‘ poterò , praefabo auxilium . Et 
fi aliquid mihi de Jecreto manifefaver'u y illud fine tua licentia 
nemini pandam , vel per quod pandatur faciam ; Ór fi confilium 
mihi fuper ah quo fatto poflulaveris , illud ubi dabo confilium , 
quod mihi videbitur magie expedire tibi: Ór nunquam ex perfona 
mea aliquid faciam fcienter , quod pertineat ad tuam , vel tuorum 
injuriamy vel contumeliam. Giuramento , che comprendeafi nelle 
brievi, ma fugolè parole: sub fide, fub fidelitate y o altre fimili; 
e che dovea rinnovarli da ogni nuovo lucceflore nel feudo. 

Niente diverfo era il giuro del lotto feudatario al fuo Se- 
niore , le non che vi li aggiungea la claufola : exctpto Imperato- 
re , vel Rege (b). _ . 


(a) Tit. 7. (t>) U>ti. 
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Avvegnaché in vii^ di tal forinola appartenefie al conce» 
dente il preferivere qi>*§ lèrvigio , che 1’ occorrea , purché non 
folle nè ignobile, ni^Redente le forze del feudatario, o del fot- 
to feudatario; pure in ogni Stato» iti Cui introdotti furono i be- 
nefici, e poi i feudi, fu preferita la porzione del lèrvìgio mili- 
tare, che ne' cali ordinari contribuir doveano i nobilmente inve- 
ititi a mi fura delle refpettive rendite: e quello è quel che chia- 
mavafi lèrvigio militar confueto , lérvigio certo . Ciò non di 
meno non tòglie», che non doveflero eglino concorrere con tut- 
te le forze in virtù delle claulole prò pojfe meo , e pruni poterò» 
Sarà nell’adtra Dìflertazione (piegata la rata del fervigirt milita- 
re ordinario per rapporto al noliro Regno . Quella dello ftraor- 
dlnario fi può vedere nella Confi ituzione Pro-notionìs exercirus 
deH’/mperadur Lodovico Pio da me citata in altro luogo. 

No di minor pelò erano i lèrvigj di pace- Di feudatari » e 
di lòtto feudatari componeafi il Minifiero politico , economico, 
e civile/ e fuori di auakhe piccolo emolumento » fi loro làla- 
rio era la rendita feudale. Allorché in Francia prèfe piede il 
Governo feòdale, le Corti -del Baronaggio eran comi polle di lòt- 
to feudatari , i quali non che giudicar fenza loldo , doveanò 
elporre la vita disfiditi in duello da’ litiganti : perciò diceafi , che 
5 poffeflori di feudi tenuti erano al doppio fervigio . I baffi Ufi- 
ziali incapaci di veri feudi 'in fondi ftabili aveano per le più 
adeguamenti vitalìzi in vettovaglie , o in danaro » a titolo ben- 
ché improprio di feudi cxnevae, Camene Gre. L’ indice de’ fer- 
vienti 1’ Arcivefcevo di Ravenna pubblicato dal Muratori nè uni 
pruova fulHcientiffìma (a). 

Il Principe avea affai 'poco ne’ lùoi domani : av£a tutto nel- 
la boria de’ feudatari» comprelevi anche le Chiefe . Lafciando Ila- 
re il relevio , e T diritto di compera , e di vendita ■ in tutti i 
■casi d’ alcun bifogno, ricorreva il Sovrano al lòccorlò de’ luoi Baro- 
ni, che non potean ricalarlo . Cadeva egli in man de’ nemici: il 
Baronaggio dovea ricattarlo. Prendea il cingolo militare , o 1 
'■Conferiva ad alcun Ino figliuolo, o fratelli^: i feudatari dovean 
contribuire alla lòlennità delle fefte. Maritava una figliuola , av- 
vero una forella : apparteneva a’ Vaflalli il corredarla da fua pa- 
ri. Prendeva moglie: i torneamenti , e le corti bandite colla- 
vano loro carillimo. Viaggiava il Re: dovean feguirlo i Signo- 
ri a proprie fpele, e fornirlo ancor d’ equipaggio . Fermavali in 

al- 
la] R. Uni. tom. .... png. 
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alcun luogo : fpettava al pofTcffore 1’ intrattenervelo a Proprio 
collo • Inviava un fu<V'Meflo: chi’l rìcevea tenuto era a /pestio 
gioita il contenuto nella trattoria. Eravt' il cale ridarò , oliala 
(Irena in ogni dì primo Gennaio; ed eravì H complimento del 
dì Natalizio del Principe. Ili qui l’ajùtOrio , che in fi mi li cala 
preftar doveano a Baroni gli uomini de’ relbettivi feudi, perchè 
i pefi pubblici andatferu ripartiti per tutto lo Stato. 

Il fervigio pui delia famiglia conliftea nel baliato , e nel 
non potere i maschi ammogliarli', nè le femmine calarli , lènza 
il permeilo recale. Per non ripeterlo due volte , mi riferbo dì 
ragionarne nell’ altra DilTertaziontz» 

Uomo mio, dieea de! lèrvo il padrone , del tributario il 
concedente, del raccomandato il protettore. Uomo mio , dicea 
del lotto feudatario il Barane, ied Uomo mio, dicea d’ogni fuo 
Barone , per grande che folle , il Sovrano - ; donde i vocaboli ho- 
mi ni um , ed ttomugium introdotti a lignificare gli atti di fomruel- 
ionè piti, e meno Iblennè . . , o ■ • *• . 

A diftinguer poi tra feudatari, e feudatari , lì tollèro a chia- 
mar Baroni tutti coloro, che titolati, o non titolati , che folle- 
rò, avellerò lòtto feudatari di lor dipendenza . Baroni adunque 
erano i Buchi , i Marchefi , i Conti , ed i Valvalòri maggiori . 
I Ininori Valvalòri fèmplicèmentc appella vanii feudatari, OWer 
riteneano il nome di- Militi dall’ impiego, Che prolelìavano Di 
qt>r è , che qualùnque fofle il fignificato, che i latini dato avel- 
lerò al vocabolo lìjro , il più verilimile è , che 1’ ulò di tal vo- 
ce nella mezza età folle venuto dallo Spagnuolo Varon , che uo. 
mo lignifica (a). Tanto dunque era dir Barone > quanto Uomo 
del Re avente lòtto di se militi feudatari . ' ** 

Di qui l’ufo del fotto infeudare ;'e chi ri oh avea modocìi 
farlo per un’intero fervigio militare, il facea per metà , ed an- 
che pàr meno.- e quand’ altro non potea , fi procurasi uornirtì 1 
addetti per protezione ,-o per ignobili inveftiture. Del lèrvigio , 
e mezzo fervigio, farà detto a lùo luogo . intanto il Vocabolo 
VaJfaHuj introdotto a lignificare i fuborainati per nobil lèrvigio 
militare, r»e’ lècoli a noi più vicini , pafsò a denotare anche gl’ 
ignobili fubordinati , per fino agli angaij , ed a’ perangarj . Ed a 
mifura che s’ abbafsù il titolo di Vafiillo , s’ ertele quello di Ba- 
rone; perchè tali vollero clfer chiamati, anche Coloro che non 

aVeano altri lotto di se, che raccomandati , ovvero ignobUonen- 

— 

[*] Sfithnar. in Glef. V. Bn», 
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te invaditi» quali impropriamente chiamavano loro vaffalli , fic- 
carne comunemente ora s’ appellano. Fra gl’ Inglefi peri» fu in- 
trodotto di diftinguere fra Baroni, e Baronetti, gli uni pofleflò- 
ri di grandi feudi con vero Vaflallaggio feudale , e gli altri no. 
Noi all’ incontro chiamiam Barone eziandio chi poiHede in feu- 
do un mezzo palmo di terra lènza fubordinazione neppur d’ ani- 
ma vivente. 

5. XXVIII. 

» * 

De’ Militi . 


L A milizia de’ Popoli Settentrionali era tutta psdeftre, edera- 
no le loro armi la fpada 1 e lo leudo , che i giovani in pie- 
na Afiemblea prendano folennemente dal loro Capo , dal padre , 
o da altro congiunto (a). Così armati piombarono eli i fulle Pro- 
vincie dell’Imperio, e ne fecero il conquido. Ma non tutti poi _ 
la durarono lungo tempo così . I Franchi, eh’ introduffero i be- 
nefici , furono i primi ad introdurre rii combattere a cavallo, co- 
me marca d' onore , prima di tutti i Leudi , e poi di tutti i 
Valli, de’l5uchi, de’ Conti, de’Vefcovi, e degli Abati . E poi- 
ché ciafcun Lcude , o Vailo traeafi dietro i tuoi valletti anche 
a cavallo , ecco i loro elèrciti quafi tutti cavalleria , altra nobile, 
cd altra ignobile • 

I Principi allora , per inlpirar coraggio alla nobile gioven- 
tù, tolfero a Codumare d' inaiarla al fervigio con molta lòlenni- 
tà, incominciando da se medefimi , e da’ propi figliuoli ; e sì 
l’onorar taluno del cingolo militare con appendergli al fianco la 
ipada, precedenti diverfi apparecchi, e con molta pompa, ebbefi 
per un pregio fingolarilfimo . 11 nome di mile * , che i Romani 
davano a qualunque combattente , e 1’ altra di equite* che da- 
vano a combattenti a cavallo , furono rifèrbati privativamente a 
codoro . Gli altri , quantunque militaffero a cavallo , fi ditterò 
armigeri , miniJlcrUles , domictlli , e con nome più generale 
equitante * . 

Recipe selefìot juvenes Guillelme treeentos , 

Et famulo* in equi * tria vaili j [/j ... 

, iti- 

li} 7 gr. di mot. Ger. np. Ij, 

[b] Guill. Eriton. Ut. 7. v. 14(5. apud Ànt. Matti, di No Ini- hi, 

4 tip. 10. 
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lldites nojlrì trant quingenti , exeeptis illis , qui militari nomine 
non cen/ebantur , tamen, equitantes {a ) . Di qui 1 ’ ufo di prendere 
certe particolari di vile, che arme fi differo , perchè perpetuate 
nelle famiglie , difegnavano 1* antico pregio deli’ onor cavallere- 
Ico; e di qui ancora i cafati (b) . 

1 Longobardi , che non ammifero benefiq , nemmeno die- 
dero luogo a fiffatte dilìinzioni, anche quando per opporli a’ ne- 
mici dovettero provvederli di cavalleria: donde fu, che de’ me- 
defimi cantò Guntero (c) . 

, Utque Jais omnem Jepeltere finibus ho/lem 
PoJJit , & armorum patria/n virtute tu- ri , 

Quoslibet ex numili vulgo ( qual Galli a fotdum 
JuJicut ) accingi gladio concedit equejlri . 

Chiamò volgo i combattenti a piedi , perchè così era tra i 
Franchi ; ma non così fra i Longobardi , i quali , ficcome notò 
il Pellegrino (</), omnes Jordidis ab artibtu fernper abflinuere , 
dum rebus potiti Junt projperis , ac primaeva in dignitate perman- 
ere^ aullu/que in tota gente habebatur , qui Jublimit , Ór illujlri t 
non cen/eretur. 

La vittoria di Carlo Magno introduce in Italia il coftume 
de* Franchi , che s’ andò lèmpre più dilatando infiem co’ beneficj» 
e poi co* feudi . 

Non è però che non vi folTero negli eferciti uomini , che 
lèrviffero prezzolati. Carlo Martello, le non fu il primo, fu cer- 
tamente il più portato ad ammettervegli , obbligatovi forfè dalla 
necellìtù / giacche al dir d’ Ugone Fioriacenlc : tanta dedit mili- 
tibus , quos JalJarios vocari mos obtinuit , qui ex omnibus mundi 
partibus cau/a quaeftus ad eum concurrebant [e] . Coftume che ne’ 
lècoli appreflo tanto s’eftefe, quanto tutti lànno:e quelli furon 
quelli , che a differenza de’ militi , fi appellarono Joldarii , Joldae - 
tu t /oli darti , Jóldati £/]. Di qui poi gli aflegnamenti foldatae , 

de 

(ai Fuhb. Carnet in. li*, a. H'tflor, eap. JI. spud eund. Mntth. , 
Leyftau dts Stigli* 

(b} Ant. Me uh. i&id^ Hot amann. difput. de ftud. rap. 5., Pitti Bltftn. 
EpiJÌ. 94. Aubtru Mirati orig. equi (ir. MabtU. de Ke dipinti. Uè, X. eap. 7. 

(c) In Ligmr. Ub. 2. «. 151. ftqq. 

(d) In Pratfat. ad Uifl. Aaanym. Salem. . 

[c] Apud Dk-Canet in Glof. V. Milts. 

(f) Radtu. di Gì fi. Frid . lib. a. } Oibg F/ifing. da dmtfi. tiufdtm l'd. 
■x. taf. 31., Ab et IV f per, in Cr». 
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de' quali fi fa parola negli ufi feudali («) . Dalle crociate pofcia 
vennero i diverfi Ordini militari regolari) e non regolari ; indi 
la cavalleria errante, e per ella i tornea menti , le gioftre » la ga- 
lanteria, il punto d’onore» e’1 fùbjetto di tanti romanzi , ne’ 
quali la fantafia de’ poeti creò un nuovo mondo incantato . 

E tanto dee ballarmi per apparecchio a ciocché dovrò dire 
nell’ altra Difiertazione . Del redo , per taluno che più ne vo- 
lelTe, me ne rimetto col Robeitson a chi n’ha ferino di propo- 
lito m. 

Chiudo la preferite Difiertazione colle parole dello Struvio: 
Super , ut quod fentio , dietim ; quod nec ex hijloriis Romanie , 
vel Graecis , vel junbue eorum , & multo minus ex eorum com- 
mentarne di dici] jed ex veteribue rum monumentar , tum i neru- 
me ntis inveni / feudorum hujufmodi inventoree fuijfe Francorum 
Regex [<■]: e ciò full’ embrione , che ne recarono dalle forefte 
Germane, per quanto da principio n’ho detto. 


Fine della prima D:Jfert azione . 


DlS- 

fa) Hotom. in difput. de fruii, tap. t. 

(b) M. de Sainte-Paleye mtmoires de f ancien, thtval. confiderei com- 
mi un EiaOIfffemnt politane , & militane . Loystau de ortL , Auber. \ 
Mit. , Ani. Motth , Cr olii . 

(e) Sqntàg, ]<ttis feud. 'otferv. U ». 4. 
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DISSERTAZIONE IL 

Dell* origine , e dello Stato antico de* 

Feudi in Regno . 


*>5 


E D eccomi «Ila Storia feudale del Regno, altrettanto 
trascurata fino al dì d’oggi, non che in tempi più 
oscuri , quanto neceffana , non lolamente ad inten- 
dere quella corri (pendenza , che in tutù i fecoU s’ è 
fatta paffare tra ’1 Governo poliùco, e 1 civile, don- 
de penetrare nello fpirito delle noi tre leggi ; ma ad 
inftruirfi eziandio ordinatamente, e per principi deli’ economia 
del Tribunal della Regia Camera per ameurarfi di tutti i dove- 
ri di ciafeun feudatario! e di ciafeuna Universa ne’ registi de’ 
Quinternioni , in quelli del Cedolario , e ne’ libri del Regil pa- 
trimonio . Mi reftringo io qui a riattare dell’ Origine de feudi 
nelle noftre Provincie» e del Siftema»che fu ftabilito, e fi ten- 
ne l'otto i Normanni, e lotto gli Svevi , perchè effendofi i feudi 
colla perpetuità fatti entrare nella difpofìzione delle leggi civili , 
non ialciaffero di far parte nel politico-* con che verrò a tuffate 
in revilione tutte le Conliituzioni appartenenti a feudi , ea a re- 
galie . Di qui la diftinzione de’ feudi ut capite Curine , de’ quaterna- 
ri jecundum quid, e de’ feudi piani » & de tabula : 1’ introduzione 
del regiltro ne* Regj quaderni: la pratica, e l’ufo dell’altro re- 
-giftro ne’ libri Doganali, tralportato nel Tribunal della Zecca , 
ed indi nella Regia, Carnei? : la rata degli antichi aduamenti 
pedonali ordinari , e ’l loro importare in danaro : il diritto d’ 
eiìgere gli ajntoi j , e la rata di : il riftringimento nella feu- 
daTiucceffione ; la nrceflìta dell’ affenfo ne’ contratti .* la ragione 
di richiederlo anche r.e’ matrimoni giufla le circoftanze di que’ 
tempi; l’origine del relev.o, e ’l perchè del quindemio : la ne- 
ceffuà , e l’ulo del fiato .infeudare : la ragione di proibire gli ac- 
quali a’ Luoghi pii denti : la qualità, e’i tempo del £aliato:la 
riiérva dell’ alta giuridizione; e tutto quel di più , che riguarda 
la Ragion feudale ^abilita dal fuidatore della Monarchia , con 
ciò che vi, fi fece di cambiamento fino a tutto il regnare degli 
Svevi . Mi lì aprirà con ciò la firada a prolcguirne la Storia in 

Toni. II. O al- 

% 


io* DISSERTA ZIONfe II. 

altre Disertazioni, che ftè preparando; perchè vadano di con- 
ferva colla Storia della G. C. , gì ulta la gjomcda fatuufc nella 
prefazione dell’ Opera . ' 

' y i. ' ■ ; 



De Ducato Beneventano finattanto che diven- 
ne Principato . . 


i 


S E mai è vera l’opinione tenuta per la migliore intorno al 
tempo, in cui fu iftituito il Ducato Beneventano (ù) , Info- 
gna dire, che Zotone foto fofle aita tefla d’una delle più nu- 
merale , e ragguardevoli Tribù Longobarde / giacché fe pura eoli 
egli dal rimanente della fua Nazione , allorché parte occupata 
era all’ alfedio di Pavia, e parte andava appena dillenJendofi per 
la Tolcana; ebbe il coraggio di trivellare il Paelè nemico , d’ 
invadere, e d’occupar Benevento.- della qual Citri fi trovava 
gii in portello nel 571. Ma più da maravigliarli e, come dieci 
anni da poi , o a quel torno e* fi trovarti: fo ce di vantaggio , 
ficchè olafTe di tentare, còmechè indanjo, 1 ’ alfeJ.o di Napoli , 
Cittì munitifTìma, perchè difefk quindi dal mare , e quinci da 
quelle muraglie, che recato aveano lpavento allo ftelfo Anmb3-- 
le . Forfè, e lenza forfè i n iturali del Paefe mal ló.ÌJisfatti de’ 
Greci porfèro mano a cosi ftraordmarie fpedizioni (*>) . 

Si forte > o non fi folle quello Capo di Tribù lottratto dal- 
la fubordi nazione al He Alboino, certo egli è, che quando Au- 
tari nel 5Sy. all’ in circa colla forza delle lue armi pulsò a ral- 
largare i confini dello Stato Beneventano per tutta la Provincia 
del Sannio , fece elfo Stato parte del Regno d’ Italia , rilalcian- 
dolo tuttavia in governo a Zotone medefimo col titolo di Duca. 

Se Autari rilcrb.ita fi avclfe regalibus ufi bus alcun’ annua 
rendita fopra quefto Ducato, avvegna che fia Credibile , non è 
tuttavia da accertarli ; lembra nondimeno, che non poffa met- 
terli in dubbio , che per tutta 1’ eflenfione del medefimo niuna 

por- 

(,) r. Orìg. della C. C. Iìl>. 1. tap, 1 j. 

(b) V. Blsfc. in noi ii ad Paul. Diae. rati, in Proluf. ad £*«'/• 
i/jt/d. Paul. , Murar, a m. , Matti, A*a Ufi. p. ÓJ. 
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porzione ne fofle appartenuta giammai alla Coroni d’ Italia . For- 
fè ciò fu, perchè i Duchi di Benevento potuto avellerò meglio 
fronteggiare gl’ Imperiali, e così aflicurare da quella parte il Ke- 
gno Italiano da qualunque nemico intraprendimento • 

Chi porrà mente alfe facoltà illimitate di far la guerra , e 
la pace co’ nemici della Nazione , di liberamente ulare delle ren- 
dite dello Stato» d’imporre aggravj, e di rimettergli , di ammi- 
nillrar giuflizia lùprema , ed inappellabile , o per se medefimi , 
o per mezzo di loro commefli » di dillribuire impieghi d’ ogni 
fpezie » di donare anche a perpetuità , e di non ammetter vilite 
di Melfi Regj , fi figurerà forte ne’ Duchi di Benevento altret- 
tanti Principi affoluti ; ma dove poi rifletterà , che 1 Ducato Be- 
neventano non era ereditario, ma elèttivo , e da i Re d’ Italia 
ne difpendea la fcelra » o la conferm'agione : eh’ una difubbidien- 
za ballava a far depoire chi ne folte trovato reo ? che i Duchi 
vi governavano a nome del Re ; e che perciò non avean diritto, 
nè di batter monete colla propria impronta, nè di veftire infe- 
gne principefcbe , nè di dettar legge alcuna , dovendo eleguire , 
e far eleguire quelle, che i Re nell’ Affemblee generali della 
Nazione llimate aveffero di dover pubblicare ; verrà a cònolcerc, 
che quelli Duchi , come tutti gli altri di là dal Tevere » non 
erano piò che grandi Ufiziali del Regno Italiano, comechè de- 
corati di tante lpeciofe prerogative. 

Vero è, che Angelo Brevettano ( a ) produffe una monetai 
ove leggeafi Greco y eh’ egli interpretò Gregorì in , e volle che 
folte del Duca di tal nome , il quale governò Benevento a’ tem- 
pi del Re Liufprando ; ma quella è una congettura , che ragio- 
nevolmente non entrò in reità al Muratori (A). 

A venir poi in chiaro della forma, nella Quale fu ordina- 
ta la Duchea di Benevento, uopo è ricordarli della differenza , 
che pattava tra 1’ Ufizio di Conte , e quello di Gaflaldo, giuda 
la polizia introdotta in Italia da’ Longobardi . Il Conte ugual- 
mente, ed il Gaflaldo etaho Ufiziuli deltinati a comandare in 
guerra, ed a giudicare in pace ne’ rcfpfcttivi diftretti ; te nonché 
il Conte maggiore in dignità non porea durante Tua vita rimo- 
verfi d’ impiego fenza un delitto f cd intanto godea dell’ ulìi- 
frutto 'Germanico, o fu del dominio femipieno delle rendete del 
lue Contado ? con facoltà di farne parte a’ Cuoi aderenti, de trac- 


ia) li Slem. ó Intel. Meg. Teìne. 
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tane la porzione ri (erbata pel Re; e’iGallaldo per oppofito aui- 
miniftrando per conto del Principe, e per quel tempo , die a 
lui forte piaciuto , non pocea difporre di cola alcuna , fulvo che 
del frutto di quel podere , che gli flava afTegnato per falario del- 
la lua ammimflrazionc • L’ ho gii dimoflrato nella precedente 
Differtazione . Vediamo oi* ciocchi fece Zotone nel fuo Duce- 
rò Beneventano . 

Vide egli ottimamente la debolezza del Regno d' {(alia ten- 
dente alla dufoluzione, ed all anarchia con tutto i! teniperainen- 
to datovi dal Re Autari •• pensò dunque d* efèendere più oltre la 
coftumanza da erto Re. introdotta; e quindi divilé il Sannio non 
fiià in Contadi , ma in Galìaidie, ficchè come nell’ Italia Tra- 
fteverina davanfi Villaggi in governo a’ Gali aldi , cosi egli die 
loro a governare Città , e non una fola, ma più infieme a cia- 
feuno; rifèrvando per se meJefntif) tutte le regalie , eccettuatone 
il frutto d’ un podere in ogni diflretto: il qual frutto affegnù a 
ciafeun di loro per falario dell’impiego / donde fu , che quelli 
poderi fi dice flbro terree ftrvitii GjJtaldiat (a) . 

Cosi fu flabilito da Zotone ; e così continuarono a pratica- 
re i Duchi, che gli fucceJetcero, dividendo lèmpre i nuovi con- 

S uifti in tanti altri Gaflaldati. £ deffa forfè , e lenza forfè fu 
i cagione, per la quale quello Ducato potè tant’ oltre rallargar- 
fi, che lotto Arechi l£I. genero di Re Dcfilerio, di quanto ora 
forma il Regno di Napoli, altro rimalo non v’ era a divozione 
degl’ Imperatori d’Oriente, che *1 Ducato Napoletano, compre- 
fbvi Stabia , Sorrento , Amalfi , Coma , e 1’ llòlc adiacenti , il 

E iccolo Ducato di Gaeta, ed alcune Città marittime della Cala- 
ria, e de’ Bruzj (6). 

Capoa fòkanto fu qualche volta retta da’ Conti . Due ne 
accenna Paolo Diacono, cioè Traftmundo , eMitrola, perfònag- 
gi fingolarifliini , al cui merito forfè fu accordato un tal privi» 
legio ; perocché il primo ebbe coraggio d’innalzare il fuu Duca 
Grimoaldo al Trono d’ Italia , e per tal via meritò di divenirgli 
genero, e d’ottenere il Ducato di Spoleti (<■)/ e l’altro con po. 
che forze batté 1’ elèrcito formidabile deir Impeiador Collante 
nel ritirarfi ; eh’ e’ fece verfo Napoli dall’ attedio di Benevento (<0> 

.f p- A que- 

(a) Ptrif. piff. Dur. Btn. in »nt if. Prev. tn. Irió. ptg, 

[b] Pf'tg. in Dijf. de fin. Due. Btntv. 

<*> Uè. 4. ttp Sj., & IH. 5. ,tf. ti. 

l«J Id. IH. $. csp. p. ‘ * 1 . -* 
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A quelli due Prati Ilo ve n’ aggiunge alcun altro . Cita egli , ' r 

una lapida lepolcrale, ove ila ferite® : 'Rogo vos omnrs , fui h- 

gilt turnu/urn ijium , rogate Deum prò anima Ad udì lUuflrit qui 

fu t noi us ut Genere AJuult I Comes Cupuae (a). Ma quella la- 

pida è de’ fècoli pofteriori , quando la famiglia degli Adoaldi 
avea imparentato cogli alTnluti Signori di Capna . Potè dunque 
edere una pretta adulazione quel primus Comes Cupuae , che vi 
fi legge . Ma checché li a di coflui) e di tal* altro antico » certo 
e j che Capoa ben tulio ritornò a’ Gaftaldi , e cosi li reflc fin 
verfo la me A del IX. Secolo. ; t |j|[ 

La ripugnanza , che i Duchi di Benevento ebbero di crear 
Conti , fi deduce dal fatto d’ Alzecone » il quale regnando Gri- 
moaldo in Italia , difeelèvi alla teda d’ una Tribù di Bulgari , 
chiedendo ricovero per se , e pe* Tuoi . L’ accolte il Re > ed in. 
dirizzatolo a Ronoatdo luo figlio, che allora reggea Beneven- . 
to» quelli adeguò a’ Bulgari Bujano , Isernia, Sepino , ed altre 
Cita co’loro diftretti, che la guerra) e la pelle votate aveano 
dj abitatori , ipfumque Alzeconem mutato Jignitatis nomine , ex 
Duce Gs/faUium voeitaei praecepit (6). Vale a dire , che mal con- 
venendo il titolo di Duca a chi dovea edere fubordinato ad un 
altro Duci, neppar Romualdo volle in grazia d’ uno ftranicro 
cambiare la polizia dello Stato con ordinarlo Conte , per non 
ifp >gliarG delle rendite di quel dillretco» ed infieme della facol- 
tà di rimovere d’impiego una perfona, della cui fede non avea 
■fperimenco . ‘ " * \ • , 

Con Tintele Cjjacio, il quale non ebbe difficoltà d’interpe- 
trare le parole di Paolo Diacono uniformemente alle leggi Lon- 
gobarde, ed a»li ufi feudali (e). E quantunque Carni Uo Pellegri- 
no, perciocché egli parve Urano, cn’un Duca di Bulgari li Tot 
le potuto rappagare di così Icario partito , immaginato aveffe , 
che i Gaftaldi Beneventani avedero potuto edere d* un carattere 
diverto da’ Trafteverini ; pure non trovando autorità contro alle 
leggi , dopo alquante congetture di lieviifimo pelò , *’ ai rellò col 
dire : de iis Jane diligentiuri obfer ustione erit di/Terendum {d) 

. §. n. 

[a] Pnt. in Dìjf. de primis Cap. Ctm. & Gali. lem. J. Hìft* Plug. 

[b] PsuL Di te. Iti. 5. cap. 19. 

(e) A^ IH. 1. feuci. ih. a. 1 .£} 11 

[d] Ptng. Dtff. Dot. Btn. in $n>ì f. Pnv. un uH, tm. J. nm no- 

tit CmU M v mÀ V» k ufUUxxf ‘jb 
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, Principato d* Arechi , e del. coree fi andò tur- 
v. - fcando tutto l'ordine politico, e civile del 
•* ■* Governo Longobardo . • " 

P Oichè Carlo M . ebbe tratto di fede Re Defiderio , Arechi 
H. , che a que tempi rcggea Benevento , riculando di lut- 
toftare al vincitore , lo St3to che fino ad allora governato avea 
col carattere di Duca , cioè di grande Ufiziale del Regno d' Ita- 
lia i imprelè a tenere come Princìp.* indipendente , ne velli l’ in- 
**E ne * battè monete colla propria impronta, fe lupplemento agli 
Editti de cinque Re Longobardi , e come fe voluto aveflc ga- 
reggiare con Carlo, promoffe parecchi de’ Tuoi alla dignità di 
Conte \ avvifandofi di dare con ciò maggior luftro alla lua Cor- 
te , cui diè nome di Sacro Palazzo . ^ 

Carlo intanto gli moffe contro , e si 1’ obbligò a pagargli 
tributo . E quantunque Grimoaldo figliuolo di elfo Arechi le ne 
<òffe rifeofio a forza d’armi; pure l’altro Grimoaldo , che ven- 
ite apprefio, fi contentò per amor della pace di ritornar tributa- 
no , Non per quello pero fe gli venne a fceinar punto della fo-‘ 
♦ranith , nè cangiamento n ’ avvenne nell’ interno dello $cato ; 
poiché il Regno tributario , fecondo che s’ inlegna dal Lodino , 
non importa Icemamento d’ autorità , né dipendenza alcuna . Co- 
sì fu ancora nel Principato di Siconè , ed in quello di Sicardo 
di lui figliuolo; fe non che avendoli Landolfo Galìaldo di Ca- 
poa ufurpato il titolo di Conte , e con elfo i proventi di quel 
Gaftaldato; fi trovò Sicardo nel cafo di crear Gaftaldi di quel 
diftretr© prima Radelgario, e poi Agenardo , e di mandargli 
contro al ribelle [a]. 

Ma in tal m-ntre Sicardo è utcifo,e ad efdufione di Sico- 
nolfo di lui fratello, è creato Principe Radelchi . Landolfo alio- 
f» fi compone con Agenardo j c chiamato Sìconolfo in Capoa , 
il (aiuta Principe, e n 1’ arma contro al rivale . Che fa Radel- 
chi in tal frangente ? Chiama i Saraceni di Sicilia , i quali ab- 
-•* «►*» ** «4L 4 \ Jbru- 

(») Euhtm . , Anm. Siltr , , Cbrtm. C*m. Ctp. <*■' * ^ 
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cruciano Capoa , e collringono Landolfo a ricoverarfi in Sicopoa 
^ , intanto che Siconolfo invita dall* altra parte i Saraceni dà 
ed fcco in. comby^ione , ed in riun* tutto il Paefi: . Fi-» 
tu Unente dopo dodici anni d’ eccidio piutché di guerra , foprag- 
giunge Lodovico. Ke d Italia figliuolo di Lotario Jmperadore ; e 
v.uiti . e corinwi i Saraceni in Bari .coltri nge i due contenden- 
ti a dividere lo Stato, ed a giurarfi ligi del Regno Italiano (<»> 
•i o r tr ^ a j° *°‘ c ? ne » «he fu conchiulo, fi vede chiaro, che 
J. , puucduto da' Longobardi era tuitavia divi/o per Gaftal- 
• C ’ , c SS en dovili una per una quelle-, che Radelchi rimalo Prin- 
cif>e di Benevento cedi * Stonate*, il quale tolfe il titolo dà 
Principe di Saletno (A),. 

In quello trattato non fi ebbe mina a Landone figliuolo deh 
defunto Landuho gii ^jfialdo di Capoa ; e quel diftrotto * eh’ 1 
eltendeau lino a Sòia, fu una delle Gaflaldie, che lì aggregaro- 
no al Principato Salernitano . Landone però noi tolerandofi in 
pace , nego ubbidienza al nuovo Principe , e lòtto il titolo di 
Conte feguito a farla da Signore affollilo. Nè altrimenti pratica- 
reno I altro Landone di lui figliuolo , e que' che gli vennero 
appretto. ; per modo che 1 antico Gaftaldato Capuano cangiato in 
Contado, divenne, una terza Signoria Longobarda (r). 

Pegg.or male egli fu 1* avere i Conti di Capoa divifo fo- 
tra e fratelli : elòmpio, che in buona par- 
te, le non del tutto, fu lèguito da’ Principi di Benevento, e di 
Salerno . . , 

. p . tante ^] v ‘v° n ‘ *, e (uddivifioni , e 1' ufurpazioni anco- 
ra dell alloluta podelta con prima, come maggiormente dopo la- 
morte di Landolfo TcfU di ferro, chi può- due quante guerre 
multine cagionate aveffero di lòprappiu alle guerre fra Stato , 
e Stato Longobardo, ed a quelle co Napoletani , cogli Amalfi-i 
Uni i co Greci , co Saraceni , ed ultimamente co’ Normanni h 
Qual ordine politico potea dunque ferbarfi fra gl' incendi , le ra- 
pine, le uccifioni , le Icorrerie, gli affedj,. i laccheggiamenti , e 
le devaltazioni y ed in conlèguenza , qual norma di Governo civi- 
in tempi , che i piccioli ad efempio de’ Grandi fàcevan vale- 
re la ragion del piu forte ? Per entro dunque a tali , e tante 

(«) Er<htmptr. hip . , Aneti. Ssler. tifi. , Cbro». Co m. Ctp. Mok/L 
S. .pud Ptrtg. ,u m Ira,,/. ,o*. 3 . p. , 4 < S. ' ‘ 

(b). Ap»d btrtg. ioti. j. 

(e) Etibtm. , Anony. Sei tri . , Cbrer. Co/». Capute, 
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turbolenze fu introdotto, e prete forza il Governo feudale ; ed 
i Principi ridotti IpelTilEme volte a mendicare la propria diffi- 
di nza» ed anche la vita da' fudditi loro , dovettero per lo più 
comperarla a prezzo della propria depreffione; nel mentre che i 
Popoli obbligati a ricorrere alla protezione di tanti Signori , e 
S.gnorotti , ebbero a loggiacere a tutte le oppreffioni del lor de- 
lpotismo . 

Conciofliaché a procedere ordinatamente , mi convenga pad 
fare per quello intnganflimo labirinto lenza (ilo di Storico , o 
di Cromila , che facciami la drada , mi li permetterli di guidar- 
vi con quelle congetture) che mi lèmbreranno le più venfimili, 
e le meglio appoggiate a qualche fodegno d’ autorità . Nè vo- 
glio , che altri in’ acca fi di novità > te non quando abbiali egli, 
trovata altra via più Ipedita » e dica cote, le quali abbiano mag- 
gior lèmbianza di vero . 


f l!f - 


t f l* 


De’ Gaflaldati , o fia della giurisdizione Tempre ia 
Uficio fotto i Longobardi . 


E ’ Punto di Storia indubitato , che le Corti di giuftizia de’ Po- 
poli barbari non erano permanenti , bensì reggeanfi ove in 
un luogo, e quando in un’altro in determinaci tempi dell’anno; 
ed ivi deci Jeanli le caute gravi : che per le leggiere , in ogni 
Villaggio eravi, come tra franchi un Grafione , cosi fra Lon- 
gobardi uno Scoltdlcio . Ballava dunque per ogni diftretto com- 
prendente più Città un lolo Gallaldo » che vi tenefle Corte ne’ 
tempi ftabiliti , giudicando , e tentenziando coll’ affidenza , e col 
parere di più affeflori. Ed è certo parimente , che le Provincie 
dello Stato Beneventano» ficcome furono da principio divilè per 
Gallaldati , coti ancora fi trovarono nell’ 8$ i. » quando fe ne fe- 
ce la d.vifione fra Kcdekhi , e Siconolfo . 

Ciò pollo , come s’ intende la creazione de’ Conti fatta da 
Arechi ì Se quelli avuto avellerò 1’ Utìcio medefimo, e le delle 
prerogative de’ Conti Franchi » e di quelli di là dal Tevere » lo 
Stato in tempo dell» divifione larebbefì trovato (compartito par- 
te in Contadi , e parte in Gaftaldie . E pure non fu così , poiché 

. ‘ i-% . . i» 
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la divifione fi fece afiolutamente per Gajìaldata , Jeu Mini/ìeria . 
*r Appretto , le i Conti Beneventani fiati foffero eguali a’ Con- 
ti Trafteverini , ed Oltramontani , che occorreva aggiungere al tin- 
tolo di Conte quello ancora di Gaftaldo: il che Ipeflb fi trova 
praticato nel noftro Paefe, e nommai altrove? Che un Gaftaldo 
paffafle alla dignità di Conte, s’intende; ma che intanto conti- 
nuane ad efler Gaftaldo, che vuol dir quello ? Non facea egli 
Contraddizione, poffidere tir dominare, ch’era del Conte, ed ara- 
minili rar per altrui, ch’era del Gaftaldo? E che lignificar vo- 
lea quel dignitute Comes , munere Gajìaldus , che così lpeflo leg- 
giamo ufato a que’ tempi fra i noftri Longobardi ? E come fi- 
nalmente potea Ilare, che in un luogo medelimo , ed in una 
fletta Cittì vi {offe talora il Conte infieme , ed il Gaftaldo ? 

Afciorre un nodo sì arduo, che tenne lolpefò lo fteflo per- 
fpicacillimo Pellegrino , fi faccia conto , che Àrechi obbligato a 
reftftere a tutta la potenza di Carlo M.) in volendo gratificare 
i più rifpettabili fra’luoi, perchè non $’ invoglia Aero di fotto- 
metterii ad un Signore piu liberale/ le fpogliavafi della roba in 
grazia di coloro , che onorava della dignità di Conte ; abbia 
avuta 1’ avvertenza di non fortificargli ancora colla giurisdizione, 
la quale abbia riservata alla Magiltratura de' Gaftaldi annuali: ed 
ecco (comparla tutta la dubhietà nata dall’ incuria) e dalla i'ccn>- 
piaggine degli antichi Storici, e Cronichifti. jj. » 

Non e quella una mia capricciofà invenzione; che anzi ha 
tutto il luo appoggio lulle antiche memorie 5 le quali non po- 
trebhonfi per altra via si conciliare) ed intendere , che non fa* 
cederò aflurdità. E che fra così. 

Ecco le parole del trattato fra Redclchi , e Sinocolfo : Ego 
Hadelchijius Princeps concedo libi Siconulfo Principi Salernitano 
Jilihijfimam pacem de integra parte Beneventanae Provinciae , quae 
tibi nominatim e veni t , per fingularia integra Gajìaldata , Jeu Mi- 
ni/ieria , <juae hic dejcripta Junt . Dicefi nel trattato per Jìngu/a- 
ria integra Gajìaldata , jeu Minijìeria e vale a dire per tante 
intere Prefetture appartenenti ad altrettanti Gaftaldi . Quelti 
adunque erano i Miniftri, i- Prefetti, i Magiftrari de’ Longobar- 
di nello Scato Beneventano. 

Badavano quelli ad innalzar Tribunale ora~in un luogo 
ed ora in un’ altio di tutto il Paelè relpettivamente affidato al 
lor minifterO) e lubordinata alla giurisdizion loro. Di ■ fatti pla- 
citi, o fieno giudicati di Conti di là dal Tevere le ne trovano 

Tom. il. P mol- 
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molti , niuno di Conti Beneventani : le ne rincontrano non per- 
tanto di Gaftaldi («) . Ed è da notare, che come nell* addotto 
trattato minifttrium fi dice il diftretto , ove elércitava giurisdi- 
zione un Gaftaldo ; così ne’ Capitolati de’ Fianchi minijlerium li 
appella il Paelè fubordinato alla giurisdizione d’un Conte . lite 

Judex , in cujus minifi trio fuertt , contrudicat illi beneficium 
Juum [è) . E m minifierium Corniti s , e minìfltrium Judicis (la 
fcritto nel Capitolare de Vitlis » & Curtis Imperatori s [c): 

Non contenti i figli, i fratelli, i congiunti de’ Principi nelle 
tre Sovranità Longobarde del titolo Conte, e delle rendite d’ al- 
cuna Città, vollero anche elèrcitarvi giurisdizione . Ma perchè 
quella per lungo ufo apparteneva a’Gallaldi , per modo che tan- 
to era dir Gaftaldo, quanto Magiftrato ; perciò oltre alla digni- 
tà di Conte attelèro a procurarli l’impiego di Gaftaldo , cioè la 
Magiftratura in quella Città, e diftretto , di cui in qualità di 
Conti godeano l’ulùfrutto: e chi giunlè ad ottenerla fi diffe 
Conte, e Gaftaldo, cioè Conte a vita, e Gaftaldo ad arbitrio 
del Sovrano: Conte per dignità, e pe’ proventi , e Gaftaldo per 
r impiego. Gli altri poi per non poter giungere a tanto , o fi 
reftnnfèro al folo Contado , o al lòto Gaftaldato d’alcuna Città. 
Ed ecco in tutti i tre Stati, e più nel Capoano , altri foltanto 
Conti, altri meramente Gaftaldi d’alcuna Città, e fuo diftretto 
ed altri Conti infieme , e Gaftaldi. Così s’intendono que' titoli: 
Landulfus Comes fili ut Landulfi C orniti s , five Tcanenfis Gafialdei : 
Landò Gufi. & Comes Cajaciae filius Landenolfi Cjjacenfis Gafial. 
dei .• Adenolfus Venafri Comes , Cr Gufi. , ed altri limili • Di qui 
è, che in parecchie carte fi trovino (cambiati a vicenda Judex , 
e Gajìaldus ; e di qui prende lume quel luogo dell’ ignoto Caffi- 
refe (d), ove dille , parlando del Vefcovo Landolfo , il quale 
Icacciati di Capoa i nipoti, tutto volle per se: Rxtitit juis’ ci- 
•vibus non folum Epi/eopus , fed & Comes , Judex : non folum 
Prue fui , verum etiam Gafialdius\ neque tantum Pontifex , quia Ct 
Vtlut miles fuptr cunélis praeerat . 

E che altro lenfo hanno le parole : dignitate Comes , mu~ 
vere Gajlaldùs , fe non l’uno effer titolo denotante una quali Si- • 

gno- 

(») Pertg. Dutf Ben. in anliq. Prov. an. trib. tom. 5. diJJ. I. 

(b) Gap. Csr. M. an. 779. apud Baluz. 

(cj Cap. Cat. M. in Appmdie. ad Collii}. Condì, tom. tj. /• 137* 
sdii- nmjf. 

(d) Chron, num. yz. 
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gnoria , e 1’ altro effer titolo efperimente Magiftratura ? 

Senza che tanto era invailo il coftume appretto i noftri Lon- 
gobardi di appellar Gaftaldi i loro Giudici fupremi, che gli fteP 
fi Signori affoluti non Infoiavano d’ imbellirfene . Così Landolfo 
Seniore» quantunque fi fotte dichiarato indipendente , pure vol- 
le accoppiare al titolo di Conte di Capoa anche quello di Ga- 
italdo; e ’l fimile ufarono i di lui fiicceffori fino al Principe A- 
renolfo; quali dir voleffero a’ loro fudditi: noi fumo i voltri So- 
vrani , ed i Giudici voftri: che altrimenti intender non lì pollo- 
no le allegate parole di Erchemperto» e quelle degli altri Sto- 
rici, e Cronifti di que’ tempi. 

Che maraviglia è dunque, che in alcune Citta , le quali 
aveano il lor Conte , vi fotte anche il Gaftaldo («) ? Cheil Con- 
te d’ una Città fotte anche Gaftaldo d’ un intera Provincia ["] ■ 
E che finalmente la fletta Città di Benevento, refidenza del Prin- 
cipe , aveffe anch’effa i Tuoi Gaftaldi , cioè i fuoi Magiftrati (*)? 
Così nel giudicato d’indipendenza del Monaftero di S. Sofia dal- 
la Badia Calimele , tenuto nel 445. inprefènza del Principe Lan- 
dolfo n. fi leggono intervenuti FainefriJ , Cr TheoJerìcus , tfr 
Audojldus gajìdl. dr judiciltus , & Aio JuJtce in fdcratijfimo Se~ 
nev. palatio ( J) . Ed in una carta del Velcovo di Porto Rettore 
di Benevento del 1107. fìa fcritto Johannem CdJlMium , & Ju- 
dicem le] . . 

Ne quefto fu foltanto nel noftro Regno» 1° Germania , 
ove non eravi l’ufo de’ Gaftaldi , furonvi talvolta nel luogo ftel- 
fo due Conti , cioè il Conte ufufruttuario fenza giuridizione , ed 
il Conte Palatino efercitante la Magiftratura , e che corrifponde- 
va a’ noftri Gaftaldi [/]• . . 

Perocché a quefto , ed a quel Conte nelle noftre Provincie 
fu conferito i’ Ufizio di Gaftaldo,' e perocché ancora fe 1’ u fur- 
arono , dovette di molto feemarfi 1’ autorità de’ Gaftaldi Pro- 
vinciali , riftretta a que’ foli luoghi , che non aveano il loro Con- 
te inficine, e Gaftaldo particolare; ed in confeguenza dovette 

P a an. 

fa] Ofiien. Iti. J. cap. 34. 

(bj Ctr. Caven. od ann. 943. 

[c] Kai. & Nocrtl. MonaJÌ. S. Butti. Civ. Caputi tom.5. a pud to- 
rte. tunt. Prat. 

[d] Itef. Borgia Mem. IH. di Ben. tom. J. car. 13* 

■ [e] Hid. cor. 36. ‘ 

[f] Htriiut a pud Htinntc. El . Juris Gtrm. 3* *• ’• 44* 
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anche perderne l’autorità principefca ; imperciocché -non farebbe- 
fi potuto obbligare un Conte infieme , e Gaftaldo a rilafciar l’U- 
ficio di Magiftrato. Ed ecco i Gaftaldati vitalizi del pari, che i 
Contadi , o per conceflìone , o per ufurpazione . 

Verme poi Pandolfò Tefta di ferro, o chi fu prima di lui» 
a conceder Contadi a perpetuità prò se , & haercdiòus fuis \ e 
chi può dire dopo ciò quanti abbianli , o ottenuto, o ul'urpato 
un’ ugual diritto ? Ed ecco aggiunto al titolo di Conte 1 ’ altro di 
D omi n us , per diftinguere i Conti a perpetuità da i Conti avita. 
Kd ecco l’origine di tante Dinaftie Iurte nel decimo fecolo •• 
ed allora fu , che la Magiftratura , che fino a quel tempo (lata 
era un impiego pedonale, pafsò in proprietà di tai Conti : il 
che originò l’anarchia, e diecro ad etfa la diftruzione de’ Princi- 
pati Longobardi . 


§. IV. 


Se i noflri Longobardi ufaffero conceflìoni nobfir 
jure bcncjìcii . 


N Ell’alfra Diflertazione mi trotfo d’aver dipinte le corti feem- 
pie ? «*•$ le teftute, ed i poderi cum Jervis f & ancìllis , 
e le Corti cum plebe , cioè 1’ aggregato dt più abitazioni, che 
anche fi diflero Cafales , Confiderando ora lo fiato del noftro Paelè 
nel tempo, che v’entrarono i Longobardi, io vi ritrovo, nien- 
te meno che nell’altra parte (T Italia, bofehi, folitudini, ftagni, 
defèrti. Se le Città fteffe come lfernia, Baiano ,Sepmo, ed al- 
tre erano vote d’abitatori, che dovrà penlarfi delle campagne? 
In quale .fiato ritrovarli potea nel 571. la Liburia , parte la più 
ubertafà della noftra Campagna felice , fè due lecoli da poi con.» 
fifteva in fundora jundata , ed in j un dora, e xf un data , V 3 le a dire 
in poderi colti colle refpettive cafe, e famiglie di villani , ed 
in fòrefte , e luoghi pancanofi? Appena poi erafì cominciato a 
ripopolare il Paele, che divifo lo Stato Beneventano; tra perle 
fazioni, e guerre interne, ed efterne , e più per le feotrerie, e 
pe' devaftamenti de’ Saraceni» tutto fu pofto in diftruzioue » ed 
in ruma. . . . 4 


1 c<*> • 
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I coloni allora -liberi, o fervi che federo, per aflìcurarfi del- 
la roba, e della vira, ej i Potenti , per confèrvarfi il -proprio , x 
o per follenerfi nell’ occupato, concorfcro : gli uni a più reftrin- 
gerfi ne’ Villaggi, e gli altri a fortilicarfi con muraglie, e con 
rocche . Nè da tutte le parti mancavano ingenui , qui /<■ cum- 
mtndubant per ellervi ricevuti , e protetti . EJ ecco i Villaggi 
cangiati in Caftri , che cosi fi d. fiero a motivo delle mortifica--- 
zioni, che vi fi fecero. 

E qui anche bifogna badare a non confondere le voci Ca- 
stravi col fuo diminutivo Va fieli um ; da che la prima fignificava 
un Villaggio fortificato, e la feconda una rocca ifòlata • 

Or per le tante donazioni di corti fatte alle Chicle , quan- 
te fe ne leggono ne’ noftri antichi Cronichiftt , e per qualche 
concefiìone di Caftro, o di caflello narrataci nella Storia , v* è 
chi fi è dato a credere , che i Longobardi fin da' primi tempi 
avellerò in coftumanza di accordare benefici, e regalie , niente 
meno di quello, che praticarono i Franchi . E pure nulla v’ è 
di più fallo . 

A’ tempi de’ Duchi , e de’ Principi di Benevento prima-delia 
•divifione dello Stato non vi fu ulànza di conceder benefìci , e 
regalie . Le corti cum fervi t , & ancillis , cioè i poderi colti , 
ed incolti, i palchi, le torcile, e tute’ altri fondi ftabili acqui- 
ftavanfi , e poffedeanfi in tutta proprietà allodiale . EflènJo Ire- 
quentifhmo l’ufo delH enfi tela fi , e più delle precarie, e de’ con- 
tratti livellari > de’ quali ho parlato nella Storia al }ìb. x. cap. 38.; 
le leggi Longobarde, eh’ erano in tutto il lor vigore, non rico- 
nofcevano altre terre, e calè, che le libere, e le tributarie : 
le prime lùggette al pelò della guerra, e le feconde a quello de’ 
cenfi fervili . Di feudi pofTcduti jure benefica non ve n’ è verbo 
negli Editti de’ Principi di tal Nazione, nè in antiche memorie 
fè ne fa paròla : che anzi dalle donazioni fteffe fatte alle C’hie- 
fé fi vede chiaro, che qucHe, che chiainànfi Corti', etano fondi 
allodiali poffeduti liberamente da perfòne private [«} . 

Dico di più: dopo la divifione, e per mezzo all’ anarchia , 
quantunque fi folle introdotto il cóTtume delie concdTioni di Cit- 
tà, di Caltri, di cartelli \ di Villaggi ; ciò tuttavia non fu nè 
jure benefica , nè in feudo , ma Tempre in franco allodio . Ho 
latto vedére nella piima parie, che il Vocabolo feuJum fu in- 
trodotto in Francia , ed in Germania dopo il mille : e. che in 

Ita- 

, [a] V. Chr, Cevenft a pud. Pertg. tem. 4. 
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Italia appena G trova ufato folla fine del Secolo XI-/ e pero in- 
dizio farebbe manifeftiffirno di falfità il leggere una tal voce in 
qualche conccffione di Principe Longobardo . Ma latto Ita , che 
in quelle, che abbiamo, neppur vi fi Leggono le parole /«r, be- 
neficiti nè le altre ad fidelitatem , ovvero /ub fervuto / per mo- 
do èhe per aequipollens , come dicono i Giurilti , poteisero im- 
portare ragion di feudo 00* Ne Ga d'efempio il Precetto di Parv- 
dollo IV. Principe di Capoa, che porta la data del ioj 4 . , col 
quale egli concedè ad Agelmundo luo congiunto , Cr Jais haere- 
tlibtts perpetaaliter la terza parte di Montemalcone , in quo- mon- 
te olim Cartello inchoJto fuit f ac tendi , colla terza paite si di mol- 
te terre , e luoghi adiacenti, come di alcune Regalie ; con facol- 
tà ancora tanto ad effo Agelmundo, quanto agli altri ceflionarj 
tacere , <5r aedificure Caflru a pratfenti , fir in antea s quando P o- 
t aeriti , Cr voluentis vos , Ór Mia , Cr corum , atque veflrorum 
haeredibus , cum muro , & turre qualiter filare pojtt \b\. L qui 
fi noti la differenza tra caftello, o Ga torre, e Calerò . 

1 foli Contadi coftumavaG accordare in ulufrutto , ed ( a vi- 
ta' ma quando poi s' introduffe il concedergli a perpetuità , il 
fecero anche in libero allodio. Tale fu la conceffione, che Pan* 

dolfo Telia di ferro nel 904 - fece a Landolfo fuo fraCeil ° : Cm * 
cedimut tibi cognominato Landolfo Comite dido Pratre nofilro , & 
haeredibus tuir pr aedi Barn Civitatem Ifierniae cum omnibus Ca- 
telli* drc. ad kavendum , pojfitdendum , Or fruendum , & domi- * 
nandum vos , Or haeredtbus vefiris M • *<> tuttavolta fon di pa- 
• rere, che Gffatte Regalie, avvegnaché G ampie, che sembrino 
piuttofto fmembramenti di Sovranità, nondimeno frate Mero ina- 
lienabili prima ancora della Conltituzione di Ruggieri fare vo- 
lumus ; ed anche foggette a ricadere al concedente m difetto d ere- 
di legittimi , giufta le leggi Longobarde , cioè fino al fettimo 
grado : che ciò non s' ha a decidere , che con effe leggi .-e col- 
le coftumanza locali di qué’ tempi , e non già colle Conltituzio- 
ni de’ Principi , e colle maflìme de’ moftri Giureconfulti , che lcrif- 
fèro ne’ fècoli pofteriori , quando raffinate le colè , G diftinléro con- 
maggiore elettezza le conceffioni in allodio dalle feudali , e lòt- 
to il vocabolo credi s’ intefero gli eredi ex corpore. Ma percioc- 

. t -7 che 

(*) Ani. in top. fi Vaffcllut de Ftmd. ». io- Loffred. in §. fc/«w 
tem peneri s in addii, lit. in quibus esuf. ftud. amili, dt Cu tu dtct/.i. ann* 

i0 ., & alii. . o , • ' ' 

(li) A pud Pertg. rem. }. p> Mi* 
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chè il pelò della guerra era univerfale per tutti 1 poiTefTori dt 
beni liberi, in cotefte concelfioni , quantunque a.lodtali » ,me “* 
deafi Tempre l' obbligazione del femgio per tonale , come fta det- 
to nella prima parte"; ficchi difficile e il d.ftmguere 1 ora- 
zione feudale dalla non feudale • . • r ,• 

l Normanni furono quelli, i quali convertirono in feudi 

tutte le concellioni fuddette. e Re Regger, %'eulmerte ,1 di- 
chiaro colla Confticuzione /«rr volumus , della quale a lu? 

luogo . 


$• 


V. 


Degli Eccle fi artici, e degli acquirti delle 
Chicfc . 

> * * 

I Noftri Longobardi vennero al criftianefimo per opera di S. 

Barbato in Benevento, e di S. Decorolo m Canoa, e hn J 
allora cominciarono ad edificar Chiefe, * / on , r fe v[ on è 
uomini, e di donne, ed -a dotargli abbondevo "confidera- 

che per quello gU Ecdefiaftici folTero in quJla tanta conlfera 

zanella qu5e erano appo i Franchi . Wn etoéquf 
parte alcuna nel Governo civile, e molto meno nel p ^ 

Selle delle persone loro s’ebbe ancora m.nor rifinì y 
può vederli dalla notabile diverfità del loro guidngild ftabilita da 
Carlo M-, e dal Principe Arechi Nlun _ 

Gli acquirti dèlie Chiefe Girono m * ÌJL*. 

però fu efentata dal portare i pubblici cefi * 
tiis : e quel eh’ è notabile, gli ammimltratori P ^ ^ 
clefiaftico tenuti erano di ftarne a ragione appo 
Principe . per quanto deducef. dal trattato d. ivtCone ta 
delchi, e Siconolfo: iti ctàjus ratione* rtddantitr ì u P 

“i Monaci tuttavia fi fecero largo «dia fleti , * « 

(i) Ciati, in Sannio pt$. «4 1 * 

- (b) V. Iftor. della G. C. lib. 1. tip. 1 6 . 

(c) Cap. 4* t P ud ttm ‘ 3- 
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poco di lettere, ch'era moltitfimo in que’ fècoli d’ignoranza: e 
così per quella , come per altre vie giunterò a quel grado di ric- 
chezze, e di autorità, che lèmbrerebbe incredibile , le non ue 
fuffer piene le Cronache . 

1 principa i fra’ Monafteri di fondazione Longobatda furouo 
S. Sofia Ji Benevento, S. Vincenzo in Volturno, la Trinità del- 
la Cava, e Montecafino •• che lebbene quello riconolceffe più an- 
tica origine , pure taccheggiato da Zotone , era flato per ben 
137. anni all’ in circa abbandonato . 

Perciocché non ho io qui a trattare , che di feudi , e di 
regalie, e Montecafino è lènza dubbio il più antico feudatario , 
che abbiamo; vedefi aperto , che peccherei in una parte elTen- 
eialirtìma del mio tema , lè mi rimanerti dal divifare il quando , 
ed il come quello rilpettabiliffimo Santuario -pervenne a tale di- 
gnità lècolarelca , che quegli , eh’ erane il Capo giunfe ad occu- 
pare il primo luogo fopra tutto il Baronaggio del Regno .• nel 
che fare , con tutta la propenfione che ho per una Badia di tan- 
to riguardo, cercherò di non dimenticarmi di ciò , che deve a 
se Hello , ed al pubblico uno Icrittore imparziale . 

$. IV. 

Dell’ Origine de’ Calimeli . 

E Rano ancora quelle contrade lòtto la dominazione de’ Goti, 
quando nel 519. il Patriarca S. Benedetto, Padre , e Mae- 
stro della perfetta disciplina Monatlica nella Chieia latina , dalla 
Solitudine di Subiaco palsò nella Campagna felice a fondarvi un 
Ritiro monacale lùgli avanzi <f un tempio idolatrio,e d’una roc- 
ca nella cima d’ un monte, appiè di cui eranvj le reliquie d’ un’ 
antica Colonia Romana appellata Cafino, o Cartìno . Le regolò 
da lui dettare non furono ìull' ide3 di fare un’ Ordine a natte y 
ma bensì dillinguendo i monaci in Sabaraiti , in Girovaghi , in 
Anacoreti, ed m Cenobiti, o fieno Claullrali / dappoi eh’ ebbe 
rigettati i primi, ed i fecondi, come pelle del Criftianelimo^a’*- 
feiando da parrei* terzi, fi fermò fopra i Claullrali , cui die si 
Savie, é fante norme, che reputate per le migliori , furono di 

ma*; 
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mano in mano ricevute in Italia, ed altrove anche ne’Monafle- 
ri fondati prima di lui {«) • La divertita di o Ordini viventi 
tutti fotto la regola di S- Benedetto -fu opera de’ lècoli pofterio- 
ri (ó) • perocché prima , e di poi lòtto i Longobardi in tutto il 
Paelè di lor dominio non vi fu che un’ Ordine folo di monaci 
Benedettini ; liccome ne’ luoghi pofleduti da’ Greci non vi furo- 
no che - fiali liani . 

Per venire ai fatto de’ Cadine fi , certo è per iftoria , che ’l 
Santo lor Fondatore, ad rifuggir la frequenza , ricoverò in un 
monte circondato da un deferto, richiamandovi que’ pochi , che 
fi lènti rono difpofti a lpcnder leco i giorni , e le notti in di- 
giuni, in orazioni, in lalinodie, lontani dallo ftrepito , e dalle 
cure mondane. Se qualche gente eravi l'parlà per quelle vicinan- 
ze, fu ben collo diftrutta' prima dalle guerre fra Greci, e Goti, 
e poi dalla pelle delòlatrice. Intanto per la pietà de’ fedeli, che 
da tutte le baude (.come avvenir lùolc l’opra tutto in tempo di 
tribulazione ) portavanli a vifitate il Santo Patriarca , e lui mor- 
to, il luo Santo depofito, e quello di Scolaftica lùa iòrella ; non 
tardò guari a trovarli quel latro Tempio ricco di liippellettili , 
di vafi d’oro, e d’ argento, di gioielli , e d’altri mobili prezio- 
fi. Quand’ecco Zorone idolatra co’ luoi Longobardi , occupata 
Benevento, fili difporfi nei 581. aU’affedio di Napoli , adocchia- 
to il Santuario Calimele, accorrervi notte tempo, e fpogliarlodi 
quanto v* eia ; lalaando appena, che que’ buoni Religiou li lug. 
gilfero in Roma (V). , \ 

Che’l Sauro Padre occupato avelie il luogo fui monte, ove 
fondò Chicli, c Moniftero, lènza il permeffo, o a voce , o in 
ileritto di chi ne rapprelèntava il dominio, non è colà che pof- 
la crederli; ed è verÙimile, che chi glrel concedè , donata gli 
aveffe ancora qualche porzione di terreno adiacente , ma che ’l 
donacore flato foffe un tal Tertuilo Patrizio Romano , e che nel- 
la donazione vi li forte comprelò tutto, o quali tutto quel trat- 
to di Paelé , che polfedè poi la Badia , è una favola del fecolo 
Xl.riconolciuu univerfalmente per tale , dappoiché lonort dimoi! ra- 
te per apocrife , così la vita di S, Phcido attribuita a Gordiano (d), 
-T sui. Ifrr . ' -r - Q v Co- 
la), C o*c'tl. Ctb'thn. tu. 8lJ. 4 % — 

(b) ' Vtltttr . , & O/pimtt. «puri Bìnttm. itm . /iA 7. ctp. *, 

(c) Ptml. Dite. lib. 4. ctp. iK. Mtb'tl, ann. teneri. 

Idi Jifud Surium rii* 5. Oìjtbnt. 
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come 1 * Epitome degli Abati Calimeli appropriata ad Anaftafio 
Bibliotecario [«] • • 

Chi poi oggi g orno prefterebbe fede a quel diploma , che 
Marino Freccia affermò d’avere offervato nell’ Archivio Calline-t 
fe, col qual diploma l’Imperador Giuftiniano donava fiero ili » 
Catnobio Terrai , & plurima» Regni C ivi tatti , Suejf.nu , TunJos % 
Aquiloniam , Caliti am , Arpinum , Sonni , Cjjetam , Sulmonem y Ve- 
hafrum , Pennini, Theanum , & totum Aprati uni (b) .«* In feudo, 
o in Sovranità affollata? Ridicolo 1 * uno, e più ridicolo 1 ’ altro k 
Ma vera che foffe l’una, e 1 ’ aitra donazione , certo è che i 
Longobardi mandarono tutto a monte. 

Non è mio avvilo d’ entrar nella lite tra Floriacenli , e Cas- 
linsfi incorno al S. Corpo di Benedetto, che gli uni , e gli altri 
pretendono di confervare: lite, che l’Abate della Noce lémbra» 
che voluto aveffe comporre colle le gitemi parole / Non anice de 
Benedillo ubi quiefeat difeeptatur : fumiti tfi controverfie de Sta. 
phino protkomartire , de tìartkoltrrioeo Apo/.olo , de Ni colio Miren- 
fi , de Dionyfio Areopagita , aliti /ite Divii ; quorum fi corpora no » 
funi replicati , replicati timen v.trtis lodi cultum , txifentiieque 
eredulitatem , nec ventiti officit , nec Religioni (r) . Dico però, che 
dove Paolo Diacono va narrando , che nel < 58 1. alcuni Franchi 
tralportaronfi di quivi il giaddetto lacro depofito, premette, che 
ciò leguì , cum in Cafro Cafini vajhi Jolitudo exifleret [V] . 

Cosi, e forfè peggio fi rimalero que’ luoghi fino al 718. , o 
a quel torno, quando Petronace da Brefcia dopo 137. anni all’ 
in circa d’ abbandono , venuto a riprendere il poifelfo del diftrut- 
to Moniftero, il ritrovò lèrvir di ricovero ad alcuni miferabill 
romitelli ; ma poiché coll'aiuto di pii uomini l’ebbe rimeffo in 
iflato, nel 710. fi vide egli g.à Capo di gente più lecita lòtto 
il Tanto inftituto (r). 

Paolo Diacono terminò la fua Storia colla morte di Re Liut- 
prando fèguita nel 743.: Erchempcrto incominciò la fua dal 753., 
lenza che rè euefti , né quegli latto aveffe la menoma parola 
di principeica donazione a prò delia Badia Calimele . Ecco un 

voto 

[a] Pereg. in Ser. Ab. Caff. tem. 5. cum Prtt. Marat. R. J. lem. 7. 

pag. 3 j 7 . 

(bj Tre8. de fabfeud. Jib. i.dt unti q. flato Regni n. S7. pag. 53. in/. 

( c 3 Ad Ch. Ofl. lib. 3. apad Marat. R. J. rem. 4. pag. 441. 

(di L<b. 6. ctp. 7. 

(c) Paul, lib . 6. ctp. 4, Matti. tnn. fcft. a. p. I. pag. 6f 4. 
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voto di dieci anni tra’l finire d una Storia , e 1 cominciare dvlì 
altra da poterli riempiere lènza nlchio d eflerne colto in frodo» 
Non vi palerò mente» nè 1 Anonime! Salernitano» ne 1 Anonimo 
CafTinelè, nè ì Gronifta S.Vincenzo in Volturno, nè lo Scritto- 
re della Cronaca della Cava, tutti Benedettini: Non vi fi badò 
dall’Autore dell’Epitome Calimele, quantunque a detta del Mu- 
ratori (a) a Cajfinenfe ^uopeani monacno (lotto il finto nome d A” 
nat tallo Bibliotecario ) po/l mìUtfitnmm a Cnrejio nato annum con- 
cinnata , (fui narrjtioncm suam ornajft , Jeu potius infucajfe videtur 
mi r acuii t , Bulli s , Cr concionibus ad rei opportunitatem Jero a fé 
compo/iiis . Nenimen vi diè occhio il compilatore della Cronaca 
dell’Abate Giovanni , lèbbene felfas y tir con/riìas fabula* in kanc 
tandem H'Jlorijm irrepere pa/fus tfl confarci t\ator , fimulgue fir a- 
lios , aut Hi/lori ne , aut Cronologie errore s [/] . Nè SO , le per 
chiuder la bocca a’ maldicenti lìa giovata la d ligenza del P. G a t- 
toia nell’ appiccare alla Storietta' dell’ ignoto C.alfinefe quella 
genterella che non leggeafi in due edizioni precedentemente 
fattene dal Pellegrino, e dal Muratori; neppur leggafi nella ter- 
za, che poi ne fece il Prati Ilo . 

Nel 1513 il P Vincenzo Vicentino pubblicò la prima vol- 
ta per le (rampe di Venezia la Cron ica di Leone Marficano mo- 
naco Caffinelè, poi Velcovo d’ Oftia , e Cardinale, col supplemer*- 
to fattovi da Pietro Diacono; il qual Leone, per quanto ne ac- 
cenna l’ Ughelli , non cessò di vivere prim^del 1115. (V] . Ma 
per gli errori di ftoria , e di cronologia, e per altre magagne , 
che vi fi notarono, furono i PP- dell’ Órdine nella neccllìta di 
farvi tre luccelTìve correzioni , in riltampandola tre volte : la pri- 
ma in Parigi nel 1 firsz., la feconda in Napoli nei 1616; e la 
terza anche in Parigi nel iSói. Il P- Abate Angelo della Noce, 
che diè fuori quell’ ultima affai p.ù corretta , e corredata ancora 
del proprio comento , polcia ch’ebbe rigettate le tre prime > incol- 
pandone gli editori, affermò d’aver late’ ufo di due Codici in 
pergamenò l’uno in Carattere Latino ,« l’altro in Longobardo [«/]. 
Ma Camdio Pellegrino, che venti anni prima offervati avea que- 
lli due Codici , non tenendo conto del primo , perchè di frelca 

Q. a ferie- 


(») R. I. reni. ». p. I. pago 548. feg. 

(b) Ideai lem. 2. p. ». p. $4. 

(e V. Nital. Ale*, tom. 4. p. 2 26. edit. Ncap. 
(d) In praefat. ed LUÌ. rem . 



iz* DISSERTAZIONB II. 

fcrittura , detto avea, che l’altro febbene più antico, pure non 
folo non era l’autografo di Leone, ma di più ravvifavafi vizia- 
to con giunte, e podille d’altro carattere fa]. 

Io qui lenza affatto entrare a parte delle accufe contro a’ 
jCaflinefi date per conto di quella Cronaca da’ PP. Fluriacenfi , 
dal Dinio, dal Giannelli , dall'Autore del libro intitolato : Vm~ 
dici a e vindicittrum , ed ultimamente dall’ Avvocato D. Damiano 
Romano, dico ingenuamente, e lènza padrone di partito , che 
l’Opera per le liella è infigne y farebbe però ineftimabile le 
folle in tutte le fue parti licura. 

E ficura non è quanto alla donazione Gifulfiana , che vi 
fi legge per dirtelo nel lib. 1. al cap. 5. , raccontandovi!! , che 
dopo aver Petronace nel 700. riordinato il Moniltero fui mon- 
te , Gifulfo Duca di Benevento li. di quello nome ptr box diti 
^ lènza data di tempo, e deve intenderli fra quel decennio, eh’ 

10 diceva, fra la Storia di Paolo, e l’altra d’ Érchemperto ] por- 
tarofi in quel (acro Ritiro, divino tadus influiti », tunda in cir~ 
cuitu firn campeflria , quarti montana riderti S> Bene.lido in seri- 
ptts contulit , firmifque donariit in perpetuum eadem pofleris ha- 
benda conce flit , per hai videlicet terminati on et , & finta ; e quin- 
di fi palla a cireolcrivere per minuto un ben lungo ,e largo trat- 
to di pacle , cum omnibus caflellis , vicis , domibus , moitudiuis , 
& aquis , quae intra praedidos fines tunc te nipoti s habe vantar . 

Non è ficuro un tal latto, perchè così ilrepitolò com è, li 
tace noinmeno da tutti gli Storici , e Cromiti, i tjuali per lo 
fpazio di quattro lècoli precedettero a Leone, che da tutti gli 
altri, i quali gli vennero appreffo lino al : p-rchè a Mare 

una si minuta delcrizione , vi biiògnava l’origmal diploma di Gi- 
fiilfo, il quale le per miracolo erali làlvato dalla de va dazione, e 
dal fuoco incensatore de’ due Monalteri di Monfecalino , e di 
Tiano, dovrebbe efidere di prefente, non avendo Mont&nlinu 
dal fecolo dodicefimo in poi lòfferta alcuna di limili dilàwentu- 
rey e lo fteffo li dice dell’ originai Bolla di Papa Zaccaria, nell* 
quale lì vuole . inferito il diploma Gilulhano ; perche manca l’au- 
tografo dell’Odienfe, e delle copie che le ne hanno, una è di 
irelca fcrittura , e nell’ altra fi oflcrvano indicia complura com- 
mixtae alienar dilfionis , come o (fervo il Pellegrino : perchè le 
tante varietà , e correzioni d’un’ Opera medefima ufeita da uno 
ftelfo fonte ce la rendono oltre modo folpetta in un fatto così 

, » ■ , ' ■ ■ ÌBt“ 

(») Pateg. Seria Abtt. Cafl. in Teuontct , 
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importante , che per effere ricevuto a chius' occhi richiederebne 
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la matlìma ficorezza : perchè quando Petronace fi porto a rimet- 
tere in predi la Badia, per attertato di Paolo Diacono , non eran- 
vi intorbo al monte, che deferti, e boscaglie; e fra afcn» **• 
all’ in circa, quanti ne corléro dal 718. fino alla morte di bitul- 
fo,'non poteano effervi forti, cartella, Villaggi, cale, Chicle, 
mulini, ec. , le pure è vero, che tai colè non fi fanno a colpi 
di penna: e perchè finalmente farebbe quella una tra le tante 
macule della Cronaca lùddetta notatevi, non dico da gente ap- 
pigionata , ma dal Baronio , dal Pellegrino , e dal Muratori . j 
in fatti, a non ulcir di propofito , vi li racconta, conte el- 
fendofi Carlo M. impadronito del Regno Italiano , ri voltofi contro 
ad Arechi, che di Duca di Benevento erafrtie dichiarato atto- 
to' signore; poiché fu giunto in Capoa, a iupplich e dell Abate 
Teodemare, confermò alla Badia quanto flava gì* pofledendo (j). 
Al qual racconto facendo eco Pietro Diacono , porta nel luo re- 
giflro il diploma di Carlo colle fèguenti note cronologiche , e 
lulcrizione . VII. Kal. Mail anno «O., & ,4. Regni Kar.francor. 
Regia Roman. Patritii Indici. XI. in Ci vitate Capuana . Carolut 
Grada Dei Imper. Aug. r la qual data corrilponde all’ anno 78S. 

Qui fi fa avanti l’oculacilìimo Pellegrino, e va riflettendo, 
primieramente che Carlo M. venne in ( apoi, non gii nel 788., 
bensì 9. Ka>. Aprila anni 19., 14- Regni Jrancorum,<Sr Lango- 

hardorum [if| , vale a dire nel 787., e fé n’ufcì tortamente lenza 
- effervi mai più ritornato: in fecondo luogo che nel 788. 1 Aba- 
te Teodemare era già morto; e finalmente che Carlo fu lalu- 
tato Imperadore nel Natale del 799*> e perciò non potea iòfi.n- 
verfi per tale undeci anni prima U] ■ Al che voglio io foggiun- 
gere, che Carlo M., fuori del tributo impòrto ad Arechi , mu- 
, no diritto acquiftò nel Principato Beneventano, ficche potette 
fpedirvi diplomi, ficcome avvertirono prima 1 Anonimo Saler- 
. aitano Caflinelè ancor erto, e poi ìi Autore della Stona i civile . 

Or quantunque in tutto il contcfto delia pretefa donazione 
Gifultìana come fi porta dulia Cronaca fuddetta, non vi fi par- 
li che di territori; pure l’Abate Gattola , e 1 Abate della No- 
ce in quell’ ultime parole cpm omnibus caJteUis t vuit ydomibus Crc. 

1 v ere- 

fa) Ofiitn. lib. 1. mp. il. t 

, [b] Ut in Ctlron. S. Vtnten. ad Ftn. Volt ut. 

[cj Cam. Pertg. l°*. */»• in T bttdtm., Murar. 
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credettero di ritrovare il fondamento d’ una Dinartia Ecclefiafti- 
ca acquiflata in pie, io, e libero ailod.o. h. pure ho fatto io ve. 
dere , che i Longobardi , e mailìme que’ di Benevento non ufà- 
rono di concedei e nè benefici, nè regalie, né in allodio, nè in 
feudo pii, tu della divifioue del Principato Beneventano , ed an- 
che dipoi : e le noi praticarono co’ laici , molio meno ne furo- 
no liberati colle Chicle . Voglio * che ne fia d’ riempio S. Sofia 
di Benevento , opeta incominciata da Gilulfo , e terminata dal 
Principe Arechi , con avervi aggiunto un Munì fiero per Mona- 
che , cui diè in Padella la propria lorella .Quivi Ai echi lpiegùia 
fua munificenza bovina emulattice di quella di Goflantino , e 
di Giuliimano Impcudo.i, i quali tanto eranfi diitinti l’uno nel 
fondare in Collant, no^ol' , e i’ a.tro nel rimettere in piedi il 
Tempio auguitillimo d» iun.t nome. E pur nel diploma di effo 
Arechi, che con qualche divelliti fi porrà dall’ Ughelli (<0 , e 
dal Borgia (^), di tutto lì putL fuori che di cartella , di Villag- 
gi, d, giurtdtzioni , e di altre regalie, concedendoli loltanto ter- 
ritori allodiali co’ ispettivi fervi, e tributari. 

Vi fi loggmnge loiamentc l’elenzione dall’ importa fulle le- 
gna da fuoco in certa quantità per ulb del Moni fiero, e la con- 
cezione d’ un picei ol dazio da efigerfi nel mercato , che tcnea- 
fi il di di S. Valentino. I qaftelli , ed i Calln nelle Cronache 
rteffe di quel Momliero portanfi acquatati dopo il mille , e non 
prima L. C J* 

$. VL ;<■ 

Sunto della Storia di Montecafino dopo la riedifi- 
cazione del Monillero. 

P orta dunque da parte la donazione Gifulfìana , come fi leg-, 
ge nell’ Ufi ienfè , ed anche la conferma di Carlo M. , ven- 
go a ciò, che v’ha di ficuro nella Storia Caffinefè . 

Petronace, come se detto, rimile in piedi il Monirtero 

• ■ , * nel 

J I*J 1 * Bfift. Bentvtn. tetri. 

[b] Tom ♦ 1. p. 169. ftqq, 

U) Barg. ttm. 3. **1. Sa. fa f., & c*r. 93. f* ff. 
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oe l 7 ìo. ed è verifimile, che Gilùlio conceduto gli avefle por- 
zione dd territoiio adiacente cosi incolto, e dillrutco com’ eia, 
e come Paolo Diacono avealo delcntto. A quello fi aggiunsero 
di mano in mano aitre donazmn. : il tenitono fu coltivato in 
parte , ed abitato da fervi , da affrancati , da raccomandati , ed 
anche da uomini liberi j giacché la Badia nel 740. * forche 
fcioppiò la guerra fra Kadclchi, e Siconolfo, fi ritroso ricca di 
molti poderi co’ loro coloni , parte adjeui arila glebha , e parte 
tributari, e cenfuali, che aveano le loro abitazioni fparfe^ per 
quelle campagne; ;ic’ quali poderi tenura .era di Contribuire a’ pub- 
blici pefi , nientemeno , che i laici e ricca parimente fi trovò 
di contante , di lacre luppcHeaili , e di doni preziofi . 

Avea alcuni anni innanzi il Principe Sitardo , invaghitoli 
di tai ricchezze, nè contento dell’ annuali contribuzioni» incar- 
cerato 1 ’ Abate Diodato per efiorquergli danaro / ma Siconolfo 
fece di più* conciofiìach; fimo nome di 'predilo fpogliò la Ba- 
dia non una , ma piò volte di quanto vi era di buono , € di 
meglio ; intanto che per la briga de’ due , che pretendeano al 
Principato fi vide elTa nella neceflìtà di raddoppiar lóvente la pa- 
ga delle collette per isfuggir le minacele d’ un’ efecuzion militar 
re. E ciò là. ebbe (lato un nulla lenza i Saraceni, i quali lac- 
chieggiarono il Moniftero di S. Vincenzo in Volturno, ed avreb- 
bero latto di peggio a Montecafino , le. una tempefia non negli 
avefie di (fornati (u) . 

Non*è dunque maraviglia, che 1 ’ Abate Bafiacio fi foffe 
adoperato appreffo Lodovico Re d‘ Italia figliuolo di Lotario Im- 
pcradore, perchè (cacciati i nemici drl nome criftiano', e com- 
pofti i due pretendenti, avefie mefib fine ad una guerra tanto 
ruinofa. In fatti vi riulci egli; e liccome Lodovico fi fe ligio 
tutto lo Stato Beneventano, così Bafiacio potè impetrare , che 
Montecafino , e S. Vincenzo fodero ricevuti folto la protezione 
Re già , ed Imperiale , e per tal via follerò renduti immuni dalle 
pubbliche impelle . Omnium rerum ( cosi nel trattato fra Radel- 
chi , e Siconolfo ) Sandarum Ecclefiarum , Epijcopatuum videlicet , 
vel MonaJIeriorum Juh regala degenti um , ve/ Xenodochiorum , ibi 
cenfus rationes reddentur de juit finguhs jubjìantiit , ubi capita Junt 
earum : praeter Monu/leria S- BeneJidt , & S. V incentii , fuue /|ii 
defenfione Doni. lmp. Lut borii , ejujque filii Domini Ludognici Re- 
gi* Junt [A] . Ec- 

[a] Ohe. Volturni apud Murai, tot», l.p.1. Hifi.lgnot- Caf. n.t). ftg* 

[b] In pi&t divi f. c»p. 4* P*nt' *um Fruì. i»m. }. pag. alj. 
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Keco un doppio privilegio, cioè quello del mundeburdio 
in virtù di cui Montecafino, e S. Vincenzo furono dichiarati 
Cappelle imperiali; e l'altro dell 1 immunità da’ pubblici peli» a 
cui tenuti erano tutti generalmente gli altri Monafteri , e tutte 
le Chielè poffeditrici ai (labili . 

■' E qui biiógna avvertire due colè. La prima i che (ebbene i 
Monalteri lparl: per le Provincie Longobarde follerò di Un abito, 
e di un Ordine medelimo/ pure il privilegio li reftrinle a due 
lòltanto : gli altri andarono comprefi nella generalità di tutti ì 
Luoghi pii . La lèconda , che quell’ efièrfi decttf de Jfngu/is fub stan- 
tii* rutionet reddantur , fa veder chiaramente , che non vi li par- 
lò nè di feudi , nè di regalie , ma di liberi allodi i e la regola 
generale per tutte le ChiHe Ipiega lufficientemente l' eccezione. 

* Bertario l'ucceduto all’ Abate Ballacio , ben s’avvide , che vi 
voleano altro che carte, e perciò totum undiqur .Monusterium , 
quod furjum trai , murèi , at turrihus, jonijjiniis ad modurk Castel- 
li munivi t [_a^. Ciò non citante i Saraceni, fatta eh ebbero una 
lor vilita a 4 ». Vincenzo nel X82. , fi fagliarono 1 anno apprcl- 
fò (òpra Montecafino; ed occupatolo, il laccneggiaronq , e 1 de- 
vallarono , uccidendovi barbaramente il buon licitano, e quanti 
non ebbero agio di (atvarfi colla fuga . . . 

Ritiraronli i fuggitivi in Tiano, Città non altrimenti che 
Montecafino , comprelà nel Gaflaldato di Cappa ; ma quello Ga- 
flaldato, a diipetto del patto di divifione, era già divenuto una 
Signoria indipendente , nommeno da’ due Principati di Reinven- 
to , e di Salerno, che da Lotario, e da Lodovico, Addio dun- 
que mundeburdio , ed immunità • E poco ciò farebbe flato > le 
i Conti di Capoa, e gli altri che da lor di p è n d e a no , follerò ri- 
mali contenti delle fole taglie ; ina eflì per lòprapp.ù occuparo- 
no buona parte del territorio Caffinefe e ciò tanto piu facii- 
mente, quando al Contado di Capoa ebbero aggiunto il Princi- 
pato di Benevento. Quindi Landolfo L tolta 1 occafione , che il 
Moniflero di Tiano erafi incendiato, richiamò que Religioli in 
Capoa, ove nel 915. fabbricò loro un nuovo Moniflero, non 00 
Dei revtrentiam , Jeà ob trmporalis glortae cupiditatem , ut <tr ip~ 
"fé Princcps totius pojfefftontm jurn ditti MonaJterii Juii quafi lue* 
Meditano jure relinquertt [Aj . , 

In fatti l’ Abate Leone fin dal 904. avea incominciato a n- 

mcr- 

K 'fi] /<!»•». Off. Che- ». 17» • 

(b] EpiH. p. Agnati li. i» Atg. Petr. Din. >. 7- 
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/flettere in piedi Montecafino, e giarda più anni era bello , e 
rnito ‘ ma a Principi Landolfo 11. > e Pandoifo I. non piaccadi 
rafciarfi Scappar di mano la preda; il perchè Papa Agapito II. 
re fentir loro m tuono aliai forte, ut nullam in Ca/inenfi Mona- 
Jìrrio dominationcm exercere praefumerent . Monachi] vero tuie 
Captai degentibtu , ut ad proprìum Caenobium umverfì redirent . 

Le minacce del Pontefice fecero effetto per allora , e Monteca» 
fino nel pso. fu di nuovo abitato , 

r i j ^ ? ont ‘ P ero di Tiano , e ’l Gaflaldo d’ Aquino fletterò 
wldi nel non voler dimettere alcune delle antiche pofTeffioni del 
Monaftero ; laonde l’ Abate Aiigerno , non avendo potuto per 
buoni argomenti irrationaòiltum latronum ad ea rejlitucnda ani - 
prima d’ ogni altro di aflicurarfi del reflo 
col fabbricare una rocca lùlle falde del monte ; Ed ecco che fui 
megho il Gaflaldo gli è (opra, e via fèl mena prigione in A- 
quino. Si iiforre allora a Landolfo; el Gaflaldo anziché ^ib- 
bjdire, viene ad aperta ribellione . Il Principe fenza perder tem- 
po gli e (òpra, ed afTediatolo in Aquino, il cofìringe a futto- 
metterfi , ed a rtflauire . Lp fìeffo avviene de’ Conti di Tiano 
ed allora 1 Abate temput acceptabile minime neg/igenjym ducente 
ottiene dal Principe, e da Pandoifo di lui figliuolo di ritenere 
due rocche, eh' erano in effere,e di farne dell’ altre in parti nen- 

tlU Monaflerii (a) , 

In quale flato erano allora le tenute del Monaftero ? Ec- 
colo - Non tantum Mooa/lertum , Jed & cunQa in circuita ipjiut 
planiti et ita fune erpt Saracenoram infeflatione dejìituta , ut ra- 
ru * » ‘mino fare nulla s tnvemrejur , qui fervi* Dei ibi degentibu* 
aliquod olfequium exhibere debuerit [J] . Che fece dunque Aliger- 
no : borro demani prude ns Abbai 4 vicinii Territ , qua* va fìat ae 
non fuerant , agricoli* undique mox evocati] , in pojfejfionem ilio- 
rum Monaflerii , quotquot cultori l ui indigebant , cum univerfis eo- 
rum f annuii habitaturos induxit , placito tam cum eit , quoi ibi 
invenerat , quam cum eit f quoi ipfe conduxerat , li biliari fiatuto , 
ut de tribù* tati ai ejujdem terra t redditibus , hoc efl tritici , <p 
hordei j <*r mi tu pertem feptimam: de vino autem tertiam , an- 
nuali ter Monajlerio darent , Catterà fuit , fuorumque ufibui po/t - 
derent {Vj v 

Tom. 11. ’ R Co- 

fa) Oflttn. IH. 2. ttp. Ut & Z. 

(b) Oft. lib. 2. ttp. I. 

(<) Idem IH. 1. top. j. 


Digitizedtiy.Google 


M DI SS E rJt^a^i & 'fa 

Così il terrJBHo GafMefe'\itbj|SO abitari a fpefe de’ Paeu 
circonvicini, e venne accurato per virj cartelli ,, ove i cam'pa-^ 
gnuoli portano ricoverare' in caro di qualche 'invadone . Ei ( ec^ 
co r origine del v 3 tfaIlaggio Cartinéìe f non già f>cr nobili ìnvg. 
fticure , che non ufa^anfi fra’ Longobarda / ma per ’toncclTioni 
ignobili, e livellarie. 

I Prìncipi Longobardi lasciarotu* far?, perché credeano di 
non volervi molto a lignoreggiare Eccleliaftici inermi/ ina qua- 
rti Eccleliaftici cercarono torto di fortificarli colle protezioni de' 

Cefari , e de’ Pontefici . Quindi i replicati nmndehurdj de tre 
Ottoni, ed i Brevi, e le Bólle Pontifìcie . I Principi in tal 
cafo andavanft regolando col tempo, e colle circoftanze ; e fe 
nun àlrro, fecero si, che ’1 governo del luogo cadeife in un lo- 
ro prolEmo congiunto . _ , 

Quando però Pandolfo IV. vide , che Arrigo I. fucceauto 
nell'Imperio all* ultimo Ottone ritrovavafi imbarazzato nelle 
guerre di Germania, e che i Greci aveino riprela forza nelle 
noftre Provi neie j allora fu, che alìicuratofi deFl amicizia di que- 
fti ultimi , non ebbe ritegno di fare "man balTa (òpra il Moha- 
ftero, fecondato in ciò dal proprio fratello Atenolfo, die n era 
Abate . f 

L’unione de’ Greci, e de’ Longobardi fece paura , nomme- 
no al Papa, che ad Arrigo, perocché videro > che Roma ftena 
nun era lìcura.Per la qual cofa avendo l’ Imperatore comporti gli 
affari di là da’ monti ,difccfe in Italia; e portatofi col fuo elerd- 
to fopra Càpoa , imprigionò Làndolfo , e porto in fuga 1’ Abat/ 

Atenolfo , gi^-'fòrtitui Teobaldo . Ma Arrigo dopo ciò nun foprav- 
viflè gran tempo / e però lui morto con effergli fùctcMuto Cor- 
rado , Landolfo trovò modo d’ ottenere la libertà / e ritornato 
in Capoa , e riprefine la Signoria, 7 t n?o!'jUmn Abate m , fiinuLita. 
leuevolentia , Jrcufa apuJ Capuani qua fi prò utriufque frcuritarr 
Temorari rogavit , ìrn&io coegit , dondè pòi Teobaldò Con’ ajùto^qi 
Sergio Duca di Napoli fi fuggì. 1 fondi Intanto della Badia , pr$£ 
fedente giuro di fedeltà di tutti gli abitatori di que’ luoghi ^par- 
te furono da Landolfo affegnati a’ Normanni Tuoi partigiani , e 
parte fi diedero a l ammindlrare ad un certo Tòdinò : tantp Cn£ 
que’ PP. un giorno appena furono ritenuti dal fuggirlfhe tutti m 
Germania. Di qui fu , thè mortp JTeobaHp , non ebbero erti lo 
Ipirito di creargli il fucceffore j’cnc in zi a |or diipetto dovette. 

X .<m 4 ro 
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ro vederfi alla teda. un fai Bafilio, il quale non q uà/i Jt.cjr.ti Me- 
nali e rii Al bai , Jjd ì uc f‘ W*'* Procurate!- cuujarum . Pn incipri 
€xi(lei)*t i nel mentre che Todino ammunflrava tuttf le renale 
della Badia per conto di Pandolfo ^]. 

L’ ufo* delle commende a que tempi era frequente in Ita- 
lia.- e fuori di ciò, i Potenti non^ avea'no nemuien ritegno <ji 
yeuderc le fiefie Chicle 
• Bonifacio Maichele di 
ad una publlica d ile: pii 

Guido fuo etnie- Opre' . . - r l 

Qua de. re Guido Jacer Aobas. , arguita imo 
' l Huac BonitacTum , ne vender et amp Pitti ipfum • 

A -.te Dei nitrii A/ture jiagettat amarti 
' 'V erleribus nudum , qui Je/icus trai ujus . 

vv Stette Monteeafmp in cti»i miteia lervij.ù finattantp eh’ c£ 
lèifdo calato Gonade) in Itala, de k.uius Moniiteni Priuriìut a h~ 
quei illuni adeuntes, umverfa , quae per .tei annoi a Principe Pan- 
Aoljo peri alerai, t , retulei unt , orarttet , ut tandem dignaretur veni- 
re , ac beati Benedirti Caenobium de tanti tyranni piani Lus digna- 
retur eripere [ /] . 

Venne in latti Corrado nel i03g. , Fandolfo fi rinchiule 
infieme col Tuo Aiate nella rocca di 6. Agata, donde fuggùTerie 
in Cofiantinopeili , e 1 Monaliero fu dato a governare a Kithe- 
no lìavarq vemiXcict colly. fiefio Corrado . jhà*.- jfc 

MoEecaTi/%> era gja una piazza di. frontiera per le fortifi- 
cazioni , di' er-nv ii latte , e ’i Juo lenitomi era difelò per mol- 
te rocche ; vi^volca ,un loldato, che_> ■ tfeneffe per 1’ lmperado- 
re, e tal,e eia RjeWtjia. Comlattè egli con Pandolfo ritornalo 
di Cofiaiitinopofi , e co’ luoi aderenti Longobardi , c Normanni ; 
ed avendogli di/cacciati de Terra Sanili là. ne dilli ; jatn ^du darti 
JnJpelìam Jiahent. Uorpiannerqui ne^uitiam , Jmgula Manieri! ca- 
rtella munii in gyro munivit , ibiqi te runica , qui hader.ua migl- 
ili habitaverant , manere .conftitu.t [r] . 

Ecco come fi vede chiaro , che i caftelli di que’ tempi altro 
» 3 R 2 twin 

(a) Ofl. Uh. 2, top. 58, <5j. , C 6 +. 'Murai, ad ann. Xpjp.., 1 
‘ (b) In vite Matti- Uh.' 1. eap. 14. 1 , 

(c) Apud Marat- ad ann. 1046. , & R . lìti. * 

/j, Am >l ^ièr^n iit4à”!kh-u S lutata «f IMI riMM 


f (C) Apud -r-ir — - - 

i-.'ì (d) Off. Uh. ò: eap. 65. 

.«.(e) Ojl. Uh. 2. eap. J4 
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non erano, che fortificazioni isolate diftinte da i Villaggi , e 
dalle Terre : ed ecco come uue’ rullici , che lèttane* ann; prima 
Aligerno avea chiamati a coltivare i poderi della Badia , furono 
ripartiti intorno a’ cartelli ; ed il mucchio de’lor calidari fu arti- 
curato con un muro all' intorno . E quelli fuiono i primi Ca- 
drà , ch’ebbe Me iucca fino verlò la meri del lècolo undecimo. 

A Richerio fuccedè Pietro, il quale dovè dimetterfi dalla 
dignità d* Abate, perchè eletto lènza l’intelligenza di Papa Vit- * 
tore H., ed ebbe per fucceffore Federigo, che quantunque for- 
fè partalo al Soglio Pontificio col nome di Stefano IX. pure 
▼olle ritener la Badia, con intanto deftinarfi a fuccedergli Daufc- 
rio , o fra Defiderio uomo Angolare per tutti i verfi . 

Quelli fu , che gittata a terra 1‘ antica Chiefa , come inde- 
cente , tanto the/auro , tintaeque fratrum congregationi , fabbricò 
la nuova affai piò magnifica con altre Bafiliche a fianchi t„r- 
rium modo . Quelli fra 29. anni , e meli di governo arrichì quel- 
la Biblioteca di manulcrltti , aperfe fcuole di lettere face , e 
profane coll* aiuto d* altri valenti relieiofi ; e confacrato Paoa 
col nome di Vittore HL, ivi fi rimale per que’ pochi mcfi,che 
fopravviffe: ebbe tuttavolta il piacere di ve fot terminata in 
Landolfo V. la dominazione de’ Longobardi Capuani . 

Da tuttociò, che parto parto ci fi racconta nella Cronaca 
fteffa CalBnefe, fi . deduce evidentemente.* che lòtto i Longobar- 
di Montecalino non fu mai una Dinaftia. Che nel «trattalo fra 
Radelchi, e Siconolfo non fi fece altro, che dichiarar Monte- 
cafino Cappella Imperiale, ed dentarlo dalle pubbliche impolle. 
Che Landone , ed i liioi focceffori , come quelli che occuparono, 
e ritennero lo Stato Capuano a dilpetto di quel trattato , non 
menarono buoni a’Cartinefi, nè ’l mundeburdio, ne Telenzione. 
Che febbene il timore dell’ armi Imperiali, e delle minacce de’ 
Papi averte talvolta obbligati i Signori di Capoa a procedere coti 
rilèrva ; Tempre pero che poterono , non fi contentarono delle 
fole annuali contribuzioni, ma efercitarono fopra quel Mona- 
llero un dominio affoluto: Che cartelli non vi furono nel con- 
torno di Montecafino prima del trattato di divifione y e di. poi 
furono erti di ragion privata, eretti per ricovero de’ rullici in 
calo d invafioney come anche a di nortri fi veggono parecchie 
v antiche toni in mezzo a’ privati poderi, ridotte ora per lo poi 

a co* 


Digitized by Google 


* 


DISSERTAZIONE M. a*S3 

a colombaie. Che per lo fterminio, che vi fecero i Saraceni , 
tutto andò in rovina , per modo che nella metà del X. Secolo 
in Circuit u del Mona Itero fere nutlus vi era , fui Jervis Dei ali- 
quod objefui um exkibere debuent •• vale a dire , che la Badia non 
iolo non uvea Va (Talli , ma nemmeno fervi» o affrancati . Che i 
vicini richiamativi da Aligerno lurono tutti uomini liberi » co 
quali e’ patovì la coltura de’ terreni per libeUum . Che nella me- 
» del fecolo XI. f Ai'ttte Richerio s'avvisò finalmente di richia- 
mare i ruttici (parli per la campagna a far popolazione intorno 
alle rocche : ed ecco i Caftri abitati » non già da Vaffaili del 
Monaftcro, ma- dalia dilcendenza di quegli uomini liberi » che 
dalle vicine Terre avea già raccolti Aligerno . E finalmente , 
che i Longobardi di Capoa non lolo non accordarono mai a^ 
Calimeli alcuna giuristi zi onc (òpra laici , ma fi sfoszarono a tutt 
uomo di ridurre .1 Monaftero lieffo in commenda . Che le loro 
non riulci il dilegno , ciò fu per la forza dell' armi Imperiali % 
t per la vicinanza di "Roma- Del relto dov' è , che in tutte le 
Cronache di que' tempi, ed in quella fteffa del Marficano parlili 
mai di giurisdizione, e di regalie concedute a’ Calimeli per tut- 
to il tempo , che Capoa fu retta da' Principi Longobardi ' E dov 
è, che cotelli Principi àveffero tenuto conto de’ mundeburdj Im- 
periali , liberando Montecafmo dalle pubbliche taglie < 

La potenza de’ CalTìnefi incominciò lotto i Normanni , de 
quali a ragionar m’apparecchio.. ; { . 
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De’ Normanni , fino a Re Ruggieri . 
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I Primi Normanni , quando s* abbia a credere all’ Oftienlè piò , 
eh’ a Guglielmo Pugliefe , militarono da venturieri , finattanto 
che corlè varie vicende, giunterò a ftabihrfi nel territorio di mez- 
zo fra Napoli, e Capoa , fondandovi Averla, e con effa una Si- 
gnoria a titolo di Contado. Gli altri venutici appretto , affoca- 
tili con Rainulto già Conte, e Signor d’ Averla, fi rivetterò con- 
tar i Greci; e tolte a costoro tredici Città, ne fecero partimen- 
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to fra loro. A Ràimilfo,' ficcome a primo Dinasta Normanno ; 
fu aflTegnata SipOfltO cXm a dj oc ente Garbato honoris tati fa ; di che 
poi furie i! tìtolo fpcciofo dell’onore del mente Gargano, luogo 
‘del piti antico. Santuario' del Regno. Undici altre Città furono 
Iccmpartìte fra altrettanti Capitani ; e fra costoro il lolo Gu- 
glielmo Braccio di ferro, cerne quello, che aveanli eletto per 
Uipremo Comandante di 1 guerra , quantunque di lua porzione 
avuta non" ave ffc , éhe- una fida Città, stata fi folse Alcoli /o 
jMatera f che in.'ciò m n convengono il Cronichista di Monte- 
ttvfino, e Lupò Prtìtqspata )■, fu tuttavia onorato col titolo di 
Conte. Molli 'fu lafcifr in comune per luogo d' aflembramento di 
questi dodici Dinasti , indipendenti l'uno dall’altro, fènza alcun 
Capo politico* madidamente con un Capo militare elettivo , il 
cui titolo di Conte di Puglia nulla dovagli di . luperiorita fbpra 
gli altri', ' fuori di quella , ‘che poitav 3 leco I3 direzione dell’ ar- 
tui , ristretta ad efèguire ciocché fi fòtfe-pcr comun conlìglio de- 
liberato (o) . Girelle non \\ g : a atcula>fi d r ‘ anacronismo Go- 
ni ielmo Fugliefe , tutti gli altri ittici *ci Capitani (in d’ allora pre- 
Térb ancor cfli il 'titolo di CoiTté delle* ripetute Citta loro afie- 
gnate [b ] . eofcfo# W 

Vn Governo* cui i mproprà mente da rehhefi il nome d’ Ari- 
-a^ocr3Zia, non pòtea certamente reggere lungo tempo, fìccome 
dì fatti non relìe che fòli 18. anni , quanti ne corlero de! 1042. 
fino al rode. , quando Roberto Guifcardo efiendofi disfatto <jel 
nipote Bagelardo , ed avendo stefe le fue conquiste (opra i Gre- 
ci , tolfe if titolo di Duca di Puglia , e di Calabria , Allora fu , 

che egli diver/is licct tempòribus , tòtem terreni , umver/c/yve pjr- 
tìum HLirum Normanno* , praeter KìccarJum , Juq JubJiJit domina- 
tui (e) . Conferì a'iofa ^ ovvero confermi» il titolo di Conce a 
que’ primi non più tìinaSfi , ma V arraffi Normanni , ed altri 
Conti creò ne’ nuovi acquisti, tutti generalmente , fuorché Ric- 
cardo, obbligando a giuramento di' fèdeltn, ed a’ lèrvigi feudali . 
Ebbe ncl s’ìero molto Che fare tra gli altri con un tal Pfc- 
- J tro figliuolo del Conte di Traili, ma finalmente toltogli lo Sta- 
to, T obbligò a prestargli omaggio (</) . Gli ànimi nondimeno 

r '* •" 1 < & •^ i ' '* « • n b n 

fi) Oflìtnf, ili. <2. top. 67. Lttp. Pietofp. in Qbt. »d tn. 1041. M*- 
'« hb, a. cpp. 12. , CT ij. ' « A J 1 5 ì: * . • *• 

(b) (sugl. App. hi. 2. 

(O Cbr. Ojitnf. Hb. j. rap. 1 6. G«gl. A pò. hb. a. 

(d) Gugl. Appai. lib. 3. 


1 


Digitized by Google 


DM SS BKTAZ l O N E I lt, t*35 

Aon fi calmarono, con tutto che avendo Roberto spugnata fia- 
ti , ed A malli * ed effendolì . impadronito de' due Principati, di 
Salerno , e dà Benevento » . li lolle lenduio io; mirabile, si a’Nor. 
manni, che a' Longobardi >• imperciocché gli fi 'unirono tOnua i 
fetori Pugl.efi lotto la cLrezii ne di Giordano figliuolo di Ric- 
cardo Principe ci Capoa ; e non tu poco 1’ cfler giunto » loppiir 
mere una si formidabil congiura (*). Venne finalmente a capo 
di distruggere l’anarchia, e di stabilire per tutto un Governo 
fila dipendenza . Il che- appari Ice eh aro dr quello , .che pratico 
col proprio fratello Ruggjeti , cui accordò parte della Calabria-* 
titolo di Conte; il volle nondimeno tuo feudatario : e nell , a*., 
quisto che fu latto della Sicilia» lebbens elio Roberto avelie, qe. 
duca a Ruggieri queliàJUuk , pure fi riterrò jFalermo interamen- 
te , lecondo che coll’ autorità del Malatena riferilce il Cam. 
fo’(£), comechè divcrlamdlite fi trovi lenito nella Cronaca dell 

Ostiense (c) . > , ' • n f*» 4 ** ' ,, J 

Veramente non e .iL tempo de grandi conquisti quello d una 
ben regolata legislazione ; da che il conquistatore incerto nel poff 
fcdimento del nuovo Stato, altro ailor non efige , che fomnif- 
fione. dall’altra parte fi» Gui leardo non ave (Te data una tal qua* 
le torma di Governo al Oucato di Puglia , e di Calabria , que- 
sto cenamene* n.m avrebbe potuto reggere fino alla morte del 
•di lui nipote. Ma qual fi fa questa torma ? Bi fogni- ricercarla 
fra de tenebre, in cui ci lalciano gli Stondi , ed i Cronisti. jM 
Che Roberto ■. fotte statoiil primo ad introdurre i feudi tico* 
lati, e non ticolati per tutto, anche ne Radi, eh’ e’ colle, a’ Gre- 
Ci, è colà da non • jnttterfi in dubbio. Ma nemmeno può dubJfr 
tarli, ch’egli ritenne il meglio per se, e principalmente i luo- 
ghi marittimi, e le Città mediterranee p.ù Ipeciofe. 

Ma la natura.de’ feuda le loro prerogative, le leggi,. 1 on- 
dine de’ giudizi , sì ne'Luugbi lotto pósti a Conti 1 e fl <te dema- 
niali , lon colè tutte , che ricercano elàms|. m à - ... *J ; 
>i Quanto alle leggi , bilògna ricordarti , che tutte general- 
mente quelle de’sPopoli barbari er^no perfidiali ; con che perp 
il figlio leguir dovea la legge del padre, ed tu conléguenza la- 
legge perlbuale era anche legge di famiglia. Bove poi una Ut 
y, *1 xt*. a.itf un i ,/p m« m . t- »,s 1 errato- 
•»l*i [a] Pttr . Diac. od Ut . ed Oflttn f. Hi- ] • top. 45. 

|b] Mtloter. lib. 1. taf. 35. Carufo St«r. Uff* ì*. 

[:J Ltb. fr eep. ìó. ^ J 
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, 0 tal’ altro luogo dichiarato avelie di voler vivere lòtto una 
legge » quarta approvata che foffe dal Principe , diveniva locale 
pe’ naturali del Paefè, non già per gli flranieri , i quali iègtri- 
vano la propria legge dovunque eglino follerò . Ór avendo Gui- 
Icardo occupati Paefi polieduti da’ Longobardi , ove le loro leggi 
erano nel pieno vigore , a riferl>a degli Ecciefiaflici » e di qual- 
che porzione di plebbei viventi colle coflumanze Romane / ed 
avendo altresì occupati Paefi pofieduti da’ Greci , ove erano in 
Òflervanza le leggi degl’ Imperadori d’ Oriente : lafciò generai' 
mente' a ciafcuna famiglia l’ufo della propria legge, e delle pro- 
prie coflumanze y lènza pregiudicare con ciò a’ tuoi Normanni, 
i quali dovunque follerò > continuavano a vivere colle cofluman- 
ze proprie portate di là da’ monti , le quali formavano il loro 
jltt Francorum . - • . v , 

Ma Gui leardo fece egli leggi locali obbliganti tutto lo Sta- 
to ì L’autore deila Storia civile (0), dice di no, ed io credo di 
sì . Ne ho addotte le ragioni nel lib. il. della Stona al Capi 
XVI. al quale me ne rimetto. r , ■ 1 

Riguardo poi alla natura de’ feudi , lo fteflb Storico civile 
va dicendo, che Re Ruggieri ali* ragion comune de'. feudi aggiun- 
se nel fu» Regno nuove leggi feudali particolari , per le quali fu 
introdotto nuovo co/lume di fucc edere a quelli contro le leggi Lon- 
gobarde i e fu perciò , che a introduffe 1/ nuovo jus Francorum ,(b). 
Ma dove fon quelle leggi feudali di Re Ruggieri, per le quali 
fu introdotta la fuCCelfione de jure Francorum f 
•I La fuccefiione de’ primogeniti ne’ feudi introdotta nelle no- 
lire Provincie venne daU’effcre i feudi entrati nella difpofizione 
delle leggi di ciafoun Popolo» Pe’ viventi jure Longobardorum le 
leggi feudali fecero parte nel loro diritto, e vi furono inferite ; 
Eglino adunque acquillando feudi , ne regolavano la fuccefiione 
fecondo la legge , colla quale viveano, a ri ferva di ciò, che per 
ragion politica flava loro interdetto , del che ho parlato nell’ al- 
tra DifTertazione. I Normanni dall’ altra parte {lavano per le 
coflumanze «rimafie loro dalla legge fàlica, e per quanto erafi ri- 
cevuto come appendice della medefima , quale appunto era il di- 
ritto de’ primogeniti nella fèudal fuccefiione . Tanto è ciò vero» 
ohe ficcome de' feudi non ammetteano divifibilità » così ancora 
• * tan- 

• (1) Kb. ti. eap. 5. ‘ ' «P*;*- •: V - . - • 

ibi Lib. 11 , taf. 3 . $. 4 . > 
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tanto da quelli , quanto dagli allodi, che veniflero per parte di 
mafchio , avendogli per terre faiiche , n* efcludevano atiatto le 
donne fulla maflìma, che tai beni paffar non doveano dalla lan- 
cia al fùlò; il che fu poi abolito dall’ Imperador Federico coll» 
Confi ifuzione in alìquibus . 

Ed ecco come dal primo giorno, che Guifcardo concedè feudi 
a’ fuoi Normanni , non per legge particolare , m3 per effetto 
delb loro, propria cofiumanza ricevuta in luogo di legge , venne 
ad introdurli ii nuovo modo di fuccedere jure , o fia more Fmn. 
corum , fenza intanto farli alcun cambiamento riguardo a colo- 
ro , che viveano Jure Longobardorum . 

1 quali due diverfi modi di fuccedere paffando di padre in 
figlio per difpofizione delle leggi medelime, e delle pratiche in- 
di difeelè , vennero a perpetuarli nelle famiglie fino alla loro 
efiinzior.e. 

Vero è, che lòtto Re Ruggieri s’accrebbe il numero de’ fèu- 
di Colla lucccllione more Francorum , perchè egli tranjalpinos maxi- 
me cum ab Northmannis originem ducerent , Jciretque Francorum 
gentem belli gloria caeteris omnibus anteferri , plurimum diligerti 
dot e/egerat , Cr perpenjius honorandos (4) ; ma ciò fu pili nella 
Sicilia , che in Terraferma, dove eflendo il maggior numero quel- 
lo, che vivea jure Longobardorum , fi ricevè per malli ma, chela 
qualità de’ feudi jure , o per meglio dire more Francorum efigefi- 
ve pruove ; poiché la prelimzione flava in contrario , ficcome 
attefta l’ifemia , e ficcome 10 andato lon divifando nel Lib. II., al 
Capo XXXII. II. della Storia . Jì mi ricordo ancora d’averbaftan- 
temente parlato dell’ inftituzione cosi de’ Bajuli ne’ relpettivi luo- 
ghi > come di una Curia luprema deftinata a cuftodire il mero 
imperio ; dimettendo con ciò 1 ’ Ufizio di Gafialdo per l’ abufo , 
eh’ erafene latto in tempo dell’anarchia / ficchè fuperfluo fareb- 
be il qui replicarlo ( 6 ) , 

JL’ attività di Roberto , e di Riccardo fu maravigliofà in aver 
fàputo , e potuto tener liibordinati tanti Signori non con altro 
legame , che con quello d’un giuramento, fenza il neceffario lò- 
ftegno del poter coartare per altra via , che per quella di met- 
ter gli uni contro degli altri; poiché nè Roberto , nè Guifcar- 
do aveano altre armi , che quelle de’ loro Baroni . 

T om. 11 5 la 

(») F ale and. in pnneip. a pud Murai. 

(b) V. inori» della G C -Mb. 11 . t*p. XIV., & XV. 
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i In fatti morto Guifcardo , le colè del di Lui figliuolo Ruggie- 
ri farebbero andate affai male , e peggio ancora quelle del Pnn. 
cipato di Capoa , e (tinto che fu Giordano figliuolo di Riccardo , 
fe non era pel lòccorfo valevoliflimo del Gran (..onte di Sicilia 
Ruggieri Boffo, il quale foftenne il nipote nel fuo Ducato, e rac- 
quiffò al figliuol di Giordano il Principato di Capoa (a). Ma que- 
llo (bccorfo coftò ben caro costai Principe di Capoa , come al Du- 
ca. di Puglia, polche il primo dovè giurarfi ligio del G^an Con- 
te, e ’I (.conio fu coftretto a cedergli la metà di Palermo (o) . 

Nè finalmente farebbefi avuto riguardo a Guglielmo figliuolo, 
e fucceffor di Ruggieri nel Ducato di Puglia t le (lato non fuffe 
pel favore , sì dei Conte Ruggieri II. mediante la celhone dell 
altra metà di Palermo (c) , e sì della Corte di Roma (</) . 

Ma pofciachè , effendofi eftinta ineffo Duca Guglielmo la di- 
feendenza di Roberto Guilcardo , i grandi Vaffalli ritrovarono 
appoggio nel Papa, e nell’ Imperatore , che non fecero per rac- 
quiffare 1' indipendenza , congiurando contro al giadd^tto Conte*, 
di Sicilia Ruggieri li. affine di elclpderlo dalla lòccelfione nel 
Ducato di Puglia , e di Calabria, che per ragi°u dei (angue gli 
apparteneva? Poiché perp 1’ attività del Conte la vinfe , e fi tu 
egli renduto padrone eziandio del Principato di Capoa, e del Du» • 
cato di Napoli , tutte le lue mire e’ rivolle ad Oidinare i nuo- 
vi (iioi Stati in forma di Regno (*): e principalmente s ingegno, 
di todiogare al pofiìbile i tèmi dell’ anarchia . U che paceficato 
che fi fu colla Corte di Roma, recò ad effetto nella maniera, che: 
potè il meglio., ed io dirò , dopo aver data un occhiata agli Ec-> 
clefiaftici lotto i Duchi di Puglia, ed i Principi di Capoa Nor- 


manni 
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fa) Malte. lib . 3. ttp. 42. , & Ut. 4 - top' 

(b) Caruf. Jior. di Sicil. tcm. 2. p. I. e art. 53. 
rcj - Caruf. itiJ. ear. 71» - ' ' C * 

1 [d] Fate. Bentv. ari ari. ,i22. Pttr. D< ac. lib. 4. t*p. 49. ftqq. 

(ej Fate. Bentv. Che.., Alex Tel*/, de GtJR Rog. lib. I. , U'M’ic. Ba «- 
terg. apud Eccerti. ivm.l.pag. 3 66. /iyf • Rom. Salivi . , A non.CaJJ. t Feti. 
Piac. hb. 4. fap. 98. feqj. , 
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Delle Chiefe fotto i Duchi , ed i Principi * 
Normanni. 

. _ . • § , * • . ^ 

G Randi benefici fecero alla Ghiefa i Normanni > grandi pre- 
rogative ritennero per se medefimi . Fofie per difpofizione 
di Leone Armeno nel 813., ovvero per iftabilhnento di Leone il 
Filolofo intorno all’ anno 887. , la Sicilia , e quanto di Paefe 
nelle noftre Provincie vi pofledeano allora , o vi conquiiìarono 
dappoi gl’ Imperadori Greci , tutto fu tolto al Trono Romano , 
ed aggiunto a quello di Coftantinopoii (a) . Tutto 'da’ Normanni 
fu reftiuiito a’ Pontefici (/) . 

Ciocché Nicolò II. richiefè a Ruggieri Bollo, allora quando 
nel ioóo. 1 ’ incoraggi per l’imprelà de;la Sicilia , fu per via dì 
preghiera , non avendogli la prudenza dettato di mettergli in- 
nanzi donazioni di Collantino , di Carlo M. , di Lodovico Pio , 
o d’Ottone il Grande : Ecco le parole del Papa rapportate dall* 
Anonimo Meflìnelè : Hoc unum a te fummopere peto , quod pra- 
mitrat , manendo in Dei ob/equio', Pofquam divina per miti ente gra- 
fia , viitoriam fueris confecutus , & ìnjulae dominationem acceperity 
Deo te obtemperantcm exhibeas , ac de tota vifloriatres effi.ci as por- 
zione* . Pattern imam in extruendis Eccltfiis , Monajleriis , Hofpi- 
tahbus , Badiis , Pratlatiis ad honorem , cuhumque divinum ex- 
hibeas : alterarti militibus , qui tecum in hac expeditione proe/ia- 
buntur : mumf center impertiat ; feniani vero tuae nfcejfitati jub* 

minijlres ■ (c) . 

Non cosi Papa Adriano IV. allorché conienti all’ impreft 
lòpra T Irlanda progettata da Arrigo II. d’ Inghilterra ; poiché 
nella Bolla , che gli Ipedì > 1 * obbligò non folio a lèrbarvi illelb 
jus Eccltjiafiuorum , ma a pagare eziandio Beato Petto de fin* 
gulis domibus annua unius denarii penfiont . E ciò per qual mo* 

S 2 ti- 

lt) Iti or. Civ. l'tb. 9. tip, 7, 

(b) lbid. cap. lo. Ò* li. 

Ic] Autn/m, dt libiti . MtJ}, *pud Muftì. l»m . 6 . >• Hi. 
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tivo ? Quia omnts lnfulas , quibus Sol jujfitise Chrijlus illuxit , & 
quae documenta /idei Chrijlinae j ufceperunt , ad jus S. Petri , & 
Sacro/andae Romanie Eccle/tae ( quod tua'etiam nobilitai reco- 
gnojcit ) non ejl dubtum perfinire (a) « parole , che per avvilo 
del Selrfeno dietro all’ autoriti di Gio: Salisburienfe , fi riferiva- 
no alla donazione di Coftantino [A]. 

Ruggieri tenne parola , e conquiftata la Sicilia , di cui s’ in- 
titolò Gran Conte, vi riordinò -T antiche Chiete , e tante altre ve 
ne aggiunte di nuove , arricchendole tutte» non telo di ampie te- 
nute » ma di feudi ancora, e di Signorie: e nello Icompartimen- 
to dello Stato, fece degli Ecclefiaftici un’ordine a parte: ficchè 
la Sicilia fu per lui divifa in tre bracci , come gli chiamano , 
cioè il Baronale, l’ Ecclefiaftico , e ’l Demaniale [<■]. 

La quale generofità fu poi nel 1098. ricompenfata da Papa 
Urbano II. col fingolariflimo privilegio della legazione Pontifi- 
cia in perfona di e(To Gian Conte , e de’ fiioi lucceffori nel do- 
minio di quell’ Itela : la quale legazione , comecché più volte 
combattuta , fu tempre acremente difefa , e tuttavia efercitata ; 
ficcome di pretente per Bolla di P. Benedetto XIII. del 17*8. fi 
efcrcita lenza ulterior contrailo {d) . 

Qualunque i nofìri Normanni sì di Puglia , come di Ca- 
poa ammeffi non avefftro gli Ecclefiaftici a far ordine a parte; 
nulladimanco non fi ritennero dai fondarvi, e dal dotarvi Chie- 
fe , e Monafteri nommen con allodi , che con feudi , e Baronie. 
San Matteo di Salerno fra l’ altre fu opera dì Guifcardo, il qua- 
le vi fece incidere nella facciata quel pompote titolo: Hubertus 
Guìjcardus imp. Max. y ed al fratello ti devono la Cattolica in 
Reggio, 'e la Trinità in Mileto. 

Narra Marino Freccia , che lo ftefib Guifcardo nel 1080. 
donò all’ Abate Pietro eam partem agri Salernitani , quae nunc 
Cava dicitur , cum regionìbus Jais (r) . Ma di tal concezione non 

* 4* v : ve 

(*) Matth. Pari/, in Htnr. II. atn. 1216, p 6j. 

(b) Setd. de tir. benor. cap. 4. pag. 6;. 

[cj Ptir. Gteg. concio/. ftnJ. p, queff. r. n. 13. Moflgifor Iflor. di 
Paler. p. 21. Caroto tom. 1. p. 1. e. jj. feq . , Pier. Notit. Eccl. , Gaesan. Sic, 
Mobil, l>b. 4. cari. 107., Invigcs , Boonfigiio, & ali i. 

[dj Maiatrr. HB. 4. aap. uh Piu. Notit. Troia, p . 496 ftq . , Carolo Part. 
t. voi. 4. tur. 1 16. , Iftor. Civ. lib.io.ctp. 8 ., Gact. Jk. Nob. iib.i.cst. 
90. ftqq. 

[e] Jjb, *. de antiq. Stat. Regni n. 69. 
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▼è n’ è verbo nelL’ Anonimo Cavenfe > che pur termina la fu a 
Cronaca nel *085'., anno appunto della morte di Roberto . 

Pende ancora litigio (òpra un diploma Normanno a prò di 
S. Angelo di Montefcagliolo combattuto per apocrifo dal Mar- 
che fe D. Andrea di Sarno. Nè voglio io entrare a decidere, fe 
il celebre S. Bruno fondatore della Certofa in Grenoble , abbia 
aneli 1 elfo fondata 1 ’ altra sì confpicua di S* Stefano del Bofco 
per più conceffioni del Gran Conte » conferendovi Roberto / 
ovvero debbafi tal fondazione ad unalrro Bruno Ciftercienfe di- 
fcepolo di S. Bernardo per munificenza di Re Ruggieri . Lafcio 
a' dotti il giudicare di qual pelò fa l’artificiofa ri (polla dell Ano- 
nimo Certofino alia Icrittura dot ri dì ma dell’ allora Regio Confi- 
gliero, Prefidente della Regia Camera , ed Avvocato del Regai 
Patrimonio» al prefente Caporuota della Regai Camera di S. Chia- 
ra , e Delegato della Regai Giurifdizione D. Francelco Var- 
gas Macciucca Marchefè di Vatolla , uomo confumatiffimo in 
ogni genere di letteratura , e che in diplomatica gioftra co’ mi- 
gliori» e fra noi non ha forfè 1' uguale . 

Ma fe i Normanni di Sicilia , e di Puglia reftituirono-al 
Trono Romano tutte le Chiefe de’ loro domini , e fe rigettata 
l’ opinione d’ Arnoldo da Brelcia, l’ arricchirono di beni (r ogni 
fpeciey vollero pur efli a forni gl ian za de’ Franchi , e degli An- 
glo-Normanni ritenere fopra le Chiefe medefime tutte quelle 
prerogative» che giuda la forma del lor Governo politico mili- 
tare , in qualità tanto di fondatori , quanto di Sovrani {limarono 
appartenerti lor di ragione . 

Ritennero adunque la temporalità d’effe Chiefè {òtto la 
principesca poteftà loro , nè in altro dipinsero da’ feudatari lai- 
ci i Prelati quanto al temporale » fe non in quello , che agli 
uni davafi la proprietà, ed agli altri la (èmpi ice ,am miniti razione ; 
e con quefto nulla toglieafi allo flato , nulla all’ autorità del 
Sovrano • Di qui la ragione delle inveftiture prima della conla- 
crazione » 1’ obbligo del fervigio , il diritto di prender conto del- 
le loro rendite, e l’altro del Baliato in tutte le vacanze . R<>- 
ma , che per mezzo de’ Normanni avea ottenuto il più , c che 
vedea per tal via crefcere 1’ ordine Kcclefiaftico in potenza > ed 
in ricchezze , lasciava fare , ficcome. avea lasciato fare a Carlo 
M. , ed a Lodovico Pio . Dovea venire il tempo da disputare a^ 

succeffori degli uni , ciocche flava attualmente contraftaado a 

^ ‘ suc- 

[a] A pud Ptreg . tura Pttù I. tom. 3. 
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succeffori degli a/fri nell’ Imperio Germanico sul punto delle in-: 
veftiture , in conseguenza delle quali venivano gli altri dint-r 

ti w. 

Gonciofliachè Re Ruggieri figliuolo del Gran Conte flato 
fra quello , che perfeziono , ed eftese per tutto il Reame il Si- 
ftema politico de’ suoi predecefTori j io mi riserbo per quando sa- 
rò a lui un più minuto ragguaglio sopra ciò , che sono andato 
ora semplicemente accennando . Come però la Badia Caflrnese 
senza controverfia fu la più ricca Chiesa , e potente del Regno, 
non sarà fuor di propofito, ch'io ne prosegua la Storia. 

• * > 

; ’ • ' . §■ X. . . 

Frofeguimento della Storia Caflìnefe . 

< w • , a,.' _ * ‘ 

R iccardo Conte d’ A versa occupò il Principato di Capoa non 
con altra ragione , che con quella del più forte ; ma per- 
ciocché i* omnibus , hit prosperi tati bus Deo , Ór Patri Bene Jt (io 
femper gratini referebat , ejus Je mtritìs adiuvarì , ejus orutioni- 
bus affolli certijjime profittai ( b)j dovere di gratitudine lo ft tin- 
se , non solo a confermare al Monaftero Caflinese gli antichi pos- 
sedimenti / ma ad alìicurarceli eziandio da qualunque invafione . 

Io però suppongo in Riccardo un’ altro motivo politico , eri 
ecco quale. I Capoani av?an dovuto cedere alla forza , nè altro 
attendeano per iscuotere il giogo ■> che una moffa dalla parte 
dell’Imperio, il quale pretendea diritto di padronanza sopra quel 
Principato . Non v’ era dunque altro mezzo per imbrigliargli , 
che l’amicizia degli Ecclefiaftici , e della Corte in Roma. Mon- 
tecafino era afilo de’ Pontefici, e l’Abate Defiderio era un soggetto 
propriiflìmo per negoziare una lega . Riccardo impertanto se 1 
rese benevolo col rilasciare al Monaftero alcuni caftelli circon- 
vicini , quibus frequenter infefiabatur , c permise, che lo fteffo 
Deliderio altri ne otteneffe per via di cambio [e] . Nè Defide- 
<■ rio 

[a] Glof. in t*p. pìacuit in princìf . & tap. ut mini Rteum ì6-qu. 17, 
fcrcbìm. Bartnf. a pud Baton. ad ann. 1091. , Capecelat. 11*. I. tap- 61. 

IW 0 ( 1 , lib. 3. Cip. 16. 

[c] Ofi. lib , 3. tap. 18. 
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rio mancò dalla sua parte; poiché per suo mezzo i Normanni , 
non solo fi pacificarono co’ Papi , ma lor fi unirono per difen- 
dergli contra gl’imperiali. Vero è, che Defiderio', e ’l suoMo- 
n alierò ebbero molto a soffrire per parte d’Arrigo IV., ma final- 
mente fi rappattumarono le cose, e dopo la morte di Papa Gre- 
gorio VII. io Hello Defiderio fu affunto al Pontificato, . Poco 
soppravvilTe , ma tanto ballò per accrescer riguardo a quel Mona- 
fiero, cui altro non mancava- , che un buon- soldato atto a di- 
fenderne le fortificazioni, ed i tanti acqui fti . 

Il ritrovò nell’ Abate Gerardo, il quale nei 1115. fe coftar 
caro alla vedova di Riccardo dell’Aquila l’avere occupato alcu- 
ne poflcifioni della Badia, poiché per rappresaglia, aggregato ex er~ 
citu , SueJfjnam Terram igne , ferroque Jevajiare omnimodo cae- 
pit (a). 

Imbrigliò poi gli uomini di S. Germano con rifabbricar lo- 
ro sul capo una rocca : guerreggiò co’ figliuoli di Pandolfo di 
PresenzailO, & ut erat magrranimus , exercitwn aggregati , Terram 
i/lorum igne , ferroque conjtunfit {&) .• e lo {ledo praticò Con Pan- 
dolfo di Sefto , la cui Terra parimente igne , ferroque con/um- 
(0 • , 

Ed ecco una Signoria Ecclelìaltica {labilità fra noi, in tem- 
po che per morte del Principe Riccardo, i di lui succeflori non 
furono più in iliaco d' impedire } che i grandi ValTilìi non ac- 
tentaffero sopra la Sovranità , e nort fi faeelfero 1 ’ un V altro la 
guerra. Così sotto a’ Principi. Normanni di Gapoa, Montecafino 
divenne una Potenza ; e tale la ritrovò Re Ruggieri > quando 
s’ impadroni del Principato Gapoono . - "■ - , 

, Ma con tutto ciò per conto dell’alta giuridizione, i Princì- 
pi di Gapoa seppero ben prevalerli de! prescritto da’ sacri Cano- 
ni, e degli esempli , che ne aveano , così nel Cacato dt Puglia, 
e di Calabria, come nella Sicilia. Quanto a’ Canoni, senza eìlen- 
darmi in citazioni, bada dire, che ’l rigor de* medefimi non fa 
temperato, che verso la fine del Secolo XIII., allo rapinando Bo~ 
nitido Vili, dichiarò : qutmvit Clerici s caufis Janguinis agitare 
non Ite et , eoe tamen cum jurifJiliionem obtinent temporaietn , Je- 
t ■ , . • ' - ' tenti 

fa] Petr. Dine. iti. 4, cip, 54, 
to] Petr. Dite. tapM 56. 

[cj Idem up. 74. . , . . 
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lent , & pojfunt , mttu irregularitatit cejjante , alti* delegare (<r) 
Quanto alla Sicilia) pofTono ballare gli addotti diplomi per 6. An- 
gelo di Brolo » e per S. Maria di Gala , e l’ altro per S. Maria dell* 
Annunciata , cui concedendoli la giuridizion civile , e la mi Ila ; 
fu riservata la criminale , tra perchè appartenente alla Maefti 
del Trono , C perchè ipjit Monachi! j ecundum divino t Canone t • 
tìr lega juJicare no n convenit ( 6 ). E per le Provincie di qua dal 
Faro y non so se flavi altra memoria di giuridizione accor- 
data a Chiese, fuori di quella , che lo fteffo Gran Conte concedè 
alla sua tanto favorita Vescovile di Mileto . Ma quale fu que- 
fta ? Bancum , & Judicem t quella che poi fi dille giuridizion 
Bajulare , cioè la civile , e la mifla [<-] . Nè altra que’ Vescovi 
fi sognaron mai d’ esercitarne ; nè il Conte potea fare di più , 
non elfendo egli Signore alToluto della Calabria » bensì feudata- 
rio del Duca nipote. Ma tempo è oramai di venire ai fondato- 
re della Monarchia Siciliana; ove fi vedià, quanto e’ s’ intendere 
di quella, che chiamati ragion di Stato. 


$. XI. 


Di Re Ruggieri , e de’ due Guglielmi . 


S E il titolo di grande accordato a’ famoti conquiftatori d’ im- 
peri) fu effetto deli’ ammirazione , colla quale i Popoli ne ri- 
guardarono le gefte, ancorché a’ grandi virtù follerò andati con- 
giunti vizj grandilfimi; io non so vedere , perchè quello titolo 
non convenga al nollro primo Re Ruggieri , non tanto pel va- 
lor militare , e per la maravigliosa fortezza d’ animo » quanto 
per la rara prudenza in aver saputo cambiare il più disordinato 
di tutti i Governi in una Monarchia, temperata , se non perfetta 
in tutte le sye parti ; atta però a ricevere quella maggior per- 
fezione, della quale fornirla il tempo, e le circoftanze delle co- 
se non gli permetteano allora . 

Dal n 27., in cui seguì la morte del Duca Guglielmo, fino 

al 



Cip. fin. n* Cltr . , vel Monte, /attui, neget. ft infertnt in 6 . 

Pie. tom. a. f. 1043. no t. 16. Hot. ic. p. loit . , & ntt. 17.^.104 6. 
A pud U/lotl. som. I. p. ?4j. 
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al 1139* ben tre volte quali di feguito i Baroni Pugliefi coll' 
ajuto di fuori congiurarono contra Ruggieri , cui per diritto di 
proffimità.era ricaduto lo Stato. La prima volta acconciatoli con 
Papa Onorio U. nel 1 128. lènza molto rigore fi fe giurar fedel- 
r tà, come a loro Sovrano a titolo di Duca di Puglia 1 e di Ca- 
labria . Lalciò poi il titolo di Duca , e tolfe quello di Re , che 
dopo la morte d’ Onorio fi fe confermare dall’Antipapa Anacle- 
to, dal cui Legato volle farfi folennemente coronare in Palermo 
nel 1130.: che non s’ha a preftar fede alla screditata Cronaca 
manofcritta di fra Maraldo, nè in grazia di coftui è da lùpporli 
una doppia coronazione (a) . . 

Non palsò guari di tempo, che ricominciarcnfi le oHilità » 
e dopo varie vicende, terminarono nel 1134- colla fommeflione 
del Ducato di Puglia , e coll’ acquifto ancora del Principato di 
Capoa , e del Ducato di Napoli ( 4 ). 

Ma non sì tofto corfè voce della morte del Re , che tutto 
fu di nuovo ip rivolta; ed ebbe egli per ben cinque altri anni 
molto che fare a fronte nommen de’ rivoltoli , che degl’ Imperia» 
li, e de' Pontifici infiem collegati. Vinlè finalmente colla pri- 
gionia di Papa Innocenzio II. , il quale fu coftretto a legnar la 
pace nel 1139-1 ed allora Ruggieri rjeonolciuto per Sovrano,, e 
Re di tutte le Provincie, che compongono il Regno, fini difòt- 
tometttrle nei 1140. : , à > efctfcì 

Quell’ ultima fiata non trovò limiti il fuo rigore contra i 
Capi della congiura , parte de’ quali ne fu melfa a morte , non. 
perdonandola nemmeno a’ cadaveri , e parte fu fottopofta al ban- 
do, ed alla confiscazione : e Montecafino , che lotto i Duchi 
Normanni era giunto a non aver punto che cedere a qualunque 
Signoria Eccleliaftica lìabilitafi di là da’ monti ; dopo aver foffer- 
ti tutti i rigori della guerra ; quantunque colla pace folle flato 
per le premure del Papa riconolciuto per feudatario , precedente 
giuramento di fedeltà; nulladimanco dovè tollerare la perdita di 
parte dc’fuoi domini (r) .1 • 

Tom. 11, ,f)t ■ '«a, T v • I ■; i-„h *: . L Cef- 

fi) Falc. Btntv. io Chr. , A bis Ttltf. Uè. 2. cap. I. ftqq. , Ptreg. 
io foflig. ad Falce n. Chr . , Gian. Iflor . , Murat. donai. , Vargas cfamp 
delle carte, e Dipi, di 5 . Stefano. 

(b) Ab. Ttltf. Uè. 2. tap . 54. ftqq. Fate- Btntv. in Chron. 

(c) l‘ttr. Dite. hù. 4. top. 98. ftqq., Anco, Cajf. ad annum 114». , 
Htnrit. Brtcman, de Re pi. è. Amalph. tap. 43. 
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Ceffata la tempefta; Ruggieri, come quegli, cui ingens Jlu- 
Jium erat , & praefentia caute di/ponere y & ex praefentibus futu- 
ra follicite praemetiri [a] , pensò ieriamente alla ftabilità del 
Governo. Colle forze della Sicilia avea conquiftato il Regno di 
Puglia , vi bisognavano le forze del Regno fteffo per conlervar- 
lèlo . Ma quali forze ? Senza erario , fenz’ armi , lènza giuridi- 
zione, lènz’ ordine avrebbe dovuto dipendere dal capriccio de’ 
Baroni armati , e da quello delle Città demaniali munite di for- 
ti , e pronte a follevarfi ad ogni piccol vento , che veniffc di 
fuori ; ovveramente fé non volea effer Re di puro nome , conti- 
nuare a tenervi impiegate le forze della Sicilia , il che non po- 
tea piacere a’ Siciliani . 

Con quelle mire adunque aiurum K egum , & gentium con - 
Juetudines dilingentijime fecit inquiri , ut quud in eis pulcherri- 
mutn , aut utile videbatur , fibi tran fumee et : vale a dire prefè 
conto delle leggi politiche, economiche, e civili di tutte le Na- 
zioni , e della condotta de’ loro Sovrani nel governarle . Che in 
tale ampio fignificato debba intenderli la parola confùetudini , fi 
deduce dall’ ulò , che in tal lènlo ne fa loventemente il Falcando, 
è dal fatto fteffo, ch’io prenderò cura d’ efporre.Ma a qual me- 
todo Ruggieri più appigliolft ? A quello del più famolò de’ Tuoi 
nazionali , qual fi fu Guglielmo il Conquiftatore : tanto più, quan- 
to che Guiscardo, e ’i Gran Conte 1’ aveano in parte adombrato. 

Stabilì egli dunque una Monarchia ereditaria , indivifibile , 
primogeniale; e le diede quell’ ordine medefimo di Governo , che - 
Gugliel mo dato avea al Reame d’ Inghilterra , ficcome appreffo fi farà 
vedere. Ma poiché in quello Governo eravi un difetto j che por- 
tavaio alla diffoluzione; ed era quello, che ’1 Principe non avea 
un corpo di milizie permanente; ficchi dovea dipendere dal Ba- 
ronaggio armato; fiero, ed incollante, libertatem ac/ipìfci frufìrJt 
Uejfiderant , quatti nec adeptam quidem retinere fufficeret (b) ; 
Ruggieri, ch’evitar ciò non potea per mancanza di fondi, i qua- 
li non poffono d’ altra parte venire, che dall' agricoltura , dall’ 
indullria, e dal commercio, che fece egli? In primo luogo ter 
mendo d’una nuova tempefta, che poteffe venirgli dal Settentrio- 
ne, patovì col Duca di Baviera Guelfo VI. ai pagargli mille 
marche in ogni anno , perchè ceneffe lèmprc viva la guerra col 

_ Re 

[a] Falcand. apuà Murai. R. I. tom. 7. p. 270. 

Falcai, ibid. p. S6j. , 
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Re di Germania, e d’Italia Corrado III. ( 0 ). 

Secondariamente non lafciò i fuoi Baroni giammai in ripo- 
fo; e poiché non avea vicini, (òpra 'quali lare impresone , li 
rivolle dalla parte del mare; e dando sfogo alla di loro ambi* 
zione di gloria, ed alla cupidigia d’ acquidare / cogli fpogli del- 
la Grecia, e co’conquidi nell'Africa gli tenne occupati , e lod- 
disfatti per modo , che Jalciaronlì governare , se non con piacere, 
almeno lènza rilèntimeuto . Ed intanto col promovere 1’ agricol- 
tura , e 1 commercio, e col chiamare da tutte le parti i logget- 
ti più abili nelle arti, e nelle lcienze, e col farli una Coite d’ 
uomini feriti , partorì a se dello gloria al di fuori , fommeffione 
al di dentro; e per loprappiù ingentes thejauros ad Regni tuitio- 
nem pojieritati ccnfulens , praeparavit , ac Panarmi repo/uit (b) . 
Sicché quando terminò di vivere , lalciù al figliuolo uno Stato 
ampio, potente, florido, rilpettabile, opulento. 

Or tanti , e fiffatti vantaggi fcomparirono lòtto Guglielmo 
in brevillimo tempo. La Corte Regale abbandonata alla dilcre- 
zione ora d’uno, ed or d'un altro ribaldo, divenne un Tribu- 
nale di (angue, gli uomini fi alienarono, i conquidi nell’ Afri- 
ca fi perderono , i tefori furono Taccheggiati , le forze dello Sta- 
to fi rivollero contro al proprio Sovrano ; e fra i tumulti , le 
ftraggi, i làccheggiamenti , e le ruine di Città, e di Paefi , ar- 
ti, lcienze, commercio addio. Il Re finalmente dopo avere ben 
due volte fcampata a gran fortuna la vita, le giunle a farli te- 
mere da tutti , ebbe di tutti vicendevolmente temenza fino alla 
morte / dopo la quale il titolo di Malo , che s’ aggiunte al luo 
nome , fervi di documento al figliuolo per non lèguirne 1’ efem- 
pio . 

Ritenne Guglielmo la forma del Governo indituita dal pa- 
dre; Te non che drinlè più forti le redini, come s’oflérva dalle 
leggi, che promulgò, e che Federigo ci ha confervate : le qua- 
li lòn tutte rivolte ad abballare la potenza del Baronaggio , e 
ad accrelcere l’autorità Regale per mezzo della Magidratura . 

Diverte totalmente fu il carattere dell’ altro Guglielmo , il 
quale con tutto che feguite avelie le orme dell’ avo, e del geni- - 
tore, quanto al Governo politico, e civile ; pure perchè fi prò- 

T a cu- 

lai Godefrid. Vi terbi ut in P Jnik. apud Murai, lem, 7. p, 64 0. Ut, 

E. hbat IVjptrgtnf. in Chron, 

[bj Faieon. ibidem p, 161. 
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curò rifpetto col far conto de' buoni} in (fruendogli coll’ctempio,' 
ed allettandogli col premiargli ; e perchè alleggerì il pelo delle 
pubbliche taglie , acquiftò il titolo di Buono e ’1 di lui Gover- 
no , come il migliore , fu tempre propofto a’ Sovrani > che gli 
vennero appreffo. *<• 

Di Tancredi, e del terzo Guglielmo nulla v’è da dire 5 tra 
perchè il lor regnare fu brieve } e tumqltuofo ; e perchè 1’ I ar- 
pe rador Federigo avendogli per intrufoli } niuna delle loro leggi, 
te pur ne fecero} ammilè nel Codice delle Cooftituzioni del Re- 

Ì »no. Sicché in quanto al Governo, altro di lor non lappiamo , 
è non che furono elfi degni di miglior fortuna , fe dee itarfi al 
detto di quelli} che regiftrarono le memorie de’ tempi loro. 

$. XH. 

Del Governo Normanno. 

G ià nel Libro II. della Storia ho dato un fuccinto raggua» 
glio del Governo politico , e civile ftabilito da Re Rug- 
gieri , e continuato da’ liioi difeendenti ; e dopo averne didime 
le leggi, in politiche, ed economiche, in mere civili , ed in 
politiche indente , e civili , ho lùccefTì va mente dato un conve- 
nevol ragguaglio delle civili, e d’ alcune mille di politico, e di 
civile, cioè delle appartenenti ad Uficj di giurisdizione . Mi ri- 
mane ora a dar conto delle politiche} ed economiche , e di al- 
cune altre più politiche, che civili: nel che fare } verrò rifehia- 
rando vie meglio la Storia del Governo Normanno , per quanto 
porta la Grettezza d’una DilTertazione . 

Se 1’ Imperador Federigo delle Conftituzioni de’ Re fuoi pre- 
deceffori non ce ne avelie confervate alcune , inferendole nel fuo 
Codice } ed altre non ne avelie } o confermate ) o riformate , o 
rivogate colle proprie j poco, o nulla fapremmo della favia con- 
dotta di colui, che diè forma di Regno a tante diverte 5 e sì 
diverlamente ordinate, o per dir meglio dilordinate Signorie , 
e di ciò che v’ aggiunterò, o vi cambiarono il di lui figliò, e 1 
nipote. Imperciocché dove fi ricerchi per entro agli Storici , ed 
a’ Cromiti di quei . tempi ) appena in Falcone Beneventano li uo- 

ve- 
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vera, che Ruggieri nel 1 140. convocata in Ariano un Affemblea 
generale , de inaumeris ejus a&ióus Curia Procerum , Cr Magna~ 
tum ordinata traci avit ; e che inttr catterà fuarum di/po/itionum 
ediftum terribile indurir , col quale proibì alcune monete foreftie- 
re appellate romefine, ed introduffe i ducati di Regno 1 e le 
monete di rame : vale a dire , che fra i molti provvedimenti 
uno ve ne fu per la regalia del monetare . E predio Romoaldo 
Salernitano fi leggeranno quelle altre brievi , ma. ben pregnanti 
parole : Rex autem Rogeriut in Regno fuo perfetìae pacìs tran- 
tjuilìitjte potitus , prò con/ervanda pace Camerarios , &" J ujìitìario» 
per totam T errarti injlttuite inalai confuetudines de medio abjlu- 
lit (j): e qualche lume ancora v' è da prendere dalla Storia dei 
Falcando: che del- redo dall’Abate Telefino, dall’Autore della 
Cronaca di Foffanuova, dal Continuatore di quella deTProtolpa- 
ta, da’ due Anonimi GalTìnefe , e della Cava , e da chi altro 
fenile di quell’età, poco, o nulla v’ è da Iperare. 

Indarno poi fi ricorrerebbe a’ Chiofàtori delle Conftituzioni 
del Regno, e molto meno a’ più recenti fcrittori. Io però, die- 
tro al parere di que’ grandi uomini, che fovviemmi d’ aver ci- 
tati nell’ introdurmi alla Storia , eliminando effe Conftituzioni , 
vi ritrovo quanto balla ad intendere le livie provvidenze di Re 
Ruggieri dirette ad ordinare il fùo nuovo Regno, le non il me- 
glio che fi farebbe dovuto, il meglio almeno che fi potè in que’ 
tempi , ed in quelle circoftanze di perfone , e di colè : e veggo 
in quanto e’ praticò una copia efatta di ciocche fatto avea in 
Inghilterra Guglielmo il Conquiftatore j ficcarne fi vedrà chia- 
ramente, in confrontando con quello , che farò per dire dell’ 
uno , ciocché mi trovo aver decto dell’ altro nella precedente 
Di ffert azione. 

Il qual Siftema di Ruggieri fu ritenuto non folo da’ Tuoi 
fucceffori Normanni, ma da Federigo ancora , con quelle rifor- 
me, che credè ncceffarie, e che andrò io divifando : nel che fi 
troverà, che nè i due noftri Guglielmi, nè Federigo medefimo 
in quanto al politico , ed all’economico fi decollarono gran lat- 
to da L tre Arrighi d'Inghilterra; da che in quanto N al civile , 
tranne l’uniformità della Magiftratura , colà fi fece un mille di 
leggi Saffone , e di Franche , e qui un impafto più di Longo- 
barde , che di Romane . 

> Pri* 

fa) Apiid tom, 7, p. i*f. • • ' • * - ■> 
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Prima però di mettermi in carriera , gioverà ricordarfi di 
ciò) che Ila detto nella Prefazione della Storia , cioè che le 
Conili tuzioni Normanne , o che hanno rapporto a’ Normanni 
vogliono leggerli come componenti un Ibi Corpo di legislatura ; 
e così anche quelle di Federigo/ perchè così facendo , ri u (eira 
facile l’ intender l’ une per 1’ altre ; e dal tutto infieme di effe 
rilulterà un Siltema di Governo , in cui nulla , o quafi nulla v’ 
è da defiderare . 

E per venire al propoli» , chi può dubitare , che non fo- 
lamente dallo Ipirito , ma dalla forma eziandio delie leggi fi di- 
Icerne il carattere del Legislatore^? Quelle di Ruggieri fon prei- 
fo a poco dettate a modo delle Spartane, e delle Romane decem- 
virati . Vi fi conferva una gravità Riprendente , e fi fa un tal 
rifparmio di parole, che per tutte le trentadue , che vanno in- 
ferite nel Codice Siciliano , poffono ballare due fole facciate . 
Non così quelle de’due Guglielmi: meno in effe d’ autorità , e 
meno di precifione. Piò ancora proliffo Pier delle Vigne lcritto- 
re delle leggi di Federigo, fa maggior ufo dello flile declamato- 
rio de'fuoi tempi : pompufi , e rimbombanti proemi , ricchi per 
altro di buon fenlo, e di decoro: periodi ftudiati , e di diffidi, 
coftrutto: fanzioni, o precedute, o accompagnate da qualche ra- 
gionevol motivo . Tutto collima a far comprendere , eh’ è un 
Sovrano , che parla ; ma un Sovrano , che vuol perfuadere . Rug- 
gieri per contrario è un Sovrano, che comanda , e fòlo perchè 
comanda , vuol effere ubbidito . Peccato , die non fi leggano le 
leggi di due Principi fàvj! 

Il primo dopo offerii disfatto di tutti i prétefi DinaftjL , e 
dopo aver gittate per terra tutte quelle fortificazioni , che gli 
era fembrato di non poter cuftodire , con una legge generane 
ne proibì ogni nuova conftruttura anche ne’ luoghi demaniali : 
Munitiones enim noftras , & quod Jecuriùs , prottdìonis noflrae 
munirne» omnibus Regni no/lri fid elibus piene /ufficere credi mus 
ed tute/am (j) . Con generalmente 1’ intende il dotto Monta- 
no ( b ) . E così generalmente ne rinnovò gli ordini 1* Imperador 
Federigo (c) , come bene avvertì l’ antico Chiofàtore , checché 
s’ abbia detto 1’ I ferma , il quale interpetrò al fòlito quelle leggi 

po- 
li] Cenjlir.in loeis dementi &c. De pnbibit, in Ttrris Dovei» confi Xajir. 

(b) De Regel. tèe. P eletta in Civit. n. 6. p. z8]- 

(c) In Ccnfl. Cejìra . De no vis eiifit. 
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politiche colle civili de’ Romani . Ho io altrove farro vedere % 
che lo fteffo praticò in Inghilterra il Re Arrigo II. ( a ). 

In fecondo luogo , affinchè tutti imparaffero a fommamente 
rifpettare , nommeno le lue Regali determinazioni , che i nuovi 
Magiltrati j che volea introdurre, Ruggieri fece propria la legge 
degl’ Imperadori Graziano, Valentiniano» e Teodofio (/>), con ag- 
giungervi qualche cola di più ; dichiarando delitto di Maetììi il 
metter bocca lulla condotta del Principe , lulla giufìizia delle lue 
leggi , e de’ fuoi referitti , e full’ elezione de’ luoi Miniftri (c) . 
Ego Jic exìflimo ( dice Falcando ) virum inique prudentem , O 
in omnibus circumfpeUum in novitate "Regni ex induflria fie egif- 
Je , ut neque jfiagitiofì quilibet de J ’celerum Jibi poffent impuntate 
blanditi , ti eque benemerito s nirrtia feveritas abjletreret , quibus ita 
mitem Je praebuit , ne tamen ex nimia manjuetudine locus Juperef* 
jet contemptui ; ac fi forte in quosdam durius animadvertere vijus 
ej) ì qua darre <d id neceffitate compuljum , intelligo . Nec enim ali- 
ter rebellis popoli feroci ras contesi , aut proditorum poter at audacia 
coerceri (</). 

Per terzo i feudi ereditari » eh’ eranfr da fùoi predeceflbri 
Normanni introdotti nommeno nella Sicilia, che nel Ducato di 
Puglia , e nel Principato di Capoa, ertele egli per tutti gli altri 
luoghi di nuova conquida nel noftro continente ) fìccome fi de* 
duce da ciocché praticò nel Ducato di Napoli . 

Feudi parte di dignità a titolo di Contadi) parte Baronali , 
e parte (empiici militari: con Vaflallaggio, e lènza •• riconofcen- 
done capaci anche le Ghielè, ma non già le perlòne di Ghiefà; 
coh fottomettere però effe Chiefè a’ fervisi feudali , niente me- 
no che i laici . Con auefto anzi che abolire ) ertele la pratica 
del fottoinfeudare : voile tuttavia > che non lì concedeffero luf- 
feudi col pelò di lèrvire in guerra , le non a perlòne nobili , pre- 
cedente Sovrano permeilo, ed approvazione . Proibì per quello 
ogni alienazione di cosa feudale » lènza il Regio placito . E per 
aìììcurarli de’ fervisi perfonali , che cwlcuna Città , e luogo de- 
maniale) ciafeun feudatario titolato , e s non titolato , e cialcuna 

Cbie» 

{*) V. Dìjfer. t. p. 87. 

(b) L. 1. C. de erimin. fatti ter* 

(c) Conti, difputare de f tetti. Regum. 

(d> Falca», apud Mutai. R. I. tom. 7. p. tól. 
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Chidii dovea, tutto foitopofe ad un generale allibramento : an- 
che perchè i poffefTori di allodi poteflèro proporzionatamente 
con correre co’ feudatari per mezzo degli ajutor j . Con che ven- 
ne a fìabilire la milizia certa, ed ordinaria del Regno ; il che 
ferviva anche di norma pel foprappiù ne’ cali flraordinarj . E 
poiché gli ordini Religiofi , il cui inftituto era di militare con-* 
tra infedeli, entrar non poteano nel generale allibramento; volle 
che tanto poffedeflero , e non più; e quindi ftabili per maflima, 
che per gli dènti dal fèrvigio non vi fodero nuovi acquifti di 
{labili allodiali , onde veniffero a Ibernarli gii a'iutorj , che fa- 
ceano parte nel fervigio militare luddetto . 

Lafciò correr la pratica delle leggi perlònali , e di famiglie 
anche nella fuccellion feudale ; e perciò per que’ che viveano j ti- 
re LongolìjrJurum , animile la divilibilità de’ feudi , lenza delu- 
derne le femmine in difetto de’ mafehi , giuda le leggi Longo- 
barde,- ed a que’ che viveano more Francorum , e che reputava- 
no i feudi colla qualità di terre làliche, perniile l’«lclufione del- 
le donne dalla feudal fuccellione giuda il dettato della legge Sa- 
lica ( ciocché fu poi abolito da Federigo colla Condituzione in 
aliquibus ); ed ammife anche per dii viventi more Franco» um , 
il diritto de’ primogeniti a norma della pratica introdotta fra’ 
Franchi Salici , come appendice della lor legge. 

Volle, che i fubordinati a’ feudatari dovdfero riconolcergli 
come loro Capi, non già come loro padroni , concorrendo con 
dii ne’bifogni dello Stato, e lòccorrendogli; ancora ne’ cab più 
urgenti , affine di confervarne la dignità ; ed a tale effetto confe- 
rì ad dii feudatari il carattere di luoi Ufiziali per 1’ eltrcizio di 
una parte della giuridizione > lubordinandogii però ad Uliziali 
maggiori, cui doveali ricorrere in cafo d’opprdlione , e di gra- 
vezza . Ma tutta ritenne per se l’ autorità lùprema fopra la vita, 
ed i membri di tutti generalmente i Tuoi fudditi , conferendone 
V efercizio a’ fuoi Magiftrati • 

Ma tuttociù richiede un più minuto efame : ed eccomi ap- 
parecchiato a farlo ordinatamente di mano in mano. 


§. XIII. 
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• f. XIII. 

. t 

Delle perfone. 

G ià sul finire dell’ altra Difiertazione ho ragionato de’ grandi 
feudatari con titoli di dignità, de’ Baroni fenza alcuno di 
tai titoli , e de’ semplici feudatari . Dico ora , che Ruggieri vi 
lì uniformò salvochè non usò nel suo Reame di conferire altro 
titolo a’ più grandi valfalli appellati Proceres Regni , che il lò- 
lo di Conte : il titolo di Duca , e 1’ altro di Principe rilèrbò egli 
pe’ propr) figliuoli . ~ 

Ritenne parimente i tre bracci Baronale» EcclefiaAico , De- 
maniale Aabiliti dal Gran Conte in Sicilia : ed in Terrafexma 
conferva la pratica Longobarda di non diAinguerc gli Ecclefia- 
Aici da i due ordini di Nobiltà» e di Popolo. 

Quanto all’ ordine del Popolo , certamente i naturali de’ luoghi 
di Regio demanio furono i più privilegiati ; ed io altrove ho par- 
lato de’ privilegi d’ alcune Città più colpicue » come Palermo re- 
Adenzà del Re » Napoli , Salerno ; Meflina , Stc. 

Che altri però non A dia a credere, che i naturali de’ luo- 
ghi fottopoAi al Baronaggio ^pffero nella -condizione di fervi i 
Replico , che qui non eranvi' feudi oblati ; Acchè 1’ antica pa- 
dronanza aflbluta folle potuta pallóre in giuridizione patrimonia- 
le ; nè Ruggieri permiiè, che i Aio! Baroni faceffero altrettan- 
to , quanto faceano in Francia i Signori fopra i lor fottopoAi . 
Eranvi gli obbligati per contratti, livellar) , eranvi i villani * per 
lo più Saraceni , e Gxeci , i quali pagavano il cenlò per teAa 
d’ uomo ; ma non eran queAi coloro , che componeano le Uni- 
verfità del Reame . A conofcer qual folle ta condizione di co- 
ftoro , odanfi le lagnanze de’ Siciliani contra il Cancelliere Ste. 
iano di Parzio nelle feguenti parole d’ Ugone Falcando (a) : Can- 
cellar tum , fi Jiu perfeveraverit in eo culmine potefiatis , univer- 
fit populis Sicìliae hbertatem , quarti huùenus habueranr , Jublatu- 
rum . Cujus rei rnagnum i/lis vi/um \Jl argumentum , quoJ J nan- 
ne s Je LavarJtno , cui rogata Cancellarli Terra Matthaei tìonel- 
Tom. II. V li 

(a) aipud Murai. R. I. p. 331. 
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li nuper data fuerat , oppidanos fuos tanti s afjligebat in j uri is , ut 
omnium rerum mobilium , quas habebant , medium partem exige- 
ret y nane enim effe Juae Teme canfuetudinem afferebat . At illi 
libertatem civium , & oppidanorum Siciliae praetendentcs , nul/os 
Je reditus , nullas exa (liones debere • Jed aliquoties Dominis Jais , 
urgente qualibet neceffitate , quantum \lellent J ponte , & libera 
vo/untate fcrvire : Saraceno! autem , Gr Graecos eos Jolum , qui 
villani dicuntur , folvendit rediti bus , annui fque penfionibus ob- 
noxios. Tutto ciò uniformemente allo ftabilito in Inghilterra da 
Gugliemo il Conquiftatore nelle feguenti parole. Volumus etiam y 
ac firmiler praeeipimus etiam , Gr concedimus'-) ut omnes li - 
beri_ homines totius Monarchiae Regni nojlri prue. /illi habeant , Gr 
teneunt terras fuas , Gr poffefftones fuas bene , Gr in pace libere 
ob orimi exatìione injufla , Gx ab ornni tal/agio ; ita quod nihil ab 
eis exigatur , vel capiatur nifi fervitium fuum liberum , quod de 
jure nobis facere' debent , Gr facete tenentur , Gr prout Jlatutum 
ejl eis t Gr illis a nobis datum , Gr conceffurrt jure haereditario , Gr ■ 
in perpetuum per commune confili um totius Regni nofiri praedi- 
l li ( a ) . 

Somma rifleflìone merita l’addotto palio del Falcando per 
più colè notabili dime , che vi fi contendono. La prima è , che 
nella Monarchia Siciliana fin da’ temni di Re Ruggieri non era- 
vi fervitu perfonale / il che più tardi avvenne nella Monarchia 
delle Gallie, cioè nel tatt. pel celeberrino editto di Re Lui- 
gi Utino. v. r 

.La 'feconda, che qui non v’ erano, nè vi firn manimorte, e 
perciy niun Barone, nè Chielà alcuna avea, nè ha diritto full* > 
altrui retaggio , nè per mobili , nè^ per immobili nè al fifco 
competea , nè compete , che la fuccefiione ne’ beni vacanti : 
quandoché in Francia efifteva allora , ed efifte tuttavia quefto 
diritto a prò del filco , del Baronaggio , e delle Chielè lopra 
tutti coloro, che diconfi manimorte . Il qual diritto, come pre- 
giudiziale all’agricoltura, ed al commerciò, nel 173 >• fu dal 
Duca ai Lorena Leopoldo abolito in tutto il filo Stato , median- 
te un annua prelazione in danaro. Gira per 1 ’ i'uropa una fcrit- . 
tura su quello articolo per rapporto alla Francia , che come le- 
diziola per (èntenza del Parlamento di Parigi del dì 23. Febbra- 
jo corrente anno fu bruciata per man del boja . 

La 

[a] A pud Stld. ad Eadmtr. tom. 4. p. >657. 
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La terza è, che i ValTalii Baronali poffefiori di liberi allo- 
dj altro non doveano a’ loro utili padroni , che gli ajutorj ur- 
gente necejfitate y ed i cafi di neceffità furono Ipiegati da Re Gu- 
glielmo I. nella Conftituzione quamplurium , della quale non 
lalcerò di parlare • ' 

Che tra i villani pochiffimi erano alcrittizj , e fervi della 
glebba , nè coftoro Regnicoli ; efiendofi abolito l’ulò Longobardo 
di cadere in ferviti! per altro delitto , che per quello , che Ita 
/piegato nella Conftituzione qui feiens liberum hominem vendi - 
derit . Il più d’ elfi villani fcrviva per contratti livellari coti 
annue preftazioni , o in roba , & in danaro , ovvero con lèrvigj 
ignobili di pedona . 

E finalmente che la parola libertà non avea qnella sì àm- 
pia nozione, che fe 1’ è data dal chiariffimo autore della Icrit- 
tura De Eczlefii Neapolitana femper unica. Avea bensì ella liber- 
tà i fuoi gradi • Il primo era di tutti i naturali de’ luoghi di 
Regio demanio : cum omnes merito liberi cenjeantur , qui nullo 
medio ad Imperialem celfitudinem , & Regijm pertinent potejla - 

rem , dilTe Federigo nella Conftituzione perjonas . Il fecondo era 
de’ vafialli Baronali , che nulla teneflero per nobile , o per igno- 
bile invelìitura e quelli poftedendo liberi allodi , deb ebani fervi- 
tìum urgente nccejjitate , giufta la Conftituzione quamplurium . II 
terzo infine era de’ villani livellar), i quali debebant fervitium 
ratione twemenri ; poteanò però liberamente «quiftar beni, lèn- 
za che ih loro utile padrone poteffe pretenderne diritto alcu- 
no [j] •• ficchè la lor lervitù era inerente alla cola , non già alla 
pedona . ' 

Potea dunque attenerli il dotto Avvocato de’ Certolini dal 
ricorrere ali’Eineccio , al Potgeftero, e ad altri Scrittori Oltra- 
montani per fupporre in Regno una fèrvidi» che non fuvvi lòt- 
to i Normanni » anche per riguardo a’ Greci , ed a’ Saraceni , i 
quali erano foltant© jolvendis reditibus , annuifque penftonibus 


obnoxtì . 

E qui riguardo alla ferviti! perlònaie mi li permetta d’ ag- 
giungete alcuna cola al già detto nella Storia [4]; ed ecco qua- 
le. Diceli, che i fervi furono così chiamiti ajervando . Ma in qual 
fenfo ? In quello di conlèrvargli in vita , ovvero in quello di 


ri- 


fa] Confi, fi quando eonli^trit . 

(bj Db. 1 . taf. »8. Cr lib, 2 . cip. Ij. 
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rilèrvargli alla morte? Io non t’uccido per ora ? ma mi ti ferbo 
per far di te quel che fo del mio beftiame . Le leggi civili non 
lòn per te, come noi fon per le beftie. Elle mi permettono di 
fcannarti impunemente, quando vorrò; e fe mai mel vietalTero, 
non potranno però proibirmi d’ ucciderti a forza di tormenti, di 
travagli, d’inedia: tanto è egli vero , che la fervitù pedonale 
è naturalmente inlèparabile dada vita ; deche chi per diritto ci- 
vile è padrone dell’ una , è padrone anche dell’ altra. Vuoi Ilare 
a quelli patti, o t’uccido. 

Ma di grazia che fanno di più i Cannibali Serbano anch 
elfi i lor prigionieri, gl’ ingranano , l’uccidono, eie gli mangia- 
no. Se mi fi dimandi, in che confida il lor delitto in natura , 
nell’ uccidergli , o nel mangiargli ? Io ril'ponderù, nell’ uccidergli. 
Il morto non è più un uomo ; ed è naturalmente tute’ uno , o 
che fi metta a tavola , o che lè ne faccia un falò , o che s’ ascon- 
da sotterra per palio de’ vermini. L’orrore nel primo caso nasce 
dalla memoria di quel che fu, non già da qaello, eh’ e di pre- 
sente . Non è egli affai peggio il degradar prima un uomo fi- 
no a metterlo del pari co’ quadrupedi , lo llraziarlo peggio ancor 
delle beftie, il mangiarlo vivo a piacere , e poi finirlo ad ar- 
bitrio? Quello vuol aire servitù personale : e quello è 1 diritto 
di padronanza ignoto a’ popoli barbari prima die 1’ imparafl'ero 
da i Romani . 

Ma per ritornare al propofito , dopo aver ragionato delle 
persone dell’ ordine inferiore , palio all’ ordine della nobiltà ; e 
poiché quella componeafi di feudatari, e di sotto feudatari , i qua- 
li tenuti erano di servire a cavallo col respeteivo lor seguito per 
certo tempo a proprie spese , e di alcuni pochi , che fi offeri- 
vano di servire, anche a cavallo col frutto de’ loro allodi, e tutti 
infieme formavano la milizia ordinaria del Regno ; ragion vuo- 
le , eh’ io prenda le molle da quella Conllituzione , eh’ é la ba- 
se di tutto il Governo politico militare Normanno. 


y 

5. xiv- 


Digitized by Google 


I 


DISSERTAZIONE IL '157 

V « 

$. xiv. 

De’ Feudi , c delle Regalie. 

E Rad Ruggieri disfatto dì tutti i pretefi Dinafti, ed avea ge- 
neralmente obbligati i grandi , ed i piccioli Baroni a rico- 
noscerlo per loro Sovrano, e Signore. Perchè però in avvenire 
niuno osafie di pretendere d’ aver parte nella Sovranità per qua- 
lunque titolo , che potefie produrre ; s avrisò di troncare con 
un sol colpo l’idra di tante tefte nata per debolezza del paffuto ~ 
Governo , e crésciuta .per mezzo a’ torbidi indi seguiti ; e ciò 
mercè d’una Conftituzione , che promulgò , come legge fonda- 
mentale della novella sua Monarchia . Voglio ( e’ dille con aria 
di Maeftà sorprendente ), voglio , che (appiano i miei grandi, e 
piccioli ValTalli, Principi ( e per tali intelè i propri figliuoli ), 
Conti, Baroni? Arcivelcovi, Velcovi? Abaci? lènza eccettuarne 
ppt - uno, che quanto è loro venuto in matto di regalie? fia mol- 
to? fia poco, eller deve inalienabile. Impongo per tanto, che in 
verun modo , e per quallìfia ritrovato non s’ abbia’ la temerità 
di fmembratne la menoma particella* onde venga afentirne qua- 
lunque lievillìmo detrimento la ragion del mio Trono (a). 

Ad intelligenza di quella legge, è da avvertire? che la pa- 
rola Regalia ebbe nella mezza età diverfi fignificari . Servì in 
primo luogo a lignificare il diritto di conferire il temporale 
degli Arcivefcovadi , de’ V^fcovadi, e delle Badie, di ricevere il 
giuramento di fedeltà da i promolli alle dignità lùddette ? e di 
rilcuotere i frutti nelle ledi vacanti [£] . Secondariamente fi usò 
a denotare i feudi titolati ? a deferenza degli- altri non titola- 
ti ; e talora a dillinguere i feudatari in capite Curiae da i lotto 
feudatari. Quando lignificò le appartenenze tutte del fifeo, e quan- 
do il diritto di conferirle (<■). E per fin l'otto quello nome s’ inte- 

^ lèro 

(a) Confi, fitte va' am ut . De Juribut return Regalium • 

(b) ^hiatus Robert, lib, 3, ter. judit. cap. 1. 

(c) Frane, Hotom. in indie, vtfb.jead, V, Regalia , Scip, Gcnt.difput. ad 
Ccnjìii. Ftid. 1. tbtf. I. 
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icro ancora gli ornamenti Regali, ed Imperiali? come il pomo, 
la lancia , la croce , la corona, lo lcettro. Ilèrnia vi comprelè , 
eziandio la potè fi à di far la guerra? e la pace, e tutte le altre? 
die piuttofto jura M.jrjìjtìs , che "Regalia dovean chiamarli , co- 
me bene avverte Scipione Gentile (a). 

Ora ad intendere in qual fèndo ubata l’avefTe Ruggieri, non 
credo, eh elTervi poffa interpetre più flcuro dell’Imperacfor Fede- 
rigo II . y il quale dopo aver ammefia nel fuo Codice la Coniti- 
tuzione /ciré volumuj , j n volendola ampliare, cominciò dal ria 1- 
lumerla Cosi: C onfiitutionem divae memoriae Regia Roger ii avi 
nojìri Juper prohibita alien atione ( dovea dire regali um , e dille ) 
feudorum , & rerum feuJalium ampliantes ; e su quella intelli- 
genza leguito a dire : decernimus , omnes alienationes ) Jeu quojcum- 
que contradus Juper feu dia & rebus feudalibus ‘‘minuendi s ? a ut 

commutando nullam omnino firmitatem habere ? nifi de f pedali no- 
Jlrae ce/fitudinis lic enfia confirmentur , 

Come va? L uno parla di regalie, e l’altro intende di feu- 
di, e di cole feudali . Si Eccolo . A’ tempi di Ruggieri, e di Fede- 
rigo? le concedevano regalie a’ particolari ? ciò non era , fe non 
in feudo, e con molta riferva, e nemmeno lèparatamente , ma 
tempre in compagnia di .qualche corpo feudale, che pur elfo era 
una regalia . Quando dunque Ruggieri vietò P alienazione delle 
regalie concedute a particolari, venne- a proibire la diminuzione 
de corpi feudali , feudorum ; e delle regilie annefle a’ medelimi , 

& rerum feudalium: le quali regalie, fèbbene piuttofto fi dicef- 
ìcro commer.Jan , quam concedi (6) ; pure andavano lèmpre colle 
leggi de feudi. r r 

Se le cole fodero rimafte nello flato, in cui Iedilpole Rug- 
gieri , e ve le lafciò Federigo , niuna controverfìa fòrta farebbe 
intorno all interpetramento di quelle due leggi , che in softanza 
ne formarono una fòla ; non eflendo la feconda di Federigo , che 
un comento della prima di Ruggieri; poiché Federigo , non fe 
altro , che (piegare ciocché Ruggieri avea voluto intendere con 
quella parola alienare ? che per se fletta abbraccia- ogni fpecie di 
traslazione di dominio. - y 6 


Ma fatto fta , che i Principi fucceffori cambiarono di maP- 

Gemili tcm. i. ed'tt. Neap. p. 538 . * 

raturDuumT '& '* ^ fi^dit Moteb. pofinum. 2., « 3 ?* « cof.l. quii di. 
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fime* nè fi contentarono di concedere Uficj , e proventi filiali 
in feudo léparatamente da’ territori feudali y ma irnprelèro ad alie- 
nargli in burgenlatico, ed in perpetuo, hd ècco l’intrigo. 

Matteo degli Afflitti uomo veramente degi*> d’ un lecolo mi- 
gliore per attellato dello Hello Cujacio» e di tutti gli Oltramon- 
tani, clamimi in tal ricontro la natura de’ feudi , e quella degli 
Uficj, e de’ proventi fi leali ; e vide, che 'concedendo il Principe 
un tenitorip fura feudi , per qualunque rilafcio che lì facefi’e de’ 
fervigj ordinar) , fèmpre il feudo rimaneafi una regalia per ra- 
gione del dominio diretto, e de’ lèrvigj contenuti nel giuramen- 
to di fedeltà; ma ritornando il tenitorio^al Principe , e dazian- 
do la natura di feudo, quia Dommus non potè/ /ibi ip/t /ervire , 
può il Sovrano d’ un -Regno patrimoniale alienare il temtorio ftelè 
lo in allodio, lenza otìendere i edi riti della Sovranità (<*). Ma un 
Ufizio di giuridizione , o di Mmillero , un provento dicale , o 
che fra in mano del Principe , q che fia in poter d* un privato , 
lèmprc è un diritto tòpra vallalli , lèmpre è una regalia Quia, 
di fu, che conchiulè , che il feudo potea convertirli in allodio-, 
ma I’Uficio, e la giuridizione nominai; non dipendendo ordal- 
ia volontà del Principe, ma dalla natura lleiià della coU'fo). Ed 
in ciò tutta- la fcuola de’noftri Feudi Hi gli tenne.dietro (c). 

Orazio Montano » uomo per altro nommen dotto , che avve- 
duto, per quanto portava la condizione de’ tempi, fu il primo a 
fòftenere il contrario ; c .farebbe flato il folo , fe non avelie avu- 
to per fèguace il Rovito . Tenne egli , che il Principe , come 
quegli, che lbttopofto non era alle leggi, potea far baratto del- 
le lue regalie , e convertirle in allodio in man di privati ; e 
che in ettetti il Iacea quando dilponeane colla claufola tibi , & 
haertdtbus , e' piò chiaramente coll’altra in burgtnfaticum , in 
perpctvum .- e quello, eh’ è più llravagante , citò un relponfo di 
Paolo Giureconfulto (d), dal quale li deduce il contrario (e). Nè 
tirivi., ■ ' fu 


(a) „ V, G'ot. lib. 1 . cap. 6 . rum notis Htnr, , & Samuel. Cocce » . 

(b) Affli » . in Confiit fitte valumus n. 4. 

(c) Capyc. Inveli, ftud. V. Gobelin , frec. de fubfeud. lib. 1. auth. 1 3. 
num. 9. , Carnet in L. lmperiahm, de Ponte de Potejì. ftoteg. lib. 3. qttejì. 2. 
». 7. , Galeot. tiefp. 12. n. I 3 1 . , & alii . 

(d) In L. Apbtictnut §. fin. D. de legati t 1. 

(e) Mont. In L. Imperiateti §. ptaeterea lJucatus , & de Regai. in ptie- 
lud. ». il, feqq.y ac in cap. de Off. n. 6 . ad 14., Ó" ». 19, ad 24, 
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fu dunque giuRamente ripre/ò , td acculato anch’ d’ incocrenza’ 
tu’ propri principi prima dal Regente de Philippis (a), e da Gio- 
Jùè Amicangelo e poi dal tanto rinomaro Francelco d’ An- 
drea, il quale incendo Tempre lolla dottrina d’ Afflitto, e lull* 
autorità della maggior parte de’ Feudifti del Regno , foftenne acre- 
mente , che concedere cfficium in burgenjaticum aliuJ non ejl , 
nifi illuJ non concedere in feuJum , nemp'e ut non jubjaceut one- 
ri Jervitii feudalis , Jed non ut ideo dir eli um domi munì transfe- 
ratur in conceJJionarium , quod repugnai naturar regalium in ter - 
' minis nojlrae Conjlitutionis (e). Dottrina, ch’era fiata approva- 
ta dal Re Filippo IV. in dueRegali carte del 1664., e del 1675. 
inferite nella Pram. 3. de off. ad R. M. Jpett. ,■ colla claulòla però 
di doverli per allora foprafledere riguardo alle regalie concedute 
a titolo onero (ò : il che poi ha dato motivo alle rieotnpere • 

La giuri (prudenza , dice un graviflimo autore , fu prefa a 
fludiare con diverfi riguardi . Chi la fludiò da antiquario , e da 
floricole tale fu il Budeo: chi da grammatico come Connano, 
e forfè anche Akiato i molti da pratici , e per guida del Foro.* 
niuno da filolòfo per rintracciarne i principi . Quindi cemen- 
tar i , trattati, raccolte, e queftioni infinite, fri le quali il molto 
fapere fòlìocò la ragione fra le tante citazioni . Budino Ram- 
pò la fua opera de Kepublica in francete nel 1557., la ri Rampò poi 
più perfettamente nel 1580., indi la traduffe in latino; e fu il 
primo a moRrare, che poteafi ridurre a metodo il diritto, e la 
politica j ma non vi giunte per difetto del fecolo più addetto ali’ 
erudizione, che alla hlofofìa. ApprelTo Scipione Gentile fe un trat- 
tato del diritto della guerra, e della pace, e così qualchun’ altro. 
Venne poi Grozio, e dopo lui tanti altri. Sicché oggi mai fareb- 
be ridicolo chi fr facefle a decidere del Governo degli Stati , e 
della sortele’ Regni , o eoa qualche palio d’ una decretale , o con 
un responso di Giureconsulto Romano . che abbia deciso del di- 
ritto d’ una grondaia , giufta la frase di Cicerone [</] . 

In 

(a) In Refp. poji. 1 2. Reg, Geleot . , & in Differì, fife, a Differì. 33. 

ad 40. ' 

(b) In quaefi. Feud. in rub, ctp. I., qua e fini Rigai, tip. 5., & in 
Trati . de Reggi. Off. quaejì, 5, , 6 . , Cr ir. > 

(c) Frane, de binde, in Alltg. prò Regia fife « concl u {. 9. n. I dj. apud 
Aft. td Molet lem. 7. t>. 16. de poenis quejì. J, 

(d) Lib. 1. de U gibus 9. /<f?. 
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In fatti l’efame delle regalie, che fecondo ì principi della 
Rag ion pubblica fece Grozio (a) ; e le rifleffioni fattevi su da 
Arrigo » e da Samuel Coccejo ( 6 ) , per tacer di tanti altri , com e 
non fornire il Regio fisco di nuove armi per diftruggere la pre- 
tffcfà ceffione in folutum de’ nofìri arrendameiiti , c partorirgli una 
ficura vittoria ? 

E veramente fecondo quefti principi era da interpetrarfi la 
Conftituzione /ciré volumui , cioè come legge politica , e di Sta- 
to polla da Ruggieri per baie della novella lua Monarchia.. 

$. .XV. 

Delle Chiefe regnando i Normanni . 

P Rima d’entrare in quello elàme» convìen ricordarfi delle pa- 
role del trattato fra Radelchi , e Siconolfo Principi Longo- 
bardi , ove Ci dille, che riguardo alle Chielè ne’ due Stati di 
Benevento , e di Salerno , ivi dovelfe rendertene conto al ,So- 
vrano, ubi Capita Junt earum . Non eranvi allora altri Ordini 
Ecclefiaflici , fuor che quello del Clero lècolare fubordinato agli 
Arcivefcovi, ed a’ Velcovi, ed i due regolari Benedettino , e 
Bafiliano lòttopolli a' refpettivi Abati. Capita dunque Eccle/iarum 
erano gli Arcivefcovadi , i Velcovadi, e le Badie de’ due giad- 
detti Ordini religiofi . 

Vi fi aggiunte lòtto i Normanni quello de’ Verginiani , e 
forfè anche T’ altro de’ Ciflercienfi . Vero è , che a’ tempi dell' 
Imperador Federigo eranfi introdotti in Regno i Frati Domeni- 
cani, e quelli di S. Franccfco; ma per efl'er quelli incapaci d' 
acquillare , non entravano nell’ordine politico dello Stato. 

Quando dunque nelle Conlìituzioni Normanne , e Sveve lì 
parla di Chielè, s’intende lèmpre degli Arcivefcovadi , de’ Ve- 
feovudi, e delle Badie , da cui dipendeano tutte le altre inferio- 
ri . Di quelle , che lòie erano Capita Ecclejìarum , parlan le leg- 
gi > e di quelle intendo io di ragionare . Sia ciò detto una volt3 
Tom. IL X per 

_ (a) De ]. B. , & F. l\b. 1 . cap. 6. 

(b) In Commini , , & obfttv* ad Crai. loca c ir. 
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per tempre, perchè non fi confondano le pretenti coll’ idee di 
que’ tempi. 

Oxa la munificenza di Re Ruggieri verfo le Chiefe così fo- 
colari, come regolari non fu punto inferiore a quella del padre. 
Balìa per poco gittare uno sguardo fugli fcrittori Siciliani [a") . 
Quanto al Regno , per opera di Ruggieri vide Bari tergere quel 
magnifico tempio dedicato a S. Nicolo Vefoovo di Mira ( 4 ): ed 
a lui fi deve l’ introduzione d’ un nuovo Ordine in Montevergi- 
ne , e forte anche di quello de’ Ciftercienfi in S. Stefano del 
Solco i fuori di ciò , che fece per le, Chiefc di più antica fon- 
dazione, e di ciò, che permife , ch’altri facefle in erigendone , 
ed in dotandone da per tutto . Nel che te di nulla il luperò Re 
Guglielmo il Buono , fu certamente nel fondare , e dotare la 
tanta rinomata Badia , poi Arcivefcovado di Monreale . 

Tanta liberalità tuttavia, nè elfo Ruggieri , nè i fuoi foc- 
cefiori ellefero fino a derogare a que’ diritti, che a’ fondatori, ed 
a’ Sovrani (limarono appartenerfi ; e molto meno s’ avvifarono di 
far cadere folle braccia de’ laici il pelò della Regai munificenza 
verfo la Chiefa. Ruggierì in fotti nello ftabilire un Governo uni- 
forme , rittenne tetto la tea podeftà principefoa tutte generalmente 
le Chiete in quanto al temporale delle medefime , cioè tutti gli 
Arcivefcovadi , i Velcovadi, e le Badie ; ed a riferba di non aver 
voluto, che in quello, eh’ è ora Regno di Napoli, gli Ecclefia- 
ftici foceffcro ordine a parte, in tutto il rimanente , con negli 
onori, negli Uficj , e nelle dignità dello Stato, come ne’ pefi or- 
dinar) , e ltraordinari , mite in egual lance feudatari , e Prelati •• 
dagli uni , e dagli altri efigè il giuramento di fedeltà , perchè de 
regalibut erano i feudi, e de regahbus erano le Cattedrali tutte , e 
le Badie ; e quindi agli uni , ed agli altri dettò la Conftituzione 
/ciré volumus: i beni pofleduti da quelli, e gli amminiftrati da 
quelli tettopolè ad un generale allibramento, preteri vendo il fer- 
vigio perfonale ordinario, che ciafcun dove», ed accordando loro 
la facoltà d’ efigere gli aiutorj fopra gli allodi di lor dipendenza, 
ficchè palliando elfi beni d' una in altra mano laica , o Ecclefia- 
flica , nulla venitfe a perderne lo Stato ; e la milizia ordinaria 
del Regno filfata per tale allibramento folfe tempre la ftelfo , 

egual- 

[ a] Pire. Nnìt. Ealtf . , Mongit. Iftor. Ec. Panor» , G tetani Sicilia 
Nobil. lib. 5. p. t07. ftq. 

[t>] CapeceUt. tib. 1. car. 59. 
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egualmente fcompartita direttamente fòpra i pofftffori del feuda- 
le , e delle altre regalie, indirettamente fopré gli allodi» 

Quanto all’ Ecclefuftiche invertitore , feguì Ruggieri l’efém- 
pio de’ fùoi maggiori non porto in controverfra da Roma . Di 
qui fu , che l’ Antipapa Anacleto nell’ atto d’ invertirlo del Re- 
gno ordinò , ut omnes Epijcopi , Cf Abate s , qui in fuse ditionis 
Terra manebant % ei hominium facerent (a) . Diritto che fu poi ri- 
conortiuto dal Pontefice Innocenzio II., e da’ Tuoi (ucce (Tori [ 7 >]. 
Donde poi il trattato tra Adriano IV., e Re Guglielmo I. , e 
l’altro tra Innocenzio III , e la Regina Coftanza , de’ quali fi 
farà parola a filo tempo. 

Da ciò proveniva , che ficcome nella morte cT un feudata- 
rio laico fuperftite un pupillo, dertinavafi dal Re un Bajulo ad 
efigere, ed a fervire ; cosi nella vacanza d’ alcuna Cattedrale un 
Bajulo dertinavafi ad amminiftrame le rendite : cura , che poi 
lo fteffo Ruggieri colla Conftituzione Pervenit ad audientiam tra- 
sferì a tre de melìoribus ìpfius Eccleftae . E qual fu la ragione , 
eh’ egli addufie in fòftegno di tal diritto ? Quella appunto eh’ io 
diceva , quia omnes Ecclefias Regni nojlri } & Jpecialiier , quae 
Pajìoribus 'carent , in manu , & protezione nofira habemus (c) . Nel 
che non recedè egli dal Siflema Gallicano , e dall’ Anglo-Nor- 
manno, ove le Chiefe ancor’ effe diceanfi effere in manu Regìe . 

E tali erano effettivamente, poiché così qui, come in Fran- 
cia , ed in Inghilterra , i Prelati tutti confideravanfi come mem- 
bri dello Stato , donde Guglielmo Brettone in parlando della guer- 
ra tra ’l Re d’ Inghilterra collegato con Ottone il Grande , e 1 
Re di Francia FUippo Augufto , ebbe a dire .• 

Omnis Baro , Comes , Dux , Refi or , Epi/copus , Abas , 
Cum reliquie membris Regni [e foedere firmo 
Sponte ligant Regi , vire/que in praelia fpondent . 

Ed in una carta d’Arrigo JI. del 1164. fi legge .• & inde percì - 
piet omnes exitus , (r reditus , ficut Dominile r editai fuos [c /] . 

E fenza piò dilungarmi , mi contenterò di rimettermi'’ a ciocché 

X 0 ..ne 

[a] Petr- Dite. lib. 4. cip. 97. 

(bj Idem Ub. 4. cip. »aj. , Ó" >14., Capecelat. J fi, lib. t. cap.61. 
Andr. di Iftr . in proh. Conflit. 

(c) In Cm flit, Pervenit ti tudientitm . 

[d] Apud M. Ptris p. 71. 
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ne dicono Pietro de Marca (a), il Tomafini ( 4 )» e Natal d'Ale- 
iandro [VJ . 

Per tutto ciò regnando il noftro Ruggieri , e fotto il Go- 
verno del figliuolo , e del nipote non vi lu altro » che qualche 
lagnanza per parte della Corte di Roma » a motivo dell’ efferfi 
talvolta mefiti oflacolo alla liberti deU’elezioni ; donde i fuddet- 
ti due trattati con Guglielmo , e con Coftanza . Cominciarono 
i romori a’ tempi di Federigo» e crebbero nel regnar di Manfre- 
di, ficcome fi dirà a fuo luogo. 

Voglio fòltanto qui ricordare , che Re Manfredi , allora 
quando fé gli volle alcrivere a reato la cuflodia delle Chiefe va- 
canti, fe dire in ri (porta , ufarne ratione M.ije/latis fuse , coinè 
d’ U11 diritto competenti s /ibi » & praedecefforibus Juis .• con fog- 
giungere , quod fi viJetur abjonum Apofolicae Sedi » contentus ejì 
ilio jure in praediQis Ecclefiis vacantibus , quo utitur Rex Fran- 
tine, & A aglio e in Eccle/iit vacantibus Regni fui (</) . 

Il noftro Ifernia, fehben trovata averte commendevole quan- 
to alla cuftodia fuddetta la legge di Ruggieri » eh’ egli credè di 
Guglielmo; pure foggiunfe , non dover edere d’ alcun valore do- 
po la pubblicazione delle decretali ; poiché i Canonifti non tol- 
leravano , che i Principi metteffer le mani nell altrui mede , ci- 
tando T eftravagante de reb. Ecclej. non alienandis in 6 . la chio- 
da al cap. dudum , e l’ eftravagante Ecclefia S. Marine [/]. 

Ma i Canonifti» e ’1 Ifierni3 dovean ricordarfi di ciò , che 
detto avea S. Ambrogio [/ J . Si non vis obnoxìus effe Carfari , 
noli habere , quae mundi Junt\ fed Ji habes divitias , obnoxius et 
Carfari; & fi vis ninil debere Regi terreno » dimitte omnia fua , 
tir fequert Chriflum . 

Or non veniva dal Tonte medefimo la facoltà , che aveano. 
i Prelati del Regno d’ efigere gli ajutorj pe^ le fpefè occorrenti 
nel confacrarfi, e nell’ andare a Concili f nommeno , che in tutti 
i cafi , che far doveffero il fervigio feudale? Re Guglielmo I. tro- 
vato , 

(a) De Conterà, lib. ig. t a p. tp. n . j, 

tb) Di f ci pi. Ere. p. 3. cap. 18. 

(c) Tom. 13. eiif. de lnit/ 1 . p. 55?. ftq . , & tom. 18. artic. \.p. 3 jr« 

(d) Ma uh. Vai f, in additata. p. 12 6. edit. Fari/. 1644. 

(e) J/er. ad diEìam Co».//. Fervami. 

[fj lib. S. lattai cap. 9. 

(g) V. Ugcn. n S. Fili, de Sacrata, p, 2. cap. 7, 


\ 


Digitized by Google 



DISSERTAZIONE II. 16 $ 

vato, che così eflì Prelati, come i feudatari laici abufavano di 
un tal diritto, eiìorquendo gii atutorj prò fuae voluntatìs arbitrio , 
o come dice l’antico Chiosatore della Conftituzione quampluriumy 
quìa Parane} , & Praelati fuos itomi ne s nimìs excoriatant in ne- 
cfj/itatióus Jais , prefcrilTe con efla Conftituzione i caii ^ uè’ quali 
lecitamente poteafi richiedere un moderato ajutorio.Ed i cali ri- 
guardo a’ Prelati furono lètte . Pro confecratione fu a , Cum ad 
Concilium a Domino Papa fuerint vacati . Pro /ervitio exercitus 
nojlri , ftquidem in exercitu nojlro fuerint • l ei fi vacemus eos . 
Vel Ji mijerimus eos prò fervittis nofris , vtl corredo nojlro . Cum 
in terris eorum nos hospitari , Vel corre Jum ab eis recipere con- 
tìgent {a). Ecco i Prelati fertza eccezione pofti a livello co’ {su- 
data! j nel bene, e nel male: ed ecco gli effetti dell’ inveftitu- 
re . E ft noti, che in quella legge va (piegato tutto il feudal 
fervigio tal quale io l’ho detto in line dell' altra Differtazione s 
fervigio perlonate , dove occorrea , e che non ricattava!! per da- 
naio) come farò vedere. a fuo luogo. 

Per conchiudere , i noftri Re Normanni furono liberali firmi 
colle Chiefe ) perchè in quanto al temporale 1’ ebbero come par- 
te del loro Stato ; e quindi 3mmilèro i Prelati agl’ impieghi più 
conlpicui del Governo politico, economico) militare» e civile , 
non già come direttori nello dpi ri tu ale , ma come lor feudatari . 
Di qui r obbligo di fervire dircrtamente col contingente di mi- 
liti pel feudale, e 1 pefo di contribuire coli’ allodiale ,al1ìeme co- 
gli altri pofleflbri di burgenlàtici negli ajutori . Di qui gli altri 
pefi d’alloggiare gratuitamente, e di far 1’ equipaggio al Sovra- 
no; e quello di concorrere nel racconciare i ponti) e le rocche: 
pefi tutti , che venivano comprcfi nelle parole f ab fdelitate , che 
in nulla differivano dalle altre Jub fervitute . 

Ma i Re Normanni intorno ai fervigio accordarono efenzìo- 
ni. <> Io dico di no, perche veggo ciocché praticò Re Guglielmo I. 
colla Cattedrale di Palermo, la quale chiamò Racle fi arti principa- 
Itm nofri Pegni Sederti , & Coronar , fve Coronationis nofraepri- 
mitivum domicilium ; e pure in donandole egli il feudo di Bro- 
cato in grazia del fuo favorito Arcivefcovo Ugprte , diflfe così : 
feudum fcilicet fex militum quod in demanio in demànìum , & quod 
in fervitio in Jervitium cum divifonibus futi , ea videlicet condò- 
none , ut & tu , & tui JucceJfores nobis. f haeredihufque nofris no- 

fra 

( ») Ih Constit . quampluftum. 
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stra ordì natione in I\egnum nobis fuccedentibus , prout ìpfius feudi 
fuiio postulai , no bis fngu/is annis prò beneplacito nostro Jerviatis (a), 

^ fSS° Ciocché dille al Cancellier Guarino 1’ Abate Caflìne- 
le Senioretto : parati fumus in JiJehtate Hegis £ Eogerii 1 perma- 
nere ^ & pronuttimus contea inimicos Jiegis strenue nos praepararcy 
con quel che lìegue , 

E per tacer di tanti altri, veggo il Siftema Normanno con- 
fermato oggigiorno nel braccio Ecclefiaftico Siciliano , così pe fer- 
vigj ordinari , come per gli ftraordinarj , non in altro alterato fe 
non in quello, che dove allora il più del lèrvigio era pedonale^ 
ora è in danaro [Y] . 

Chiudo il prelente articolo col ricordare , che nemmeno le 
leggi Romane liberarono interamente le Chielè dall’ angarie , e 
perangarie. Ecco le parole d’ una legge di Tecdofio , e di Va- 
Ientiniano AA. Lum ad felicijfimam expeditionem nominis nostri 
omnium provinciahum per loca , qua iter arripimus , debeant nobis 
f olita minisi erta exhiberi ; neminem ab angarila , vel paran gariis 
vel plaustris , vel quolibet munere penitus excufare praecipimus ! 
Jed omnes , five ad divinam nostram domum , fi ve ad venerabili * 
■Aug. , vel ad JacroJanElas Eccle/ias , vel quaslibet illujìres domos 
peninent , nec lege pragmatica , nec divina adnotatione , facroque 
oraculo excufatos ( fi noti ) , indidionibus magnificat tuae fedii 
tempore nofirae èxpsditionis obtdir'e dtcernimus (d) , Dicono gl* 
Imperadori , che in tal cafo nè per legge umana, nè per divina 
potea pretenderli elènzione. 


e 


(a) In Privil. Vrb'is Pani. fai. j. 

(b) Pur. Dite, IH. 4. tip. 48. 

fc] Gaerm. Sicil. Nob. lib, 3. psg. 107. feqq. 

[dj L Si !ib% io* C od» tifa 48* dt quib%t muntrtbus • 
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§. XVI. 

Della Condituzionc Pracdccefforum , e del fuo 
primo Autore . 

M A ritornando a’ noftri Normanni , immuni foltanto dal 
lèrvigio fi fecero gli Ordini Religiofi militari , cioè prima 
quello degli Spedalieri inftituito fin dal 1004. , ma che non fe- 
ce notabil progreffo , fe non pubblicate che furono le crocia- 
te (a): indi l r altro de’ Tempieri fondato nel mp. (6) . I quali 
due Ordini ben per tempo vennero l’ un dopo 1* altro a ftabilire 
le loro Cafe nell’ Ifola, (cala del paffaggio in Oriente. Coftoro, 
come quelli , che profetavano lèrvigio contra infedeli di là dal 
mare , non poteano entrare nell’ allibramento Normanno per mi- 
litare contra Criftiani in difelà del Regno; nemmen veniva lo- 
ro permeilo il concorrere cogli aiutorj per tali guerre ; ficcome 
poi per la ragion medefima nemmeno vi fecero parte i Teutoni- 
ci inftituiti nel 1189. 

Però Re Ruggieri, come quegli, che previde , eh’ un pri- 
vilegio lènza limiti avrebbe col tempo potuto (concertare il suo 
Siftema, prete cura d’ apportarvi riparo quanto al burgenfatico >' 
giacché pel feudale erafi provveduto baftantemente colla Confti- 
tuzione /ciré volumut . Vietò dunque con altra legge ogni acqui- 
sito d’ allodi a qualunque Cafa religiofa , o altro Luogo pio, che 
fatto fi folte, o che fi faceffe libero dal lèrvire in Regno, fuori 
di quello, che lleffe loro con Regio placito accordato ; quando 
pure ciò non foibe per cambio ex acquili cau/a . E .per non li- 
mitare la pietà de’ledeli , ordinò, che quanto di (labili altri la* 
feiaffe per ultima volontà a’ luoghi elenti , do v effe Ira lo fpazio 
d’un anno, un mele , una lèttimana, ed un giorno alienarfi apro 
di chi libero non era dal contribuire a’ pubblici peli) e ciò lòtto 
pena di confutazione . 

N C Te- 

la] Cu gl. Tft. lib. 18. cip. 15., Jt: a Vitriac. Hitt, tiiarof. rjp.64,, 
Nat. Alt». Saec. 11. , & |2. taf. 7. not. 8. ». 9. 

OJ Tyr. lib. 12. cap. 7., Pag. ad ann. Il 18. », ai. , Natal. Alex, 
ibid. ante. 10. 
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Credè egli per tal via di fiflare il Tuo Siftema per tempre; 
ma i privilegi rimangono , le limitazioni furono , e fàran lem-, 
pre di corta durata . In fatti Guglielmo I. dovè rinnovare la leg- 
ge dei padre , la quale fu in vigore per tutto il regnare del fe- 
condo Guglielmo. 

Ma fotto Tancredi, poiché i Tempieri, e gli Spedalieri fi 
fecero dalla parte di quello Principe contra Arrigo, commincia- 
rono elfi a levarfi su con acquifti nommen di feudi, che d' allo- 
di . E prevalendofi ancor del tempo fra 1 ’ età minore di Fede- 
rigo , ed i torbidi, ch’indi fèguirono , quali ad altro non anele- 
rò, che a rallargarfi nel Reame Siciliano, quod inter Regione* 
mundi j ibi habilius repuiarent , ed a divorare quanto efìgeano dal- 
la pietà de’ fedeli tetto colore di difendere Terrafanta : Coflo- 
ro ( dice Matteo Paris ) a tota Chrijhanitate tot proventus acci- 
piunt , dr ad Jolummodo Terram SanRam defendendam tanto s re - 
ditus inglutiunt , & quaji in voragine baratri demergunt [dj , E 
peggio fu l’aver fatta pratica, perchè Federigo , come fcomuni- 
cato da Papa Gregorio XI., caduto tede fra’ lacci^del Soldano di 
Babilonia : dr hoc fuit feminariurn odii inter lmperatorem , & 
T empiano ! , & Hofpitalarios [/’] . Altrimenti fi regolò l’Ordine 
de’ Teutonici , il cui Gran Maeftro fu poi uno de’ pacieri tra 
Celare , e ’1 Papa . 

Celare adunque tornato dal racquifto di Gerutelemme , nel 
mentre attefè a fcacciare i Chiavilègnati dal Regno , non lafciò 
intatta cofà , che appartenefle agli Ecdcfiaftici del partito Papale, 
e fpezialmente a’ due Ordini odiati. E poiché a 9. Luglio 1230. 
fu conchiulà la pace col Pontefice, e fra i patti uno fu quello 
di rimettere nommen tutte le Chiete , che i Tempieri , e gli 
Spedalieri ne’ loro antichi poffedimenti (c); che fece Federigo ? 
Diè ordine per la reftituzione a tenor del trattato ; ma intanto 
contro a’ Tempieri , ed agli Spedalieri fece per via di giudizio for- 
mare inquifizione così del feudale , e del burgenl’atico acquiftato 
per concedimento di Tancredi, e della di lui vedova Balia del 
pupillo Guglielmo III., cui effo dava il titolo d’ invateri ; come 
de’ burgen fatici , che poffedeano in contravvenzione della legge 
di Ruggieri confermata da Guglielmo I. / e fatto giuridicamen- 
te 

f a] Mite. Peri/, ad a un. 1239. p. 24 6. 
b] Man'. Parif. p. 747. 

[c] Rie eh. de S. Gtrm . «pud Mura, tom, 7. p, noi. 
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te dichiarare, incidiffe in commij/um , nell’ anno appreffo 1131. 
Domorum "Hof pii alia , & Templi poffejfiones , quae in Regno Junt , 
earuTtt fracìus jubtfcapi ad opus fu uni , ficco DI e ho f accontato 
nella Storia [j] , - » • * 

Pubblicò poi nclliamio fteflfo il Codice delle fue leggi , e 
naturalmente v’ in Ieri la Confiituzione Praed*cefforum\ rinnovan- 
do irr effa quelle di Ruggieri, e di Guglielmo I., delle quali 
già er3Ìi valuto per' la cori fi scaz ione fuddètta [ 4 ] .►* Però dove la 
legge Normanna dava un anno, un mefe , una Sfumata , ed 
un giorno per, fa^ Daffare in man de’ laici i Iafcìfi fatti a’ Luo- 
ghi pii elenti , Federigo reftrinlè il tempo ad un folo anno , e., 
non più . 

he parole della legge , fecondo che Ieggonfi nella più anti- 
ca edizione del 1475. lcorretta sì, ma non nelle parti, effenzia- 
li , lono : Praedecefforum nofirorum vele rum Principum Conflitti! io- 
*>em , (fu urti turbati o pr aderiti tempori s antijuarat , nova 'pramiffio- 
ne [ provinone ] novaretes , edicimus , quoi dalli liccat Domibus 
Templi , vel Hofpitalis , fi ve cuilibet ahi Loco Religiofo , DE QDQ 
140 SRAE CUKIAK SfcRVITIUM MINIME DEBKATUR , pofjejfiones kaere* 
ànanas , vel patrimoniale» vendere ; vel donare inter vivo s {fi ve 
aliquo donationis ( modo ) , nifi ex aeqtfalit caufa permutationis , 
transfer re y con quel che fiegue ; dove permettendo il difporre 
per teftamento a prò delle Calè fuddette, minacciò loro la con- * 
fìscizione, fé fra un’anno, e non più avefféro trafeurato di tra- V 
sferire gli Aabili in mano di coloro, che liberi non erano da i 
pefi fìlcaji. • 

Quella ^onflituzione fe egli pubblicare anche oltremare , 
cioè in Gerufàlemme, in Joppe, ed in tutti gli altri luoghi , che 
dipendeano dalla Monarchia Siciliana . 

Ritornato i’ Imperadore in disgrazia del Papa, fu nel 1239* 
flomuoicato di nuovo ; e fra i capi vi fu quello de’ Tempieri , 
e degli Spedalieri: al che fu rifpoflo per parte di Gelare, che. a’ 
Tempieri , ed agli Spedalieri a tcnor della pace eranfi lafciati 
gli acquifli legittimi : ' ma che per conto cosi di tutto ciò , che 
ottenuto aveano dagl* invalòri del Regno, come de’ burgen fatici, 
che avean comperati in conti avvenzione dell’ antica legge del 
Paefè, non per violenza, ma per judiijum fecuùdum forni am an- 
Tom. 11 . , V 
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liquaì’ ConjVituùornis Regni Siciliae , n erano fiati legittimamente 
fpogliati ; con lòggiungere : haee e. idem Conjlitutio obtinet ultra 
■mare ; e ciò perchè fatta avea pubblicare > ficcome ho detto * 1» 
Conftituzione Pracdecefforum anche in tutti i Paeu Orientali ai- 
pendenti dalla Monarchia • Etano ivi i due Ordini ricchilhmi 
niente meno, eh’ altrove; Cicche lo fteflb Matteo Parificate ebbe 
a dire de medefimi: Pofeftones vero tam intra, quam ultra mare 
adeo immenfas habere dicuntur, ut j am non fit in Orbe (.uri fila- 
no Provincia , quae eia honorum Juorum portionem non contnle- 

rit («) . * * , ir-' 

Federigo fu condannato ; e poiché a mori nel 1250. lalcian- 

• do in retaggio a’ Cuoi figli l’ inimicizia con Roma, e co due Or- 
. . dini'/ Corrado, e Manfredi confermarono replicatamente la- leg- 
ge , particolarmente per elfi due Ordini , e generalmente per ogni,, 
altro' Luogo religiofò, de quo Curine /ervitimm non de 'oeretur . 

Ne furono tèmpre per ilpecial privilegio eccettuati i 1 eufo- 
nici, ficco me fi ha da un diploma di Manfredi predo il Mungi- 
tore (< 0 ; nel qual diploma confermando effo Re il privilegio di 
Federigo , foggiunfè non obfiante Confiitutione Divorum proavorum 
nofirorum Regum Rogerii , & GuiMmt , confirmata pofimodum 
per quondam praediQum Dominum Patron , tT Fratrem nofirot fe- 
lici! memori ae , «Sr nofirit etiam Con/litutionibus compreben/a . Si 

. ' defidera cola più chiara? • 

E pure « è detto, che Federigo avea copiata una tal leg- 
• V ge dalle cònfimili di Niceforo Foca, e di Romano Lecapeno ,. 

quali avea chiamati fuoi predeceffori- nel Re^no, e non già rin- . 
• . novata una Conftituzione Normanna.- che l Gran Cancelliere 

Guarino, il quale diè fuori il privilegio a prò dell’Ordine Teu- _ 
tonico, non avea fàputo che dirli* allorché la riporti» a Ruggie- 
ri , cd a Guglielmo; e che nel paffo di Matteo Farifienfc eravi 
errore nelle più volte replicate parole fecundum antiquam Confii - 
tutionem Regni Siciliae. E che le parole fiate eadem Confi, tua» 
obrinet ultra mare fi riferivano alle leggi Greche , e non già al- 
la fteflb fteflìlfima Conftituzione di Federigo fatta pubblicare nel 
Regno di Gerufàlemme. E tutto ciò perchè ? Perche da tanti 
diplomi di Re Normanni appariva, che 1 mcdefirai fiati erano 

liberali (fimi colle Chisfè. * 

Ma 

' (a) M. Et,, in Hmr\e. I p. 46. 

(b3 filongttor. Hijlor. S. Lftmus SS. Trw. The ut. taf. 4* b 37* 
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Ma di grazia s’è dato occhio a quelle parole della legge * 
quo fervitium noflrae Curiae minime debeatur , le quali loie sciol- 
gono tutto l’ equivoco ? r - s . 

Per effe la legge non è Greca» perchè colle leggi Greche» 
non effendovi nell’' Imperio Orientale ufo di conceder feudi » nè 
regalie, nè a’ laici , nè a Chiefe , fi proibirono generalmente gli 
acquifti a tutti i luoghi religiofi : Colja Normanna » e poi Sve- 
V 3 fi proibilcono lòltanto euilibet Loco religio/o , de quo fervitium 
Curiae non deber (tur . Ora nel Reame tutti gli Arcivelcovadi , i 
Velcovadi, e le Badie debebant fervitium •• non può effer più 
chiara di quello eh’ è la Condir azione quamplurium \ e dagli Ar- 
civelcovadi , da i Velcovadi, e r delle Badie , eh’ erano Capii * 
Ecclejiarum dipendeano tutte le altre Chielè del Regno ; adun- 
que tutte le Chielè contenute non erano nella legge , che proi« 
biva gli acquifti . 

Eranvi fblo comprefi i Luoghi pii efenti dal fervizio mili- 
tare diretto , o indiretto ; e quelli erano in Regno i Tempieri » 
e gli Spedalieri , e quanti altri lè ne fondaffero col privilegio d’ 
efenzione / ficcome in fatti altri lè ne fondarono appreffo » maf- 
fimamente oltremare ne’ luoghi di dipendenza dal Reame Sici- 
liano [a] . - , ■ 

Ed ecco il perchè nella legge fi parla di Luoghi religiofi , 
e non già di Chiefe , le quali lè mai fecero ricchilfimi acquifti» 
ciò fu lotto i Re Normanni / ma cogli acquifti andarono pro- 
porzionatamente crelcendo i peli.' 

Non occorre dunque correggere il paffo di Matteo Parifien- 
fè con un’anacronismo ; poiché fe Federigo nel 123 *• prima 
condannò i Tempieri, e gli Spedalieri , e poi pubblicò il fuo 
Codice, ed in effo la Conftituzione Praedecejforum , come fi ha 
da Riccardo di S. Germano [b] ; come mai potea dire d’ aver 
condannati i due Ordini per gli acquifti fatti in contravvenzione 
d’una legge » ch’egli avea pubblicata dopo , e non prima della 
condanna ? Dice Riccardo, che Federigo condannò i due Ordini 
a rilafciar la roba inliem co’ frutti» e così gli Ipogliò del buono» 
e del meglio : dunque gli acquifti erano antichi » in contravven- 
zione d’ una legge anche più antica. La legge finalmente » che 

Y a cito 

(a) V. Mauroticum in Oceano Ord. RtHg- , & Fran. Mtnmium de 

OrdiniB . Milir. 

(b) Ad an. 1231. 
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citò Federigo al Pontefice dava un anno, un mele , una fetti- 
mana, ed un giorno» come fi ha dall’ additato luogo di Matteo 
Parifienfe; e la legge di Federigo reftringeali ad un anno iulo 
in quanto alFalienare L laici ti per ultime volontà . Dunque an- 
che per quello, la condanna d^ due Ordini fu per altra legge ,, 
che per la nucva di Federigo. 

. Non è per tutto ciò cosi facile dare una mentita ad un 
Gran Cancelliere , qual fi. fu Guarino » allor che dilfe , che il 
primo autor delle legge flato era Ruggieri, e che Re Gugliel- 
mo aveala confermata. Dovea di quelle leggi elfervene regiftro 
nel Regio Archivio unicamente colle altre Conliituziom' Nor- 
manne , donde Federigo avea tratte quelle , che nel Ilio Codice 
Rimato avea d’ inferire •• c copie elfervene doveano da per tut- 
to ; delie quali poi non fi tenne più conto, perche forza di leg» 
ge non ebbero le non quelle, che in elfo Codice erano conte- 
nute. 

Ho detto precedentemente , e fi vedrà anche appreffo , che 
Re Ruggieri allibri» tutto generalmente il Reame : a’ feudatari , 
alle Città demaniali, agli Arcivelcovadi , a’ Vefcovadi-» ed alle 
Badie impofe il certo lervizio militare, dando loro facolta d’efi- 
gere gli ajutorj da’polTdFon dt’ burgenlàtici ne’ relpettivi diflret- 
ti; e cosi formò tutto il Corpo delia milizia del Regno . Nelle 
occafiolìi richiedea egli il lirvigio .va’ feudatari » da’ Prelati , e 
dalle Città demaniali, e quelli obbligavano i relpettivi polleflori 
de’ burgenlàtici a contribuire cogli aiutorj . Gii uni doveano l’ in- 
tero lèrvjgio» gli altri l’intero ajutoriu. 

Ora accordandoli la facoltà d’ acquiftar burgenfatici- a chi 
era dènte dal lèrvire, làrebbefi feoncertato tutto il Siflema , pe- 
rocché lè gli acquifìi deli’ dènte fi Remavano dal Servigio del 
feudatario, cui per tali acquifli mancava una porzione dell’ aju- 
torio , ne pativa lo Stato per ilcemamento de’ militi ordinar) : 
(è fi Remavano dall’ ajutorio , il feudatario era in danno : e lè 
1’ ajutorio dell’ dènte caricavafi lopra i non efenti » eranne in 
danno’ gli altri polPc-lTori de’ burgenfatici . Che fare adunque? Ob- 
bligar gli dènti a contribuire ? Ma gli dènti erano tali , che 
per voto religiolò lèrvir non poteano nè di perfona, nè con vet- 
tovaglie, nè con danaro contra Crilliani. Reco la necelfità della 
legge. ; 

Abbiano gli dènti quanto balli ad uno fìabilimcuto , che 

ler. 
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ferva qui per iltrada al loro paffaggio oltremare ; ma non vi ac- 
quitrino un palmo di terra di più. Chi non contribuì ice al lcr- 
vigLo, non deve acquetare ad ai bit rio.- Quello è lo lnirito della 
legge "dettata da Re Ruggieri per antemurale del lùo Stilema pò- 
litico militare» tanto diverta dalle leggi Greche , quanto l’un Si. 
Itema di Governo differiva dall’ altro . 

Federigo, che ritrovò, avere i Tempieri, e gli Spedalieri 
contravvevUto ad una tal legge, benché rinnovata da Re Gu- 
glielmo , e ciò per. mezzo alle turbolenze di guerra fra Arrigo* % 
e Tancredi , ( cui i due Ordini favorirono aliai ) , e durante an- 
cora 1* etìt minore, e l’affenza d’ elio Federigo; fatto ch’ebbgja 
pace col Pontefice nel 1230. , la mifè in campo per vendicarli 
contra i due Ordini , con ispogliargli in contravvenzione della 
medelìma ; ed indi la rinnovò riferendola nel fùo Codice, e fa- 
cendola pubblicare anche oltremare ne’ luoghi di luo dominio ; 
ove le parole five ahi Loco religio/o valeano per tutti gli altri 
Ordini militali inftituiti , e da inliituirfi con privilegio d’ elèn- 
zione, falvo i fòli Teutonici, cui fe fpezialmente privilegiati , 

Le Chiefè a que’ tempi conlillenti in Cattedrali , e Badie 
colle refpettive loro dipendenze , le acquisivano da una parte , 
doveano dall’ altra inceflantemente difpogliarfi colle concelìloni 
nobili, e livellarle/ e ciò per neceffaria conleguenza del fervi, 
gio perfonale, come s è veduto, e li vedrò più chiaramente in 
prqgrelio . 

Introdotti apprelìo tanti altri Ordini religiofi mendicanti da 
principio, e poi non più mendicanti , c tante altre pie Comuni- 
tà regolari, e non regolari.- abilitare tutte, o quali tutte, chi 
per una via, e chi per un’altra ad acquiflare in comune : elen- 
tatane la maggior parte dalla giurisdizione Epilcopale : mcffe in 
disputa le inveftiture, la cuftoaia, e T altre regalie lòlle Chielè, 
e liberatele dagli ajutori lopra i burgenfatici : cambiato il lervi- 
gio de’ feudi di personale in pecuniale, e quello Culla taffa tenuif- 
lima dell’adoc antiche in nulla corrilpondente alle rendite attua^ 
li, ed all’ attuai fèrvigio militare , e civile.* ceffata quindi la 
necefiità delle concemoni feudali , e livellarie ; e pollavi ancora 
una barriera insormontabile coll’ eftpvagante ambiti ojae • la legge, 
che fu dettata per gli efenti nello flato, in cui erano le -cole, 
divenne per se njedcfìma univerfàle ,toflo che univerfale fu Idea- 
zione. e che celsò l’antico ordine delle colè .* e ciò per effetto 
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di quelle parole de quo certum fervitium non debeatur . 

Di qui fu, che nella Sicilia divisa dal Regno di Napoli 
per un Capitolo di Re Federigo d’ Aragona fu rinnovata per tut- 
te le Chiese esenti la Conftituzione Praedecejforum [a\\e fu an- 
che ftabilito, che i Cherici pagaffero le colte per quanto non 
poffedeano ab Eccle/ia [<TJ. Nè io lafcerò di dimolìrare a suo 
luogo , come debbano intenderli i Capitoli de’ noftri Re Angioi- 
ni , sopra i quali fi fece appoggio per discomporre tutto l’ ordine 
delle colè. " 

Si pensò ultimamente di medicare la piaga, con obbligar le 
Chiefe alla metà de’ peli per gli acquifti già fatti, ed al totale de' 
mede fi mi pe’ nuovi acquati. Ma primieramente perche fui le spal- 
le de’ laici quell’ altra metà, che importa affaillìmo ? Ed in se- 
condo luogo, .la legge fu fatta full’ ipoteli del lèrvigio personale, 
che richieaea concdlioni sopra concellìoni, nommen nobili , che 
livellarle/ dove dunque servigio personale non v’ è più , dove 
non vi sono, nè sotto infeudazioni,nè livelli , nemmeno dovran- 
no efiervi acquifti . Quello è lo spirito della legge . 

V’ ha poi chi fi ha meflo paura del verbo locare / e pure 
tal verbo dovea effervi nella Conftituzione Normanna , poiché 
nella rispofta di Federigo al Pontefice vi furono le parole ven- 
dere, vel concedere / e nelle leggi Normanne , e Sveve tanto è 
concedere , quanto locare , cioè livellare. Or concedendofi la roba 
a’ laici per libellum , paflava col suo pelo , 'cioè coll’ obbligo reale 
dell’ aiutorio , ch’era il fervigio indiretto degli allodi , come è 
ora quello del catafto pelò, che gli Ordini religiofi militari lì 
fàceano lèrupolo di portare , e che portar non doveano , perché 
non debebant fervitium. 

La- Maeflà del Sovrano, che felicita i noftri giorni, ha fi- 
nalmente elàudite le lòppi iche del fuo Popolo con rinnovar la 
legge , ma lènza la claufòla , de quo , perchè il lèrvigio prelènte 
non è quello d’ un tempo . Ha proibiti gli ulteriori acquifti , e 
non altro, ed ha ftabilito, che ì’enfiteuli a tempo divenga per- 
petua. Potea fare di meno? Ciocché fece Federigo cogli Spedai ie- 
ri, e co’ Tempieri fu regolato dallo Ipirito di vendetta , giufta 
per altro, le è vero ciocché ci dice la Storia: n’ elèntò in fatti 
i Teutonici. Ma sarebbe lorlè irragionevole ordinare , che ’l ver- 

s bo 

(a) Cap. 24 . R<^. Veder, ann. 12(59. 

(b) Ibid. cap. il. Cfc. prag. R. Sic. tam. 3, tit. 2j. (rag. 4. ad 6 . 
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bo locare per rapporto agli Ecclefiaftici ritornafle al fuo antico 
lignificato, e che perciò tutto fi livellafle? 

Ma tempo è di ritornare a Ruggieri, -e lènza ufcire da cioc- 
ché appartiene a Chiese , dar ragguaglio di ciocche fu di Mon- 
tecafino dal fondarli la Monarchia Siciliana fino a che 1 ’ infelice 
Gugliemo HI. infieme collo Stato perdè prima la libei ti , e poi 
la vita . - 


- - - : • /,§. xvir. 

Profcguimento della Storia Caffinefe . 

r- • 1 /S 

E Rafi Ruggieri dopo lunghi contraili fatto ricenolcere per Si- 
gnore, e Sovrano di quali tutto ciò, eh’ ora compone il Re- 
gno di Napoli, allorché nel 1135* filli’ awifo delle molle dell’ 
Imperador Lotario , e di Papa Innocenzio , conobbe , che per 
far argine a sì furiofa tempefta, bifògnava prima d’ ogni altro , 
che $’ afficurafle di Montecafino , che non era già un lèmplice 
Mona fiero , ma fibbene una. Piazza di frontiera tefluta per ine- 
fpugnabile a que’ tempi (a). Quindi di luo ordine il Cancelliere 
Guarino chiamato all’ ubbidienza l’Abate Senioretto,ed alla^co- 
ftui renitenza , portatofi egli (leffo (òpra luogo , gli fignificò in 
nome- dèi Re, che per la difelà del Regno conveniva , che gli 
fi rifegnafle la piazza, dopo aver fi effo Abate unitamente colla 
maggior parte di que’ religiòfi tralportato altrove quanto v’ era di 
più preziofb , per afiìcurarlo dagli eventi d’un primo attacco. L% 
rilpofla fu: Parati fumus in fidelitate Re gir permanere , & promir- 
timus contra inimico t Regia firenue nos praeparare : prò pojfe Caf- 
fi ne nfe Caenobium- contra lmperatorem defendere , & manutenere . 
£ dimandati con quali forze, replicarono : cum opportunum fuent% 
de Civitate Saniti Germani f & omni Terra Saniti Benediiti fot - 
tiores t Cr robufiìores quofque elìgentes , hic habere Jludebimus , fic- 
fue cum vffira confitto , & vrfirij militibus in adjutorium , fi 
ret ita exegerir , ven ientibus Cajfinenfem Eccìefiam contra lmpe- 
ratorem , & contra milites ejus dejendtrt , & manutenere cura- 
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bimus j itsut per Cajfinenje Cuenobiurn nulla Kex detrimenti , vel 
darnpna patiatur (a) • 

Ma poiché Guarino , il qual làpea bene 1 ’ intelligenza lè- 
greta fra i (aflìncfi , e Lotario, non lalciatofi addormentare da 
sì beile promeffe, gli minaccio cl’ un’ afl'edio ; eflì che ne videro 
l’apparecchio) follecitarono Landolfo di S. Giovanni del partito 
Imperiale; e notte tempo il mitèro dentro colle lue truppe , & 
munitiones ai traditae [A] . . . . 

Segitì poi una convenzione , in virtù della odale n’ ulciro- 
no- le genti di Landolfo lènza entravi quelle dei Re . Intanto 
Senioretto era morto , e dovendo* eleggerli il fucceffore , , il Ca- 
meràrio di Capoa Canzolino fi? fentire a’ Padri \ che intorno a. 
ciò «dovelfero attendere gli oracoli del Sovrano, o le pure crear 
voleano il nuovo Abate, dovea quelli pre/lare il giuramento'di 
fedeltà a Ruggieri , e nel tempo Hello con/ègnargli una rocca» 
E come ciò fu ricufàto , Canzolino colle lt#e genti occupò rutta 
il territorio della Badia , ■* --- rfaiP 

Aftora.fii, chO-ìitlaiTinefì fi divifrro in due partiti , f un 
de* quali élefie jn Abate Rinaldo Tolcano , che giurata fedeltà 
a’ Ruggieri, e riconolciuto in Pontefice 1 ’ Antipapa Anacleto , 
entrò nel pofleffò della Badia [c] : nel mentre che )’ altro parti- 
to rinnovò le lue premure prdlo l’ lmperadore , il quale di Ra- 
venna ) dov’era, ipedì Arrigo Duca di Baviera con parte dell.’ 
elèrcito ad umrfi col Pontefice Innocenzio JI. per cominciare il 
giuoco, ch’egli poi di perfona iptendea di finire. 

Quanto all’Abate Rinaldo, fu egli si deliro » che dopo ave- 
re introdotto nel Monaftero un Regio prefidio , trovò il modo 
d’ acconciarli col» Duca BaVaro per via di danaro, e di promef- 
la di fedeltà all’ Imperìulore j e si rimale poffelfore della Badia 
infinattanto , che lòpragiunto Lotario , e coftretto il l'uo emolo 
a ricoverarfi in Sicilia / dopo avere infieme col Papa Creato Du- 
ca di Puglia iMConte Rajnolfo; fi portò in S. Germano , dove 
lafciando Innocenzio, làli il monte alla vilita di quel Santua- 
rio. Allora depoflo Rinaldo, e creato Guibaldo ) non fu quelli 
dal Pontefice conlàgrato in Abate , prima che giurata non avef- 

'(a) Petr, Ulte, in Sappiti», ad Oflitnf ’• liK 4. cap. 48. 
c fb) Ibid. cap, ico. 

(c) V. jUal. de Nuce ad Petr. Diat, lib. 4. cap, I04. Cam. Pi- 
re pr. in Sena aibàt. C affli, ter». 3. cum Prati!, pag. 187, feqq. 
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se fedeltà a Cesare» e ricevutane l’inveftitura: consentendovi lo 
fterto Innocenzio , che fuori di quivi, sul diritto d’ invertir Pre- 
lati erafi oppofto a Lotario [a] . 

Cesare partì» e poco di poi cessò di vivere, e Ruggieri ri- 
tornato in Regno » e dispoftofi a racquiftare il perduto , s’ acco- 
rto a Capoa , e mertale a saccomanno » spedì gente sopra S. Ger- 
mano; ma Landolfo di S. Gio: richiamatovi dall’ Abate Guibal- 
do ne lo respinse . Ciò non oftante Guibaldo offerì sommeilione 
al Re» ed avutane in rispolla la terribil minaccia di volerlo ir- 
remifibilmentc impiccare per la gola per erterfi lasciato invertir 
da Lotario; sapendo, che Ruggieri era uomo da far piucchè tan- 
to , prese partito di risegnar la Badia» e di darsela a gambe . 
Fu dunque creato Abare Rinaldo di Collemezzo, col quale Rug- 
. fiicri , dopo molte ortilità , e minacce , chiamato a più rilevanti 
affari » ftabih una tregua , le cui condizioni non è piaciuto a 
Pietro Diacono, nè ad altri di farci sapere. 

Ciò fu nel 1137., ma nel 1139. tra per la morte del Du- 
ca Rainolfo , e per la prigionia del Pontefice » ed indi per la 
pace col medefimo; Ruggieri fi trovò afiicurato nella Sovranità 
di quali tutto ciò che compone il Regno di Napoli ; il cui con- 
quido terminò egli nel 1 140. col volontario arrendimento di 
Napoli, e coll’ espugnazione di Troja, di Bari» e del rimanente de- 
gli Abbruzzi. Nel Marzo di quell’ anno , e non già in quello 
del precedente dee collocarli 1 ‘ andata del Re in Montecalinò , 
dove non fu poco l’aver confermato in Abate Rinaldo da Col- 
leniezzo/ ma per conto dell’inveftitura feudale, Ruggieri la fè 
da padrone; e senza tener conto, nè di diplomi precedenti, nè 
di Bolle , non li contentò del solo cambio di Pontecorvo per la 
rocca di fiantra ; ma tolse a’ Caflinefi i feudi di Piemonte , di 
Cardilo» e di Camino (V). 

Le vifire poi consecutive del 1143. , e del 1143. andaror»o_a 
terminare in quello » che ’l Re thejaurum hujus loci omncm cum 
tabulis ante altare luht » praeter crucem majoretti cum cybono » 
& tri bus tabulìs alt ari t (r) . Qualunque flato forte il motivo d’ 
uno spoglio sì violento, sembra, che nè i Calimeli » nè Roma 
Tom. II. Z lat- 

ta) Tur. Diac. ad Oflitnf. lib. 4. cap. 113., & IS4. Barati, ad ani». 
1131 . 

Cb) Ananytn. Caff. ad ano. U39. 

(cj aintnym. Ca flirt. 
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fatto n’ avellerò romore , giacche Ruggieri per quanto lòpravvif- 
fe Rfgnum Juum in pace , & tranquiUitate poffedit (j) . 

1 difturbi ebber cominciamento dopo il US4*> allorché mor- 1 
to Ruggieri , Adriano IV. per eflerfi Guglielmo lalciato incoro- 
nare lènza fargliene la richieda * non lolo ricusò di riconolcer- 
lo in Re , ma fi maneggiò co’ Baroni Pugliefi , perchè di con- 
certo gli li armaflero contra (A). Del partito Ponteficio fu cer- 
tamente al Badia , giacché Afcontino Cancellerò del Re nel 
1155 avutone lèntore , nel ritorno, che fece dallo Icorrere la 
Campagna Romana , s’ alficurò del Muniftero , cacciandone via 
l’Abate Rinaldo con tutti que’religiofi , che v* erano , a rilèrba 
di dodici , che vi ritenne ad ufiziare ; nè 1 ’ Abate ritornò in 
grazia del Re, fe non l’anno apprello , fatta che fu la pace col 
Pontefice [<■]. Fu polcia nel Gennajo del. 1158. occupato S. Ger- 
mano con tutto il territorio Callinefe ad uno de’ Baroni ribel- 
li, il quale combattè anche il Muniftero , ed o che 1 ’ avelie ot- 
tenuto , come narra il Cronifta di Foflanuova , o che no, come 
dice 1 ’ Anonimo Callinefe ; certo è , che nel Marzo abbandonò 
que’ luoghi, e fi ritirò in Ancona. Or Quantunque lem bri , che 
i Caftìnefi non avellerò avuto parte nella congiura lormata in 
Puglia nel ntfo.; pure il Re domati ch’ebbe i ribelli nel 1 w 5 a-, 
forni il Muniftero d’ un buon prefidio , e 1’ anno apprettò fé oc- 
cupare dalle lue genti rocca Guglielma (d). 

Nulla di lìniftro durante la vita dell’ altro Guglielmo ; che 
anzi avendo i cittadini di S- Germano pretefe chi sa quali 
elènzioni , tìe furono ributtati [e] : le non che ne rocca Gu- 
glielma, nè rocca di Bandra furono al Muniftero rellituite. 

Aveva il buon Re nel maritar Coftanza fua zia paterna con 
Arrigo allora Re di Germania obbligati i Tuoi Baroni a giurar- . > 
le fedeltà , come a proftima fucceditrice nel Reame . ( io noti 
oftante non così tolto nell’ 1189. li lèppe, Guglielmo eflere tra- 
palato , che 1 Baronaggio divifò in due partiti, l’uno tenne per 
Tancredi Conte di Lecce baftardo del Duca Ruggieri primoge- 
nito 

(a) Romuald. Saltrnit. in Che n. apud Murar, p. 91. 

(b) Romuald. Saltrnit. in Chron . , GuW.Tyr . ìib. 18 . cap. 1. Cardia, 
di drago», ih vita Adrian. 

(cj Anonym. Ctjf. 

(d) Idem. 

(e) Ano». Caffi», ad 1189. 
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nito del Re dello fteffo nome , 1’ altro fi collegò per Codanza ; 

e fra qued’ ultimi fu 1’ Abate Cadìnefe Roffredo . Quelli tut- 
tavia , come vide, che’l Conte di Lecce chiamato in Palermo 

di confentimento della Corte di Roma flato era già incoronato , 
e che Riccardo Conte della Cerra , dopo avere chi colle lufin- 
ghe , e chi colla forz3, tirati gli altri auafi tutti dalla parte di 
Tancredi, erafi poi gittato Tulle Terre della Badia y {limò bene 
di cedere al tempo , con dichiararfi anch’ effo pel nuovo Princi- 
pe : il quale ritornato , che fu in Puglia , e ricónofciqto univer- 
falmente per Sovrano , fi lufmgù di poterfi conciliar 1’ animo de’ 
Calìinefi col redimir loro rocca di Bandra, è rocca Guglielma. 

Andò nondimeno egli ingannato , avvegnaché alla giunta d’ Ar- 
rigo già Imperadore VI. di queflo nome , l’Abate , eh’ era in- 
fermo , fi lafciò perfuadere da’ Tuoi a predargli omaggio ; né co- 
sì todo fi fu guarito , che gli tenne dietro nell’ affedio di Na- 
poli. Ma 1’ imprefa noq riufeì , ed Arrigo parte per Tua infer- 
mità , e parte per ifeemamento di truppe codretto a ritornare in 
dietro , tra le molte provvidenze , efigè un giuramento da’ Caf- 
finefi in pieno Capitolo: il che fatto, e raccomandato al Deca- 
no Atenolfi la cudodia di Montecafino, partì infieme coll’Aba- 
te per la Germania . 

Il Decano non cedè , nè a preghiere , nè a minacce ; anzi 
lènza fgomentarfi, né dell’ armi del Re , nè delle fcomuniche 
del Papa, raccolfè gente, invitò gl’ Imperiali., e fpiegato al ven- 
to lo dendaido Benedettino, fi traile innanzi cum injignibus Mo- 
nafterii y e fcacciati i nemici, fi fe largo da per tutto ove giun- 
fe colla fpada alla mano. 

Sopravvenne 1’ Abate quafi precurfòre di Cefàre , che tenne- 
gli dietro; e giacché Tancredi fi morì lafciando il Regno ad un 
figlio pupillo lòtto la tutela della madre ; fu facile ad Arrigo il 
conquidalo con un efercito terredre , ed un’armata marittima. 
Ricevuta adunque Napoli , e delolata Salerno , pafsò in Puglia , fa- 
cendogli la vanguardia 1’ Abate Roffredo col carattere di Co- 
mandante in Capite , e di Plenipotenziario Imperiale : e fótto- 
meffala quafi fenza contrado, fpedi lo deffo Roffredo per la Ca- 
labria in Sicilia: il quale riufeì in tutto felicemente y poiché nè 
Medina, nè Palermo, nè altro luogo gli fece refidenza , Calta- 
bellotta in fuori , ove la Regina erafi ritirata col Re Guglielmo 
III. , e donde l’ Imperadore la traffe con promettere alla madre , 

Z a - ed 
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ed al figlio il Contado di Lecce , e *i Principato di Taranto : 
promefla eh’ andò a terminare in una durilfima prigionia , nella 
quale 1* infelicilfimo Principe fu acciecato, e caftrato. 

Che maraviglia è dunque , che Arrigo per mezzo agli or- 
rori della più barbara crudeltà, e d’ una ftraordinaria avarizia, 
fatto avefie fcintillare un raggio di gratitudine verlò colui, alla 
cui condotta dovea preffo a poco il conquifto d’ un Reame .• col 
concedere alla Badia , oltre rocca Guglielma , il Caftel di Mal- 
veto , ed anche Atino ; con accordarle ancora il diritto del cambio, 
e 1’ altro del fredo , o fra delle pene fi leali ? Bifogna vedere cioc- 
ché poi fecero i Càlfinefi per Federigo , e ciocché quelli fece 
per elfi, il che farà parte in un altra Diflertazione . 

In tanto io sfido chicchefia a conciliare , le può , la ferie 
non interotta de’ tanti diplomi , che ci fi citano , confermativi 
l’uno dell’altro, colle vicende del favore, e del d .sfavore , d-l 
bene , e del male , del più , e del meno , che fi raccoglie da quel 
poco di Storia, che ci rimane di que’ fecoli olcuri ; ne’ quali lìc- 
come frequenti erano le combricole del ValTaltaggio laico , ed 
Ecdefiaftico; così nonriguardavafi nè a pcrlòna, nè a luogo nel-- 
le confifcazioni , negli Ipogli, nelle proib izioni , e nelle morti ì 

Ma che maraviglia, le Cicerone ebbe a dire delle Storie , 
che correano a’ liioi tempi : multa j cripta funt in Ut hi flotti s , 
quae fuQa non Junt , falfi triumphi , pluret conjulutus , genera 
ttiam fu/t * y ut Ji ego me a M. Tulli effe Jnereni (a) . 


§. XVIII. 

Dell’ allibramento Normanno . 

S Cire vo'umut , dille Ruggieri, e dettolo il fe toccare con ma- 
ni, imperocché ordinò egli, che tutto il Reame di quà , e 
di là dal Faro fifolfe palmo per palmo allibrato ! Demaniale del- 
la Corona , comune delle Univerfità , feudale , burgenlàtico , beni.di 
Chittfe , e di Luoghi religiofi : perfone nobili, ignobili, libere , 
tributarie, fervili, co’ refpettivi domini, e polTedimenti liberi, o 
foggetti a'ièrvigj quali fi follerò: tutto panicamente volle , che 

fi 

(a) Cic. in Brut, pofl printip. 
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fi forte meffo a regiftro . E quindi fui rivelamento , or»?* dovè far- 
fi , obbligò nel 1145 cosi laici » come Ecclefiaftici poffeffori di 
regale ad efibire le rei petti ve conceflkmi . Oltre al ri (contro ; 
che fe ne ha predo 1 ' Ughelli (*) , evvene un altro in una car- 
ta per le premure dell’altra volta iodato Sig. Marchile Vargas ri- 
trovata nella Chielà di Squiliace ; la qual carta per edere in 
idioma greco tutta ghirigori , ed abbreviature» fu non iolo di- 
rtela in parole intelligibili ; ma tradotta ancora nel latino dal 
dottidìmo Monfignor Giulèppe Si mone Artamani colla giunta d’ 
alcune lite note marginali . In ella carta , che appuntò e di Re 
Ruggieri » e porta la data degli anni del mondo corrifponclenti 
all’anno lùddetto 1145.) fi legge: Ideo jubemus » ut omnia diplo- 
mata Rcclejiurum , ac reliquorum Fidelium mei dominii proferan- 
tur » <6r confirmentur auSioritate nojiri altijftmi dominii » idcir- 
co tire. • 

Il modo poi che Ruggieri facea tenere , per la verificazio- 
ne di tai diplomi fi ha da una conferma fatta dal Re medefimo 
nel 1147- d’ un privilegio di Mango » ed Emma Signori di S. Chi- 
rico a favore di Ninfo Abate di S. Arcangelo di Raparo fcritta. 
parimente 'in greco , c trafportata in latino y la quale collazio- 
nata per ordine del S. G- y efifte negli atri tra ’l Conte della Sa- 
ponata y 1 ’ Abate di S. Arcangelo» e gli uomini di Cartel Sara- 
ceno / e l’Univerfitli, ed uomini di Cartel S. Chirico» e ’l Prin- 
cipe d’ Oftigliano in Banca di Prilcolo prerto lo Scrivano Anto- 
nio Salernitano : notizia » che dobbiamo allo Itclfo Sig. Mar- 
chefe Vargas [6). - 

Come niuno de’ tanti feudatari potea reclamare acquifto per 
contratto onerofo» poiché non eranvi nè feudi oblati , nè feudi: 
comperati , doveafi quanto al noftro continente dipendere dall’ 
arbitrio d’un conquiftatore , che per diritto di guerra potea da- 
re, e torre» ficcome diede, e tollè a fua voglia . Quante dun- 
que concellioni annullate , quante riftrette » c quante dall’ altro 
canto ampliate» o fatte di nuovo a’ fudditi più benemeriti. Ec- 
co il carattere che Romoaldo Salernitano fa di Ruggieri . Fuit 
autem [ e’ dice ] Re x Rogrrius Jlatura grandis » voce Jubraucus , 
Japietu , provi Jus , diferetus , Jubtilis ingenio » magoni con/ilio , 
magis utens ratìone , quarti viribuj -• in acqui renda pecunia mul- 
tarti 

(a) Tom. 9. Archi p. S. Severi p. 478. 

(b) Vargas efarae delle Carte Normanne cirt. 506. 
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lutti folicitus , in expendenda plurimum largus : in pubblico feruti 
in privato benignus : Jldehbus Juis honores , Ór proemia largiens , in~ 
Jidelibus contumelia ! , <J” fupplicia. Erat /uis/ubditis plus terribilità 
quatti di/e&us. Graecity Ór Saracenis formi di ni , ac timori (a). 

Quanti diplomi Normanni avremmo di meno , e quante 
belle colè fapremmo di più , fé ci fi fuffero lafciati i giaddctti 
Regiftri di quello Re d’ affai maggior contenenza, che i preferi- 
ti noftri Quintemioni , perchè contenevano 1 ’ intere tavole cen- 
fuali , o ha il Breviarium totius Regni / cioè il Catafto di tutte 
le Univerfità colla dilcuflìone del loro fiato , i Quaderni di 
tutte le feudali coneeflìoni ; e ’1 Cedolario di tutti i pefi dicali 
sì de’ luoghi demaniali, e sì de’ Baronali, per rapporto al fervi- 
gio ordinario , donde prender norma per gli ftraorainari in ogni 
occorrenza . Ma non fu ultima cura della nobiltà congiurata con- 
tra Guglielmo il Malo quella di taccheggiare la Regai Cancel- 
leria , con imbolarne così tai libri , come gli altri delle leggi 
e delle pratiche della Curia Normanna. , 

Vero è, che lèdato il tumulto i Regj Miniftri conofciuta- 
ne la necelìità , cum eis Terrarum , feudorumque diflinttiones , 
ritu/que , Ór injìituta Curine prorfus ejfent incognita ; ncque li- 
bri Conjuetudinum , quos Defetarios appellante potuijfent inveniri / 

configliarono il Re a trarre di carcere Matteo Notaio , come 
quel fòlo , il quale cum in Curia diutifftme Notariut extitijfet , 
j Mnjonifque femper adhnefijfet Interi , Conjuetudinum totius Regni, 
plenum /ibi vindicabat notitinm , ut ad componendos Defetarios 
eadem prioribus continente s putaretur Jufficere {b) . Pure di quel 
che fece Matteo fiato non v’ è chi ci abbia lalciata la meno- 
ma ricordanza. ' . ’ •* 

Ciò nondimeno per quello poco , che ho detto , e per quel 
molto che laro per dire, non può metterli in dubbio, che l’al- 
libramento Contenente Terrarum , feudorumque dijlinéìiones fu fat- 
to per ordine di Ruggieri filli’ efèmplare del Rotolo di Vintonia 
ordinato da Guglielmo il Conquiftatore , ed efiftente ancora ori- 
ginalmente in Weftmifier (Y) : e le memorie, che Seldeno ha 
taccolte intorno al modo tenuto nel formar 1’ uno , poffono in- 
fi ruir- 

(a) E fa me delle Carte Normanne Cart. 507. 

(b) Fateti, a pud Murai, toni. 7. p. if j. 

(c) Di fiere- ‘preced. a Care. 86. 
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ftruirci della maniera praticata per l'altro [*»]: e ciò oltre all’ ad- 
dotta carta preffo lo Scrivano Salernitano . 

Quanto- al Siftema univcrlale, dico qui generalmente per poi 
partitamente provarlo» che Ruggieri nel tuo Reame, non altri- 
menti che Guglielmo in Inghilterra , tutti direttamente, o indi- 
rettamente fub' /ervitute Jìatuit mrhtari . .Stabili egli il Tlol.iL 
iervigio ordinario, che gli dovea ciascuna Citta , e cialcuna Ter- 
ra di Regio demanio a milura delle relpettive^ Lor forze ; e po- 
che Città, come Melìina , e Napoli, lalvo il lèrvigio ordinario, 
furono liberate dagli flraordinarj. t 

L’ordine poi tra’ feudatari fu in prima, luogo di Coloro, che 
Procerrs Regni appellavano , perchè invertiti di grandi stati, go» 
deano della dignità , e del titolo di Conte , ea in conlèguenzà 
nel loro vafiallaggio aveano molti militi (òttofeudatarj . Occu- 
pavano il fecondo luogo i Baroni non titolati aventi an?h’ erti i 
loro fottofeudatarj nobili . Seguivano poi i femphei militi » che 
pofledeano feudi abitati dipendenti direttamence dal Re . Veni- 
vano ultimamente i pofleffbri di feudi piani . 

I Militi che fervivano lènza aver feudo erano una fpecie di 
volontari / e que’che (èrvivano per affegnamenti vitalizi dipen- 
deano dal poflcflbre del feudo , da’ fruiti del quale aveano eglino 
la lpr cosi detta vita milizia. 

Lafci.mdo da parte ciocché contribuir doveano i Paefi de-: 
marnali della Corona, il totale de’ fèrvigi ordinar} , e ftraordina- 
rj dovuti dal Baronaggio, e da tutti gli uomini di lor dipenden- 
za andava direttamente diftribuito fra i Ioli feudatari in Capite 
Curiae , fodero Conti, Baroni , ovvero Militi a proporzione del 
feudale , che pofledeano , e degli uomini loro fubordmati , e per- 
ciò ad elìi lòltanto laccatene la richierta . 

Toccava a chi avea fottofeudatarj il dimandar loro la parte 
del fervigio nobile , o ignobile giuda il patto contenuto nelle 
refpcttive invertitore e nel tempo fteflb efigere 1’ ajutorio da 
tutti i pofleflori di liberi allodj nel diftretco del feudo . Chi poi 
non avea fottofeudatarj , efigeva il folo ajurprio , quando il leudo 
folle abitato. * • .. 

Lo fterto era degli Arcivelcovi, Vefcovi, Abati, i quali pel 
feudale delle loro Chielè doveano direttamente il fervigio, e per 
1’ allodiale doveano 1’ aiutorio , detrattone ièmprc ciocche im- 
porr 


la) V. Stld. ed Eodmer. p. 15 96. 
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portava il fervieio Divino, la (labilità de' Templi, e ’l fbftegno 
delle pedóne addette al culto religiofó . Tutto in lèmma lervir 
dovea o direttamente» o indirittamente allo Stato» perchè fer- 
vendo allo Stato , ferviva a quanti vi facean parte . 

La qualità » e la quantità del fervigio militare ordinario , 
a proporzione del quale andava (compartito lo llraordinatio : ii 
modo di efìgerl© : la deroga alla Conftituzione fare volumut in 
grazia de' matrimoni : la precauzione perchè durante 4* età mi- 
nore d’ alcun feudatario il Principe non foffe mal fervilo, e l'al- 
tra perchè i feudi per via di donne non paffaffero in famiglie 
fòfpette; il confiderai in tutti i cafi i feudatari , e le Chielè , 
come pupilli lòtto la direzion del Sovrano : il relevio; le col- 
lette , e gli altri pefi feudali : il fervigio nobile de’ lòttofeudata- 
ri « gli ajutorj dovuti da i pofTeflori di allodi y e finalmente l'ar- 
ticolo dqlla giuridizione faranno il foggetto di ciocché mi rima- 
ne a dire de’ tempi Normanni , e m’apriranno la {brada a ciocché 
appretto dovrò ragionar degli Svevi , e degli Angioini ; perchè 
ft conchiuda, che R uggiolìi a fimilitudine di Guglielmo il Con- 
quiftalore, agros , & praedia milittbus ajìgntvit , ita tamen , ut 
Dominium direQum (ibi rejervarit , objequìumque clientelari jure 
fili , & JucceJJbribus devinciret ; idefi ut omnes in feudo , five fi- 
de teneret ; & nulli prue ter Regem ejfent veri domini , Jed po- 
tius fiduciarie domini , & pojj'jfores ; e così Come Guglielmo , 
EpiJcopjtus & Abéti a* omnes , <ju ae Baroni js tenebant , non altri- 
menti che i laici, Jub fervitute fiatuit militari , perocché agli Ec- 
lefijftlci nommen che a’ laici puffettori di feudi , e di regalie fu 
diretta la Conftituzione /ciré volumps , pietra fondamentale del Go- 
verno Normanno. 

Dopo ciò lènza il di più, che fono per dimoftrare, voglio, 
che fi giudichi , fe poffa effer vero ciocché tratto dal bilogho 
della esula « eh’ avea tra le mani , fi laiciò dire un dottiamo 
Avvocato Siciliano , cioè che non già Ruggieri dettò le leggi 
feudali a' fuoi lòdditi, ma fibbene i Baroni uniti infieme le pre- 
fcrilfero a le medefimi (a) . Ma le allegazioni forenfi non fono 
depofitarie de’ veri femimenti di chile produce : ed io intan- 
to ho voluto farne parola , in quanto che il Parroco Serio 

fa- 
ll) Difcii di D. Pietro Gaetanp Bologna Strozzi per la ridazione in 
demanio delia Terra di Sonino del celeberrimo Avvocato Siciliano D. Cari» 
Napoli. 
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fa capitale di tal parere nelle addizioni a’ Parlamenti del Mon- 
gitore . 

Del redo Ruggieri colla legge, e col fatto fece a(Tai più 
che Lotario , avvegnaché quelli proibì 1’ alienazione del feudale 
lènza 1’ attento del concedente » ma lafciò libero il trasferito in 
allodio. Ruggieri all’incontro cangiò in feudi gli fletti allodj , 
quando venuti fòdero dal (ileo : e quanto alle altre regalie * fe 
ne lalciò alcun ritaglio in man de’ privati , volle che il ricono- 
lceffero da lui ) fòggettandolo alle condizioni flefle de’ feudi , cui 
era anneflo. Le maggiori però ritenne per se , confidandone 1’ 
efercizio ad Uliziali lèmpre amovibili, come appretto fi vedrà' 
Federigo BarbaroiTa volle imitarlo , ma non vi potè riulcire , e 
l’ ampollofa fùa legge gl’inflerili fra le mani. 

$. XIX. 

Del servigio militare de’ feudatarj . 

H O dimoflrato nella prima parte, che fecoHo ì principi di 
tutte le Nazioni Settentrionali ciafcun uomo libero era te- 
nuto di prender le armi , e di férvire alla cauta pubblica a mi- 
lura de’ beni, che pottedea , e che coloro , che venivano grati- 
ficati con qualche beneficio contraevano una nuova obbligazio- 
ne , ed era quella di fervire alla cauta del loro benefattore / la 
quale obbligazione crebbe allorché i benefici divennero eredita- 
ri j cioè veri feudi . Per adempiere al giuramento di fedeltà non 
’ badava abjìinere malo , ma dovea farfl yuod bonum il che 

più precilàmente fla Ipiegato nella nuova formola di etto giu- 
ramento , ove il jumbo , e 1’ omni tempore meum , fi e ut poterò , 
auxilìum praeJUbo Ila prometto più volte per la perfòna » per 
l’onore, per la roba del concedente (b ) . Vennero poi i Princi- 
pi tal volta a dispensare a’ fervigi ordinari , ed effettivi , reftrin- 
gendo la fedeltà ne! non fare contro di etti , o nel dover fare 
negli ultimi cafi di precifa» ed indilpenfàbile necettità . Eccoti 
T om. IL A a al- 
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allora i G iureconlùlti colle diftinzioni di feudi proprj , e di feu- 
di impropri . 

Nel feudo proprio , e retto , ove efigealì il fervigio ordina- 
rio , videro un uomo con tutte le lire membra ; e nell’ improprio, 
ed obbliquo , ove difpenlàvafi all’ ordinario fervigio , videro un 
uomo, cui mancava il braccio deliro / giacché la promelfa di fe- 
deltà conlìitutivo efienzialidìmo del contratto d' inveftitura re- 
llringeafi nel non far male, omiitendo , committendo , fraudando , 
male f adendo , tacendo , denunciando J ecreta , machinando &c. , ed 
anche nel far bene, ma negli ultimi cafi (a). 

Io non so , se a Ruggieri folle mai venuto in teda di am- 
mettere alcuno di tai moltri nel liio Stato. So per contrario dal- 
la Storia, eh’ eflendofi nel 1137. data ad elio Re la Città di 
Benevento , 1 ’ accordò egli un ampio privilegio ( del quale mi 
toccherà apprefio rapportar le parole ) con quefta lòia condizio- 
ne , quandi uni in nojlra. permanjentis fidelitate , & nojlrorum hae- 
redum , senza affatto far motto di lèrvigi ; ma i Beneventani , 
che intendeano bene la forza della parola fidelità* in bocca di 
Ruggieri , firvitia , & honores praedttfo Regi pollici ti funt , <ÌT 
Jine ojjenjione ad ejus praeceptum famulari (bj .■ e dietro alla pro- 
meffa vennero i latti , non avendo il Re avuto più fermo ap- 
poggio per abbattere le lorze di Rainolfo , e de’coftui còlleghi, 
che quello de’ militi Beneventani. 

Trà le Città demaniali , privilegiatillìme furono Napoli , e- 
Medina . Ho io nella Storia (r) rapportato il privilegio de’ Meld- 
nelì, che ancora efifte, perchè fi venifle in chiaro del confimi- 
le accordato a Napoli , il quale più non fi trova ; ed ho ivi da- 
to conto di quanto apparteneva al punto della giuridizione , ri- 
lèrbandomi di trattare .in quello luogo del lérvigio militare . 

Quanto a Napoli, racconta Falcone Beneventano , che Re 
Ruggieri, trasferitoli in quella Città, ad Cafirum S. Salvatone 
ajeendit , & civibus Neapolitunis ibi vacati* , negotia qvaedarn 
cum illi* de liberiate Civitutis , & utilitate traUavit , Ora il 
noltro eruditidimo Mazzocchi interpretando la parola de liber- 
iate, fi lasciò dire, fa od nomea tum irnmunitatem a fiscalibus fun- 

tlio- 

(a) Rrftniaì. cap l. Concluf. 49. in glof. in fin . , & cap. 8. Con- 
ti uf. 8. in glof. Bald. in praeiud. ftud, n. 53. Iftr. t Frtcc ,, (y ahi • 

(b) Falcon. Cbron. nd ann. Ilj 7 * 

(c) Lib. Qr cap. 2 6. 
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Qionìbus , tutti etiam ea)70vo\j.iocr notat (</): ed avealo anche primi 
accennato (b ) . Venne con ciò a recedere dal buon lèntimento di 
Camillo Pellegrino' (e) , lèguito dall’Autore della Storia Civi- 
le (</), ed ultimamente da Pietro Emilio Rodotk (e) . Ma che 
maraviglia, che gli uomini anche più illuminati alcuna volta 
travedano ? Neque filativi legenti ( difle Quintiliano ) perfiuafiutn 
fit , omnia , qua* magni Aulìores dixerint , utique perfetia efife ; 
nam & labuntur jliquando , <*r oneri cedunt ) & indulgent ingenio- 
rum Juorum voluptati [f ] . 

Dovea 1 ’ uom dotto ricgjdarfi di ciò, che lo ftefTo Croni- 
Uà Falcone avea precedentemente narrato , cioè che i Cittadini 
di Napoli fpaventati alle vittorie del Re, nel 1137* venerum He- 
peventum , dT Civitatern Neapolitanam ad jiJelitatem Domini K egis 
traientes , Ducetti fili uni ejus duxerunt , & ejus fide/itati colla fiub- 
mijerunt . 

Che colà voglion lignificare le parole: tradere Civitatern ad 
fidelitatem Domini Regia , O* fubrnittere colla ejus fidehtati , le 
non riconofcere nel Re un Padrone, e giurategli ligi fiub'fiervi- 
tio ? E che colà vuol lignificare Ducem filium ejus duxerunt , le 
non mettere il Re nel luogo medefimo, nel quale flati erano gl 
lmperadori d’Oriente , allorché mandavano da Cofiantinopuli un 
Duca a governar Napoli , e le fue appartenenze ? Quelli furono 
i preliminari: fi venne appreifo al trattato, allorché venuto Rug- 
gieri in Napoli nell’anno appreffo 1140., que’ cittadini negozia- 
rono col lor Principe de libertate , & uti/itate Civitatis . Rice- 
vettero il figliuolo del Re alla teda d’ un Configlio Collaterale 
de’ pubblici Decurioni, giufta l’antichifiima coftumanza . Ritenne- 
ro la Corte del Compalazzo pel civile, e pel criminale con un 
Capo ad elez one del Sovrano. Ottennero 1’ amminiftrazione della 
pubblica economia, ficcome s’ ofTerva dalla lor convenzione co 
cittadini d' Amalfi riportata dal Capaccio , o da chi altro fu 
1 ’ autore della Storia latina , che va lòtto tal nome ; e fi ri- 
lafciò loro ogni altro pefò ordinario , e ftraordinario , fuori di 

A a z quél- 

fa) In dificept. de Etcì. Neap. Diatr. 4. n»t. 4. p. MJ. 

(b) Diatr. 1. i». J? 5 - p. ili. 

• (c) In notit ad Fate. 

(d) L'b. >«• c ap. 3. §. I. . . _ 

(e) Ongme, progreffo, e flato del Rito Greco io Italia, ed m K0- 
im lib, t. cap. 8- cart. a<;j. 

[fj Qjtiniil. Injhl. hb. IO. cap. I. 
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quello indispensabile del servigio militare comprelò nella parola 
Jub fidelitate . 

Riguardo a tal fervigiu fi convenne, che ’i Re fi toglieffe 
una porzione del territorio Napoletano» con una corrilpondente 
quantità d’uomini addetti alla glcbba, perchè ’i convertirle in tan- 
ti feudi » da afiegnarli ad un proporzionato numero di nobili cit- 
tadini , i quali in qualità di militi fervir dovellero allo Stato in 
ogni cafò ordinario» o ftraordinario» In fatti Ruggieri in conlc- 
guenza di ciò, fecondo che narralo fi e fio Falcona» donava um- 
cuique militi quinque madia terree , & quinque villano! , Cr pro- 
tnifit eis vitj comite , munerj multa * & pnffejjiones largiturum (fy 
Era tei ritorio di Napoli, o no quel che Ruggieri converti in 
feudi ? Doveano o no qucfti nobili feudatari lèrvire ad ogni ri- 
ducila E fervendo erti , non era Napoli, che lerviva colla lira 
roba , e co’ fuoi cittadini ? Ebbe dunque ragione il Pellegrino 
allorché dille, che ’l Re prefe un tale fp-diente, ut praejfito fìbi 
pennJe ab iis jilelitatis j ut amento , Urbcm in officio Jiriciiori ve- 
lati nexu deviatimi detineret (ó) . 

E fé è vero, che i nobilmente allora invertiti del territo- 
rio Njpoletano afeefero a cencinquanta , conte vuole il Fazzel- 
lo (c) ; dovendo erti fervire a cavallo con due armigeri per cia- 
feuno anche a cavallo; qual’ è quell* altra Città, che avelie po- 
tuto dare al Re 450. tra nobili, c plebei militanti a cavarlo a 
pioprie lpefè ? 

Lo fieflb erafi da Ruggieri praticato colla Città di Mefiina, 
liberandola da ogni altro pelo» dopo eilerfi alficurjto d' un com- 
petente numero di militi anche per via di feudi . Addimus ( lòn 
le parole del privilegio da me prodotto nella Storia ) , quod nul- 
Iuì Civis Meffanenfu ad jìolum , Jive armatati 1 Regalem etiani per 
mare , fi ve per ferrarti ire cogatur invitila , praeter ad hoc opus 
manere ad Jlipendia fublimatus . Lo fiipendio di que’ tempi era 
un feudo, con cui fublimabatur al grado di nobile chi 1’. ottenea : 
ed i militi di cialcuna Città, fervendo per la Patria , in luogo 
di làido godeano del frutto de’ relpetdvi feudi smembrati dal 
territorio demaniale della medefima. 

Di qui è , che fi trovino feudi antichiiììmi non lòlo prefio 

le 

(a) Fate, ad d. ann. il 40. 

(bj P'rrg. ibid. 

[cj Pojitr. Dccttd. p. 71. 
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le mura» ma nel recinto fteflo d’ alcuna Città demaniale , qua- 
lora fiali col tempo ampliata, come fi verifica di Napoli col feu- 
do appellato la Ducheffa , o fia Duchelca . 

Ora fe il giuramento di fedeltà è proprietà effenziale del 
feudo, e quello giuramento a’ tempi di Ruggieri importava fer- 
vizio in ogni occorrenza, per quello che fta da me dimoflrato ; 
ne viene per confèguenza, che a’ tempi di Ruggieri il leivizio 
in ogni occorrenza era proprietà effenziale del feudo . E le il 
fondo conceduto in feudo era flipendio del fèrvire quante volte 
occorrelTe, chi potea pretendere da Ruggieri un tale flipendio 
lenza guadagnarlo col fervirlo ? Il feudo franco farebbe Rato 

{ •et lui un rnoftro politico, perchè diftruttivo della cagion ftna- 
e delle nobili inveffiture , come il celiare dal lèrvigio ignobile 
era, ed è diflrurtivo delle livellarie, cenfuali ■ 

Poiché i Principi, che vennero appreffo, fi contentarono di 
conceder talvolta feudi , liberando i polfeffori dal lèrvigio ; che 
aveano a fare i Dottori ? Non potendo interamente diftruggere 
la teudal lèrvitù contenuta nel giuramento di fedeltà , lènza di* 
ftruggere la parte effenziale del feudo, l’hanno rillretta a i cafi 
d ellremo biiogno; e feudi improprj, ovveramente feudi in allo- 
dio han chiamati i così conceduti , quali che fodero feudi non 
feudi ; perocché federe i feudi {oggetti a ricadere nel conceden- 
te è una fpecie di lòftituzion convenuta : la rilèrva del domi- 
nio diretto può convenirli in tutt’ altro contratto ; ma la prò- 
niella di fedeltà è tutta propria dell’ invefl.tura feudale ; e la ve- 
ra fedeltà non con (irte nel lèrvire fòbmente quando fi ftia coll’ 
acqua alla gola. 

Come il lèrvigio personale del feudatario fu il principal fine 
delle nobili inveftiture, fèudi improprj parimente fi dilfeio quel- 
li, ne’ quali venivano chiamate le d*rnne. Ma il calò era diver- 
fo, poiché fe mancava il feudatario che fervide , non perciò 
mancava il fcrvigio , che dovea farfi da una pedona accettevole 
al concedente , hccome praticavafi ne’ feudi conceduti alle Chie- 
se, o quando il feudatario folle legittimamente impeJito , o pur 
qualora il feudo foffe ricaduto in un fanciullo • Co Stato allora 
non ne fentiva alcun detrimento , come nel cafo del feudo fran- 
co : nè Ruggieri era di que’ Principi divoti , i quali piamente 
apprezzaffero più le falmodie, e l’ orazioni, che le lpade de’ lo- 
ro feudatari . 

. V«- 
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Venendo ora 3I fèrvigio ordinario , detto altrimenti fèrvigio 
certo, per diftinguerlo dallo ftraordinario » ed incerto, il qual di- 
pcndea dalle circortanze , e potea giungere fino all’ intero valor 
del feudo; dico che Ruggieri , il quale ertele i feudi per tutto 

10 Stato anche nelle Citò demaniali, ficcome fi e veduto, dovè 
neceflariamente prefcrivere il tempo, e 1 modo del fervi r di cia- 
fcuno. Di quefto tempo, e di quello modo noi non ne abbia- 
mo alcun documento; nè lappiamo, le i due Guglielmi fatto vi 
averterò alterazione . Polliamo tuttavia da i fatti lèguenti venire 
in chiaro di ciocché fu praticato lotto 1 ’ ultimo di elfi Guglielmi 

11 quale, come ognun sa, molto rilafciò del rigore ulato dal pa- 
dre , e forse ancora dall’ avo . 

Allora quando dopo la perdta della Sicilia Carlo d’ Angiò 
Principe di Salerno in qualità di Vicario nel Regno per Parten- 
za del Re fuo genitore fi dilpolè» o volle parer dilporto a ri- 
metter le cose nello flato, in cui erano a tempo di Re Gugliel- 
mo il Buono, pochi vi erano, o niuno , il quale potuta averte 
farne certa teftimonianza ; tanta cura eiafi avuta di far dilcom- 
parire gli antichi libri Doganali, ficcome fi legge in uno de’ ca- 
pitoli pubblicati in planitie Sanili Martini : quia pauci , aut nulli 
pojfunt de hoc ttjlimonium perhibere . Se ne fe dunque arbitro il 
Sommo Pontefice, intefi , che averte gl’inviati del Principe , ed 
i Deputati delle Provincie [V] . 

£’ noto poi il grande iconvolgi mento degli affari per la pri- 
gionia di erto Principe, e per la morte del Re iùo Padre , la 
quale fu feguita da quella del Papa : e fi fa pure , che durante 
ancor P interregno il nuovo Pontefice Onorio IV. filile informa- 
zioni antecedentemente prefe da Gherardo Cardinal di Parma 
già Vicario Pontificio fe pubblicare qus’ fiioi Capitoli, del cui 
valore tanto fi è difputato . 

Ora ecco il tenore d’ uno di erti Capitoli : Baronet , vel olii 
extra Kegnum, nec fervire perfonaliter , nec adJohamentum prae- 
Jiare cogantur . In cafibus quoque, in quibus intra Kegnum jer- 
vire , vel a ddoh amento, praeflare tenentur , fervitia txhtbeant , dr 
addohamentx pr affieni antiquitus confueta ; Videlicet , vel tribut 
menfwut perfonaliier ferviant cum numero mihtum debitorum , 
vel prò Jingulis militi bus , ad quos tenentur , prò quohbet trium 

men- 

[a] C ap. in plcnìlie S. Martini de privi !. , C? Immunit. Civ. Burg 
& «liorum . 
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men frutti praedifìorum tres unclas , & dimidium auri folvant (a). 
Già fi vede, che quell’ antiquitus consueta fi riferisce a’ tempi di 
Guglielmo il. in conseguenza dello Stabilito in Planiti e Sanili 
Martini . 

Più non fi mette in dubbio, che Carlo pollo in libertà, td 
aScelò lui trono , di quelli Capitoli di Papa Onorio altro non fe 
valere, le non quello, che conlermò con lue leggi : e con lue 
leggi confermò quanto erafi determinato in Plamtie S. Marti- 
ni [ 6 ) . td ecco com’ egli in uno di elfi Capitoli erafi Spiegato 
intorno all’ obbligazione di lervire. 

Item JìaVaimus , quod Co/nitet ì Barone a, & alti feuda teneri . 
tes ultra tempus trium menjium non teneantur Jervire Curine Jum- 
ptibus proprits / Jed fi eos ultra praeàtdum ternpus Curia vduerit 
in juo fervitio retinere , ipjis gagia debeat adminijìrare (c) • 

E qui voglio , che li noci la diversità granuiflìma tra 1 ’ un 
Capitolo, e l’altro. Primieramente non piaceva al Pontefice, 
che gli elèrciti del Re metteffero piede nello Stato Ecclefiafti- 
co , e perciò rellrinlè 1 ’ obbligazione del Servire alle fole guerre 
difenfive intra fines Pegni . Il Re all’ incontro precettò il lervi- 
gio lènza redazione alcuna . In Secondo luogo il Papa fece ar- 
bitrario de’ Baroni , o il lèrvir perlònalmentc , o il convertire il 
Servigio in danaro. Il Re non parlò allatto d’ alternativa , per- 
chè il lèrvigio personale dovea efl'ere un dovere , e la compofi- 
zione in danaro una grazia. In virtù finalmente del Capitolo d’ 
Onorio i feudatari , Icorfi tre meli , poteano liberamente ritor- 
narfi a cala. Venia ciò loro proibito col Capitolo di Carlo , in 
virtù di cui furono obbligati a continuare il lèrvigio , a Spelò 
però del Regio erario, fincanto che cosi foffe piaciuto al Sovra- 
no . Col Capitolo adunque di Carlo non fi fe altro , che torre 
1’ abulo di lervir gratuitamente oltre a tre meli : tutto il di più 
rimale nell’ordine dell’antico Governo politico, checche avelie il 
Papa detto in contrario . 

Andrea d’Isernia, il quale incominciò a scrivere negli ul- 
timi anni del regnare di Carlo il. {d) , ci lasciò regillrato que- 
llo 

[a] Capir, di Onoi. V. Iftor. «ivi!, tom. 3. lib. li. cap. 1. caro 103. 

[b] Iltor. Ibid. tom. 3. lib. ai, cap. 1. 

[c] De pr'tviieg. , & rmmunit. Com. Bar. ( & al iorum feud. ten . 

[dj l.iparul. in vira dndr. l/ern. , ac Frane, de Andt. in d'fputat. 
feud. an fratta in feud. Jol. »p. jtqq. 
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Ito di più i cioè qual fòffe l’antica taffa del servigio ordinario (a). 

Prima però, ch’io ne riaffùnia la teoria, gioverà ricordarli 
di quello, che ho detto dulia line dell’ altra Differtazione , cioè 
che il titolo di Barone non competerà , che a quel -vatTullo deL 
He , che poffedea feudo in capite Curine , e che avea lotto di se 
più lòtto feudatari y i quali lotto feudatari /blamente appellav^pìi 
vaffalli del Baione ; con che il titolo di vaffallo apparteneva lol- 
tanto a’ nobilmente inveititi: che uomini del tale , e del tal 
feudo generalmente diceanli tutti gli altri , o che vi teneffero 
territori livellar] , o che vi polfeaeflero liberi allodi : ma che 
poi ficcome tutti i feudatari , ed i fottofeudatarj - incominciarono 
a chiamarfi Baroni , cosi tutti gli uomini loro iùbordinari prese- 
ro a dìrfi vaffalli . - 

Pollo ciò, io qui per non confonder l’idee, seguendo l’uso' 
prelènte » chiamerò vaffalli gli uomini tutti de’ leudi , ed il loro 
aggregato appellerò vaffallaggio . 

Vengo ora alla promeffa teoria, e dico, che de’ feudi altri 
effendo piccioli, ed alcri grandi, e quale confiiìendo in Terre 
abitate , ed in confeguenza con vaffallaggio giuda la nozione , 
che fi da ora a tal voce, e quale in terreni lenza vaffalli ; bi- 
sognò diversamente regolare il pelo del fèrvigio per modo , che 
non s’ aggravarti: più l’un feudatario, che l’altro. 

Quanto dunque a i feudi abiuri , fu generale ftabilimento , 
che per ogni venti once di annua rendita fi doveffe ordinaria- 
mente un milite a cavallo col seguito di due valletti , o fieno 
armigeri anche a cavallo, da fervire gratuitamente ner mefi tre» 
al qual pelo contribuir doveano i poffeffori degli allodi co’ loro 
ajutorj ; e poiché i feudatari nell’ elìgere gli ajutorj non lalcia- 
▼ano d’ ular foperchieria , non badò, che Guglielmo I. con una 
legge avelie preferita la moderazione (/>) ; ma vi volle altra leg- 
ge espreffa di Re Carlo 11., colla quale s’ impose loto di non 
sorpaffare la metà del fèrvigio feudale (e). 

Ed ecco come l’allodiale del Regno contribuh'à al fèrvigio 
niente meno, che’ì feudale.- fondamento, fui quale lu {labilità 

la 

[a] Iti tep. nni i dilatar Dui r, March. , Comes in 4. ver[. O" fecun- 
dutn a rum Regni, & in <ep, 1. de puh. feud. alivi, ptr Ftder. j, fìrmì- 
ler ver/, il va videamut & c. 

fbj Ccnjiit. gun'i'.tlurium. De adjut . e xig, 

tcj In Qap. Cernite S y Baronts , & feud. 
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la legge vietante gli acquifti a’ Luoghi pii esenti, confermata po- 
scia aa Federigo colla Conftituzione praeJtcrJforum , nè rivocata 
da Re Carlo li., come a tempo, ed a luogo laro vedere. 

Quando poi lì accordava il poterli sdebutar con danaro dal 
lèrvirc per fonai mente , il fervigio d' un milite co’ Tuoi armigeri 
pe’ tre meli fu taffato in once dieci , e mezza, da dovervi con- 
tribuire per metà i vdflalli del feudatario . 

E perciocché il poflelTore di feudo difettato non avea don- 
. de venir lòccorlò , per le ftelTe venti once di rendita annuale 
lì volle, che doveffe foltanto la metà del fervigio perforale de 
tre meli / ovvero le veniva ammeffo al compenlamento in dana- 
ro , sborsar dovea once sei , poco più della metà della tafla or- 
dinaria , per quell’ aumento , che al feudo potea partorire 1 in- 
4wftria . 

Quando poi li eftesero le inveftiture a i prodotti hscau , al- 
le gabelle, ed alle annue rendite, allora venti once annuali ob- 
bligarono al quarto del servigio personale, o al pagamento d on- 
ce cinque, ed un quarto , poco più, poco meno, fecondo che li 
racconta dal Capano, e ciò percnè (òpra tai fèudi non lol celia- 
va la Iperanza dell’ aumento , ma vi occorreva qualche lpela nell 
eligerne il frutto [«1 . ! _ . 

Sopravvenendo dunque il bisogno, uopo era lignificarlo per 
proclama a cialcun feudatario in capite Curiae , con disegnargli 
il luogo, e ’i tempo della raflegna , perchè ventile col lùo se- 
guito giufta la rendita del feudo abitato, o disabitato , che po$- 
sedeay dovendo elser cura del pofselsore dì feudo abitato il chia- 
mare i fuffeudatarj , se mai ne avea, perchè aiempilsero , 0 all 
intero lèrvigio, o a parte di elio giufta il convenuto nelle re- 
spettive invelliture : e sua cura parimente elser dovea 1 
gli aiutorj dagli altri uonrini del feudo a misura de’ liberi allodj 
che vi polscdeano. • . 

Già fi vede chiaramente che tra’ feudatari in capite Curine 
pochiflìmi elser doveano,che a misura della rendita precilamente 
dovelsero uno, 0 più militi, nè più, nè meno . La maggior par- 
te de’ grandi feudatari, oltre al numero rotondo, rimaneano de- 
bitori di qualche colà di più: eranvi feudatari con valsanaggio , 
i cui feudi non davano loro le venti once , per poter . dare un 
servìgio intero’* e parecchi fra’ polselsori di feudi piani quater* 
Tom. 11. B b natl 

[a] Capan, A* hdaba qnatfl. J. ». 33- /*$?• 
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nati in capite Curiae non godendo once quaranta di rendita , nep- 
pur doveano l’intero lèrvigio . Bilògnava dunque-, che fi accon- 
ciaflero gli uni cogli altri» perchè tutti infieme veniflero a com- 
piere il totale delle milizie » che giuda il pieno delle rendite 
infiem calcolate , ritrovarli doveano lòtto le interne . 

il poffeffore per tanto d' un feudo abitato , che a cagion d’ 
elèmpio, non ne ritraeva piò ch’oncc dieci in ogni anno , e ’1 
poffeffore d’ un fèudo diiàbìcato , che gli dava once venti, e non 
più » non doveano che mezzo fèrvigio per cialcuno ; fi compo- 
neano adunque fra di loro , e I’ un de’ due andando a lèrvire , 
ricevea dall’ altro la compeniàzione del mezzo lèrvigio in dalia- 
roy e cosi diliorrendo per tutti generalmente. 

Ora a lp.egare quello accozzamento di Icrvigj , i Norman- 
ni florpiarono il latino barbaro adunamentum , e ne formarono 
una voce anche più barbara, e fu quella di ado'aamentum , per la 
quale intendcano la comitiva di tutto il Baronaggio in cialcuna 
occorrenza; indi accorciarono quella voce nel vocabolo aJoàum , 
col quale fpiegavauo la rata del lèrvigio , che cialcuno feudata- 
rio in capite Curiae dovea contribuire nel generale adunamento , 
o fiji nella raffegna da farfi in ogni occorrenza : la qual rata di 
fèrvigio in un Capitolo di Re Federigo d’ Aragona h trova Ipic- 
gata colla parola adducìmentum . Et etiam quod nullus Comes , 
Baro , &• feudatario) cogatur , aut teneatur a/iquid Jalvere prò ad- 
ducimento , fed perfonaliter ire in exercitu teneatur modo praedtfto , 
nifi necejfixatis articolo , vel quavi* alia jufia caufa forfan impedì - 
tus , ahquern loco fui fufficientun , & idoneum mittere teneatrtr , 
vel aJducimentum Jolvere , (ibi elezione fervala (a). 

Effendofi poi incontrata facilità nel convertire il perfonal 
fèrvigio in danaro , quantunque non vi folle più bilognato per- 
ciò accozzamento alcuno » pure i vocaboli adohamentum , ado~ 
hum , adoha rimafero indillintamente a denotare quefte rate pe- 
cuniarie/ e con tal nozione paflarono a' polieri ; ficchè Onorio 
contrapponendo il lèrvigio perlonale all’ adoamento pecuniale « 
ebbe a dire nel citato Capitolo fervire perfonaùter , ve/ addoha- 
menta praefiure ; ed in tal lenlò i’ intelèro Ifernia , e quanti gli 
vennero appreffo (i). 

Ma 

[a] Cip. Refit Frid. 19. io Capitai. Re poi Sicil. ftl, 67 . 

[b] l/t'. io cip. 1. de ptohib. feud. alienar, per Fede'., Freec . , Came- 
ra'., Khjles , Capto. , & atti eit.per Ag et. torri. 1. §. 4. de Adulta fot. 39 6. 


Digitized by Googte 



DISSERTAZIONE II. i 95 

Ma i Normanni , e gli Svevi ancora con difficoltà tifavano 
cambiare il pedonai fèrvigio militare in danaro; nè fotto gli An- 
gioini ciò generalmente erafi ricevuto y e fè permetteafi alcuna 
volta , fi ricufàva in un' altra . Di qui la maffima , che niun feu- 
datario in Regno, purché non adduceffe legittimo impedimento, 

{ iotea efèntarfi dal fervir di perfona ogni qual volta così fi vq« 
effe dal Principe [a] . 

fi. XX. 

* i 

é - 

Del modo d’efìgere il fèrvigio militare, e delle 
antiche Dogane . 

I O so, che! Voffio, il Menagio, lo Spelmanno, il Covarru- 
vìa, il Ferrari, e tanti altri fi lono ftudiati di trovare l’origi- 
ne del vocabolo Dotun 4, chi nell’antico linguaggio Franco, chi 
nel Saracenico, chi nell 'Arabo, e chi per hn nell’ Ebraico: e su, 
che ’l Du Cange meglio di tutti deduffelo ab adunatone (b) , e 
ciò a motivo che nelle Dogane Normanne uhrvanfi tutte le efa- 
zioni del fisco, ficcome fi ha dal Falcando (<■): il qual fentimen- 
to fu (egli ito dal noftro Regente Mole*, ove diffe, vtrbum Do* 
bona ipjaru Regi ani Camerotti , ac Regi a m patri moni um Jign ficare (d ) . 

Io però dico , e foftengo , che la voce Dohana è un' accor- 
ciamento del vocabolo AJohana , e che tal voce nacque a’ tempi , 
de’ Normanni ad un parto medefimo Coll’ altre ndohamentum , 
ado 'num , adoha / perocché la prima , e pili precifà inftituzione 
delle AJohane , o fieno Dohane Normanne fu per I’ appunto ad 
oggetto di formare gli adoamenti militari , o fia II pieno delle 
milizie gratuite , che fi doveuno da’ feudatari nelle divede Pro- 
vincie del Regno; col quale adoamenro , o fia adunamento al- 
la mano fi paffava la moftra nel giorno a ciò ftabilito , fègnarf- 
dovifi chiunque, o in tutto, o in parte lafciava d' adempiere al 

B b a per- 

[a] 1 /er. in cip . 7. §. fmil. ». 14. tir. fui eurt. vinci , , dt Ponti , 

de jimnto , & *IH cit. per Atti, loco riltt. par. 395. 

[b] In GUf. V. A dola. 

fc] Apud Murai- R. I. tom. 7. pag. . . , « 

[d] De /un Dobinar, mtmb. 1. §, é. 
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perfonal fcrvjgio per la lùa rata, o noi fuppliva in danaro , quan- 
do ciò gli lì foffe accordato dal Principe . Jtd ecco come il di- 
moftro 

Gii non può metter!» in dubbio, che Ruggieri , fatteli efi- 
bire tutte le antiche concezioni feudali , di quelle che confer. 
mò unitamente colle proprie ne fe fare regiftro in quaderni , che 
conlcrvavanfi nella fua Cancelleria Regale , la quale poi da’ Ba- 
roni ribelli lotto Guglielmo I. fu data a lacco ; il perchè raffet- 
tate le colè, fi perno di porre in liberti Matteo Notajo alfin di 
rifare ciocché mancava di que’ volumi . 

Or a qual’ oggetto i feudi medefimi , oltre al regiftro nella 
Regai Cancelleria , leggerfi regiftrati in quinternionibut Dohanae , 
!è non per formarvifi 1’ adoamento , e per efigervifi le adoe , i 
ielevj , e gli altri pefi feudali / Altrimenti non làprebbefi pen- 
are, qual’altra ingerenza avellerò potuto aver lòpra i fèudi gli 
Uiìziali della Dogana . 

Federigo in fatti la chiama Dohana Baronum , e nelle lue 
Conftituzioni fi rimette Tempre a quaderni Doganali , come a 
quelli, i quali erano di acceffo più facile , che i regiftri della 
Regai Cancelleria. Così nella Cunlìituzione Magane Curine noftrne 
ftahililce, che la Curia del Gran Giuftiziero abbia conofcenza 
de Comitatibus , Baronia , Civitatibus , Caflr.it , tir magna fenda , 
quae in quaternionibus Dohanae nojìrae Baronum inveniuntur in 
flriptit . Nella Conllituzione Honorem no/ir i diademata ordina, ut 
nullut Comes , Baro, vel mila , vel quìlibet ah ut , qui Baroniat , 
Caflra , vel fenda in capite a nobit tenente vel ab alio , quae in 
quaternionibus Dohanae noflrat inveniuntur in Jcriptit , fine per- 
miffu noflro ttxorem ducere audeant &c., abbracciando cori » feudi 
quadem3ti in capite Curine , ed i quadernari fecundum quid . E 
nella Conftituzione pofl morttm difponendo intorno a’ lùffeudi 
quadernari fecundum. quid , dice.- pofl mortem Baronie , fcu mili- 
ti * , qui a Comite , vel Barone alio Baronum aliquam , vel feu. 
dum tenuerit , quae in quatcrnionibut Dohanae noflrae inveniuntur 
in Jcriptit óre. 

Qual difficoltà dunque s’ incontra nel tenere , che la voce 
Dohana fia un’ accorciamento del vocabolo AJohana , intro- 
dotto a fignificare il luogo, ove regiftrati erano i fèudi in capi- 
te Curine , ed i feudi fecundum quid , per tener conto di tutto 
1’ adoamento in generale, e per dìgere da ciaicuno l’adoa, o fia 
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la fua porzione del fervigio militare ? 

E perocché cosi nella detta Conftituzione poft mortem , co- 
me nell’ altra che comincia Divae memorile li fa menzione , co- 
sì de’ feudi quadernari in capite Curiae , e de’ quadernari Jecun- 
dum quid , come de’ fèudi piani aifolucameme , e de' feudi piani , 
& de tabula j dover mio farà il dar qui contezza delle varie lpr- 
fyc de’ feudi) o de’futfeudi. 

$. XXL 

Delle inveftiture praticate da’ Baroni , e della 
loro diverfità. 

L * Oggetto delle inveftiture era il fervigio ; e come quello po- 
tea effer nobile, potea effer ignobile, così la differenza ge- 
neraliffima delle invelliture confiilea nel promettere 1’ uno , o 1’ 
altro fervigio. 

L* invertito nobilmente d’ un fondo promettea a chi ccmce- 
dealo affìllenza , configlio, difefa nella vita , sella roba , nell’ 
onore / e sì veniva a dichiararfi uumo del fuo benefattore , vale 
* dire perfòna addetta a nobilmente lervirlo. 

L’invertito ignobilmente d’ alcun podere promettea a chi 
toncedealo di tener quel podere nel di lui nome per coltivarlo ) 
e goderne del frutto , obbligandoli intanto ad una qualche pro- 
nazione annuale, o in roba, o in danaro > ovvero in qualche 
ignobil fervigio di perlona.* t sì diveniva uomo tributano , e 
fervile del concedente. 

La prima lì chiamò inveftitura beneficiale , quando fu a 
tempo, ed a vita: divenuta poi ereditaria , fi diffe feudale. 

La feconda li appellò livellaria ; e differiva dall’enfiteuli, in 
quanto che il concelnonario diveniva uomo proprio del conceden- 
te ; potea intanto mutare fundi faciem , e fia due anni vi fi am- 
mettea devoluzione oò cenjum non Jolutum. lo ne ho parlato ba- 
rtantemente nel Lib. I. della Storia al Cap. XXXV IH. avvalen- 
domi dell’autorità del Cu’iacio, del Tornado, del Boemero , a* 
quali pofibno aggiungevi lo Schiltcro (a ) , e l’ E incedo' (4). 

■ Soia- 

( »] Exireir. Hi. 6 . §. 84 . , 

b] Ehm- jurìt Germ . Hi. ». 34. , & JJ. • 
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Sakagium, e Socagium , appellava!! dagli Ango-Normanni dall» 
voce joca, che appo loro valea lo fteflb» che aratro [«]. 

Di quella feconda fpecie di fervile inveftftura l’ufo er^ fre- 
quentiflimo fra’ Longobardi , le cui leggi appellavano terre tribu- 
tarie le cosi concedute; ne v’ha lcrittore , che tante ne riporti» 
quante fe ne leggono predo r noftri Cronilli , principalmente 
predo quello di S. Vincenzo in Volturno . 

Or eflendofi introdotte le inveftiture feudali , la fimiglianza 
delle nobili colle fervili fece sì, che 1 volgo appellafle feudi an- 
che i terreni conceduti hbellari jure , cioè col pelò di qualche 
annua prefazione . Ma i fav} Giureconfiilti » che ne conobbero 
la differenza nota bili (lima, non già feudi, ma beni poffeduti //- 
bellario nomine gli appellarono (f) ; e quando tali conceflioni fa- 
ceanfi non già di allodi » ma di territorio feudale , attenenze , o 
fra appartenenze di feudi le diflero ( che tanto fiiona il barbaro- 
latino aitenefiae ) . In fatti come chiamar feudali que’ beni , ne’ 
quali luccedeano ancor gii ascendenti ; regulandofene la fucceflìu- 
ne , ugualmente» che quella degli allodj , fecondo il diritto civi- 
le Longobardo» o Romano» che ciafcun profetava /'La qual co- 
fa per altro non bene avvertita da i noftri fu cagione ai lun- 
ghiflime difpute. E come appellar feudatari coloro , eh’ eranfi in-' 
gagiati ad ignobilmente lervire , e che tenuti non erano a preftar 
giuramento di fedeltà? 

Ecco il perchè in fimili ignobili conceflioni , ancorché fi 
facefleto di appartenenze di feudi , non vi fu bilògno di a(- 
fenio del Principe finattanto , che Federigo non ne faceffe di- 
vieto, col permettere foltanto a’ Baroni di riconcedere lènza Re- 
gale afienfo que’ fondi feudali, che conceduti altra volta, venif- 
lèro poi a ricadere nelle loro mani ; purché non fe ne feemafle 
la rendita [uQ-- donde tu che d’ efeadenze prendeffero il nome , 
Così dopo Baldo, Cino , Hèrnia, Luca di Penna, ed altri fcrifl- 
fero Matteo degli Afflitti (<■), Marino Freccia [/J , Capece, C3- t 

ca_ 

* 'fa] Cimiti. Infi. Augi, lib, j. §. 17., Cr »y. JiraR. lib. Z. traEi. 1 

tap- 36. 1. 0 pud Du~Q.ar.gt V. Socagium , Ù" Soca. 

[b] ai pud Mutai, lom. I. pari. 2. *• 

[c] C ujac. ad lib. 1, ftud. tir. 1, qutbus mod. feud amie. 

(dj I» Confi. Confliiuti>itrn dirne mandar . 

*- [t j In diti. Ctnji. Qcnjiitulionem divae mtrurìac n. 2j. ftqq . , & n. 

6 6. jtqtj. 

ff] Lib. a. Uff ti. ptr tetum. 
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cace * ed altri citati dal Capano (a) ; benché per iscarsezza di 
lumi non foflero rimontati fino all’ origine di tal contratto li- 
vellano » che appellarono innominato, percheron ne trovarono 
il titolo ne’ volumi delle leggi Romane . 

rm frequente però era T’ ufo dr concedere per contratto li- 
vellario i beni burgenfàtici > fpeeialmente delle Chicle ; e ciò tra 
perchè non coftumavafì di dare a fitto per danaro * del quale lì 
scarseggiava, e perchè per le spedizioni militari gratuite eravi 
di bisogno delle vettovaglie , e deli’ ignobil fèrvigio del carreg- 
giare, delle vetture &c. . » • 

Ma i Grandi Baroni) e le Chiese polfeditrici di feudi avea- 
no altro predio bisogno) ed era quello de’ militi , donde potere 
ad ogni richieda adempiere alla rata del lor servigio . Quindi la 
neceffità delle secondarie nobili invefliture , in virtù delle' quali, 
i Baroni, e le Chiefè concedeano a chi Terre abitate, ed a chi 
terreni culti, ed incolti, col peso del servigio militare . Che se 
la concelfione era di Terra abitata) vi bilognava onninamente 1 
affenfo del Principe , come quegli , che fòlo erat Dominus perjo- 
narum y ed in confèguenza riconofcendofi dal Principe il nuovo 
valsallo) benché non immediato, dovea farsene regiftro ne qua- 
derni Doganali , affinchè ne’ generali afiembramenti di tanto fi 
scaricale il feudatario principale , di quanto fi caricava il di lui 
sotto feudatario: da che tali fuffeudatari tenuti erano all’ intero 
servigio d’ un milite per ogni venti once di annua rendita* o al 
pagamento di dieci once, e mezza, non altrimente che i feuda- 
tari c *P' tf Curiae fi] . 

Ed ecco il perchè quelli fuffeudi, non già quadernari affò- 
lutamente diceanfi , come non conceduti in empite Curiae y ma. 

J ioichè tenebantur ab alio , quadernati Jecunilum quid appeiiavan- 
i, come riconofciuti dal Principe per la rata del fèrvigio > me- 
diante la persona del feudatario principale , e perciò regilttati ne 
libri Doganali . Cton quefto ancora , che sebbene per qualunque 
accidente di alcuno di tai suffeudi con vafiallaggio non fi^ tro- 
vale fatto regiftro; pure il medefimo per la regalia, che v’ era 

an- 

.(a) Di jure AJohdt quorft. 7. ». 2. 

(b) dnil. Jftr, in C oh/ÌÌI. JuJti:. nomi ». V. De feudo , & «1 cop.ì. 
de controv. feudi inter pntet tern. afflici, in Conjìit. ut de fuiceffionibut 
num . 1 . Cappe, in invejì ■ ftucL V Quatcrnmum , Capali, di jurt sillabai 
dici, quacji. 7. num. 7. , 


eoo dissertazione n. 

annefsa aveafi come regillrato, per tutti quegli effetti , che ptt>- 
ducea il regiftro de’ feudi J ecunJum quid. Donde la malltma an- 
richillima, che in Regno tutti i feudi, o sutfeudi con valsoli i fi 
reputino generalmente quadernari (j). 

Qualora poi alcun Barone concedea sotto militar servigio 
«uff. udi senza vafsalli, era in arbitrio de’ contraenti il convenire 
la rata di elso servigio . Se patovivafi il lèrvigio ordinario de* 
tre meli , per ogni 40. once del suffeudo disabitato , vi bisognava 
afsenso, e regiftio ne’ quaderni Doganali , per discaricarne il 
principal feudatario/ ed allora tal suucudo dicealì pari mente qua* 
aernato Jecundum quid. 

Ma se Itabilivafi minor lèrvigio, allora nè aflTenso vi fi ri- 
diiedea , nè regillro ne’ quaderni Doganali : se ne Iacea però 
notamento a parte, come apprelso dirò ; e per l'ordinario il lèr- 
vigio di tai sutfeudi disabitati era di quaranta giorni per ogni 40. 
once di annua rendita [Al . . . 

Ecco dunque la teoria de’ sutTeudi . Piimieiamente i terreni 
feudali conceduti Jub annua prarftatione , benché feudi volgarmen- 
te fi aupellafsero , tali però non erano , ma lòlamentc attenenze 
di feudo; ed andando sotto la rubrica di contratti livellari > giu- 
dicavano come gli allodi . 

in secondo luogo ì suffeudi di Callri , o fia di Terre abita- 
te andavano sempre sotto la rubrica di feudi quadernari Jecundum 
quid, e tali fi reputavano ancorché descritti non fi trovalsero ne’ 
libri delle Dogane. 

Per terzo i suffeudi di territori senza vafsalli , qualor con- 
Cedeanfi Jub militari Jervtio , e precedente afsenso regiftravanli 
ne’ libri delle Dogane/ acquetavano pur erti la qualità di feudi 
quademati Jecundum quid , e ne portavano 1 ’ intero peso» 

Se poi non regiftravanfi in elli libri , ma nelle tavole a par- 
te , il peso nera minore, nè afsenso vi occorreva nel conceder- 
gli, prima che Federigo pubblicata avefse la giaddetta Conftitu- 
zione Conjlitutìonem Divae memoriae , colla quale vietò le nuove 
concezioni ; permife però di riconcedere senza regale afsenso i 
luffe udi antichi, ugualmente che le attenenze , quando follerò 

ri- 
fa) Frfi. Uè. 2. Viffer. feudi plani , & quatte. Uff. 76. n. 34. , & 
ahi [apra cit. 

(bl Frtre. difftrtnt. 29. n. 2$. Capyc. in tap. Impnialtm , & olii . 
cit. per Capa n. dici, j uttfi. 7. n. 2. 
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ricadute nel concedente, purché non fe ne fcemaffe il fèrvizio . 

Io non fo un trattato feudale per dover qui regiftrare tutti 
gli effetti civili, che nalceano della diverfità ae’ fèudi quaderna- 
ri in capite Curiae , de’ quadernari fecundum quid , de’ militari 
non quadernati , e delle attenenze feudali, o frano livellane. Ma- 
rino Fréccia notò quarantacinque di tali diverfita , e su di que- 
,fte, e fòpra di altre hanno lungamente ragionato , difputato > 
configliato i noftri Dottori, e decifò i Tribunali. 

Solamente mi conviene dar ragguaglio del donde fi» nato 
il nome di feudi, e di fuffeudi piani: e di feudi) e di fuffeudi 

de tabula . v 1 . • v * ' 

Ed eccolo in brieve . Feudi, e fuffeudi piani diceanfi i feudi, 
ed i fuffeudi di (abitati , confiftenti femplicemente in terreni con- 
ceduti fub militari ferviti o : e perciò Federigo nella Conftitu- 
zione po/l mortem Baronis gli pofè in oppofizione Co’ Cali ri , 
cioè colle Terre abitate: Gr quoJ iJ quod teaet ab eo , Jìve-ft 
Caflrum , fi ve terra plana ,, ei cui noi concefferimus , debeat a]f igna- 
re . Qualora tai feudi , o fuffeudi venivano conceduti col pelò 
del fèrvfgio ordinario, regiftravanli ne’ quaternioni , o in capi- 
te Cariar, fé venivano dal Re, ofecundam quid , fe venivano dai 
Baronaggio, e dalle Ghiefè: cd il iervigio ordinario era la me- 
li del Iervigio de’ poffeffori di Terre abitate * perchè quelli go- 
deano degli ajutorj , che mancavano a’ poffeffori di terre piane, fic— 
come ho detto. 

Ma fe il Re, o alcun Barone concedea fèudo, o fuffeudo 
piano con minor fenn'gio militare dell’ordinario; in quello calo 
il feudo , o fuffeudo non regifltavafi ne’quinternioni , nè in ca- 
pite Curiae , nè Jecundum quid ; ma faceàlcne notamento a par- 
te ; e quello notamento chiamavafi tabula / eudorum v Cosi 1’ O- 
flienfè appellò tabulai rfficiales i Regiflri delle diverte cariche mo- 
nacali (a). Cosi negli Statuti dello fpedale di S. Giuliano dipen- 
dente dal Monaftero di S. Albano d’ Inghilterra : Volumvt , ut 
fratres Sacerdote t curjum fuorum cfficiorum in tabula Je/cribant : 
cui vero intabulati fuerint , officia , od quae f aerini imitatati, 
okedienter , & humaniter exequanrur (£)■. E COSÌ , per tacer di 
tanti altri antichi documenti , fi legge preffo il Mabillone ulà- 

Totn.il. C c to 

r (i) lab. j. cap. a*. 

(b) In auìlor. addhamentor. Multò. Fari/, (dii. Parifica, fai. 165. 
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t0 il vocabolo tabular iurn 
tabula defcnptorum (a) , 

Ora come i poflcflori di Cai feudi, e fuffèudi piani , & de 
tabula tenuti non erano alla rata del lervigio ordinario , ne ve- 
niva che non foffer confiderai! in qualità di nobili , come veni- 
vano reputaci i poflettori di Caftri , ed anche quei di feudi , e 
di fuffeudi piani regiftrati ne’ quaternioni per la rata dell’intero 
fervigio. Erano dunque una fpecie di Valvafini podi in mezzo tra 
i militi, ed i non militi ; giacche tutta la nobiltà a que’ tempi 
non in altro faceafi confiftere, che nel nobil fervigio militare. 

Non è luogo quello da narrare il quando per la perdita del- 
la Cancelleria di Palermo fi formarono i nuovi quinterniuni pei 
lòlo Regno di Napoli , atfidandofene la cura a’ Magiftrati della 
Camera: quando l’adoamento militare dagli U filiali delle Doga- 
ne pafsò a’ Razionali del Tribunale della Zecca; cosi che ala 
Camera appartenea il tener regillro delle concezioni feudali , e 
fufieudaliy ed a’Maeftri Razionali della Zecca il tener conto del 
lèrvizio de’ feudatari j e de’ (òttofèudatarj : quando il fervigio ad 
requìfitìontm divenne annuale , e perpetuo ; e di perfonale pal- 
sà ad eflere univerfàlmente reale , e pecunario : quando unitali 
colla Camera la Corte de’ Razionali , le ne formò una fola Ma- 
gillratura addetta a fopraintcndere a tutti i proventi del fil’co •• 
quando nel nuovo Cedolario » che fi formò . i Baroni con vaf- 
fallaggio furono fattati per la metà delle loro adoe , alfumendo 
la Coite fopra di se l’altra metà dovuta da’vaflalli Baronali pef 
efigerla cogli altri pefi filcali ; avendo io di tutto ciò , e del di 

5 iù, che appartiene a quella materia, flabilito di darne per or- 
ine di tempi un fuccinto ragguaglio nelle appendice agli altri 
volumi della mia Storia > 

Conchiudo il prefente articolo col dire, che poiché il Re- 
gno Italiano pafsò a’ Tedefchi , cominciarono que’ Sovrani a 
permettere nella lor calata in Italia il ricatrarfi dal perfonal fer- 
vigio perdanaro. Qual che fi fotte , oT Imperador Lotario, o Federi- 
go I. l’autore della Conftituzione » che va (òtto il titolo </* capitali* 
Conradi , dichiarò, che colui tra’ feudatari , il quale non volcffe 
_ ritrovarli nel generale affembramento , le Longobardo pagar do- 
vette dodici danari per moggio di territorio feudale, e le Tede 


(a) Mabìl. opir. pcflbmm. tom, a. p. i;. 
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fc° la terza parte delle rendite di quell’ anno (a ) . Ma poi con 
altra Conuituzionc di Federigo furon tutti generalmente obbli- 
gati alla meta del frutto, lafciando libera la Icelta , o di venire 
ad otte» o di pagar, le hojlenditiae (4) liceità , che non fu mai 
permeila nel noltio Regno . 


$. XXII. 
De' Militi. 


T ’ E Pf. ca ** introduzione de’ feudi fu la ftefsa , che quella de 
X-a militi all uso di Francia. I Normanni, che ci venner tutti 
venturieri, lurono generalmente rimeritati con feudi parte ti- 
tolati, e parte non titolati, e fotte di efli fhbilironli i militi 
con lutteud. , lpeziàlmente nel Paefe coneuiflato fopra Greci,- 
poiché. Gui leardo ebbe l’avvertenza di non difguftare i Longo- 
, r *- e J nc ’ c ^ e lópra di dìi cunquiftò , gli ricevè come 
luoi ieudatarj , e lotto feudatari- *1 Umile praticò Riccardo nel 
Principato Capoano. Ecco la ragione, perchè in quelli Paoli, 
cne. Itati erano del dominio Longobardo , fi conlèrvaronoi feudi 
de jure Loagobardorum , e più comunemente nel Principato di 
Benevento; poiché nel Salernitano, e nel Capoano v’ebbero an- 
cora la tor parte i Normanni viventi jure Francorum , gli uni 
ricevutivi dagli ftc/lì Principi Longobardi di Salerno, é gli al- 
tri introdottivi da Riccardo, e da’ luoi fiiccessori. 

-Ora i feudatari titolati, e non titolati, ed anche le Chiefc 
ammesse al godimento di regalie, ed in conleguenza obbligate 
al militar (ervigio , avendo bifogno di provvederfi incessantemen- 
te di mi iti per lòmminiftrargli ad ogni richieda, non poterono 
rrtenerfi dal non fotto infeudare, giacché l’ufo era di non fèr- 
vir prezzolato. E come appresso delle Nazioni guerrieri il pre- 
confi lieva nel folo uiefHere della guerra ) ecco la 
d.ftinzione tra’ possessori di allodj, ed i possessori di feudi , e di 
lutieudi militari. 

C c a Que- 


la) Cuj te. , Ù" Hctom. ad tit. ftud. de cap. Cane. 
(b) §. Similner de prohib. ftud. alien. per Fedir. 
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Quella diftinzione vìe meglio fi confervò per mezzo delie 
fòlennità, colle quali s’introdusse di conferire l’onore della mi- 
lizia, il che fu cagione, che molti per eqtrare ancor é ffi nell’ 
ordine de’ nobili s’ obbligassero di fervine da venturieri co’ pro- 
pri allodi- Ed ecco l’ origine delia nobiltà in Regno ftàbilita per 
mezzo del ruolo de' militi forvienti gratuitamente» o per feudi» 
e fiiffeudi, che avessero; o per assegnamenti vitalizi lùpra feu- 
di, o per offerte Spontanee» avendone il modo, col frutto de’ pro- 
pri allodi. 

E’ molto facile a credere» che quefto ruolo di nobili (in- 
vienti fi fosse alterato nella confufione delle colè avvenute do- 
po la morte del Duca Gugliemo , e che fra que’ lunghi tumul- 
ti di guerra fi fosse introdotta fra le milizie gente irnmeritevo* 
le» e vile. Ruggieri adunque in volendo riformar quefto abufò, 
prefe cura nel l’uo allibramento di cassarne tutti r non nobili 
intrufi, e di formare un nuovo, e pii! efatto ruolo di militi. 

Indi con (ua legge, che appunto per quefto va (òtto il ti- 
tolo de nova milititi , fe fèntire a tutti i fiioi feudatari titolati» 
è non titolaci, ed a tutti i Velcovi, ed Abati, che d’allora in 
poi non avrebbe ricevuto al fervizio militi, fè non coloro, 
che per fùccessione fossero dilcefi da militi’; e fu quella, fè ben 
fi confiderà; una fèparazione de’ due ordini nobile, e popolare fat- 
ta dal fondatore della Monarchia; giacché in virtù ai tal le;,gs 
l’ordine militare divenne ereditario, ed in conferenza eredita- 
rio, e famigliare divenne il poter acquiftar feudi, o lufieudi 
nobili ■ Ma qual legge è quella , alla quale non fi deroghi , par- 
ticolarmente ne’ tempi tumulcofi ? Federigo. adunque rinnovò la 
Cunftituzione dell’avo / però nel tempo ftefto fece grazia a tutti 
coloro, -che fèbben non dilcefi da militi , aveano per lo paflato 
ottenuti feudi, o fuffeudi militari, oche s’ erano obbligati a no- 
bilmente fervóre, purché nobilmente viveffero; e fu quella un» 
fpecie di aggregazion generale . *' 

E perchè tanto Ruggieri , quanto Federigo aveano in ani- 
mo d’introdurre una nuova nobiltà non militante j perciò pro- 
videro, che nè Giudici, nè Notai fi ammettètfero , che da Giu- 
dici , e da Notai diledi non fodero » ed in ifpezialità chiunque' 
folle di vii naie ita , ed altrui fitbordinato per ignobil lèrvigio rea- 
le, c pedonale . Ed ecco l’origine d' una nuova milizia , che 
promoffa da Ruggieri, incominciò poi a formarfi (otto Federigo 

dì 
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<Ji Coloro, che milite* legale * , milite* jujiitiae ^ e tnilites /itera- 
li fi appellarono («). 

E qui voglio, che fi noti , che ne’ tempi de Re Normanni 
gli Avvocati, ed i Notai per lo più eran cherici : ora averi* 
do l’ Imperador Federigo proibito ciò efprc (Tarn ente con foa leg- 
ge, i curiali laici per diftinguerfi dal rimanente dei popolo Iti; 
marono di ritenere l’ufo delle vefti chericali •• ulanza , c ne fu ri- 
tenuta cosi qui.comein Inghilterra, ed altrove Di qui l’odier- 
na cofiumanza delle velli talari de curiali di Roma » e quella 
de’noftri del veftir corto di neio, e col collare a modo prima 
degli Spagnuoli , e poi de’ preti Francefi . L’ufo della toga per 
la Magiilratura venne dalla Spagna, e fu (labilità per Prajn ma tica> 
del che a l'uo luogo . 

Dalla nuova milizia infiituita da Ruggieri , e rinnovata da 
Federigo coll’ efclufiva d» quanti non difeendeano da' militi , ven- 
ne naturalmente in Regno l’aio delle armi gentilizie, e de’ ca- 
lati {A . 

E di qui parimente fu , che 1 ’ ordine militare (olle a confe- 
rirfi con molto apparato; e Ruggieri , che prima di efler Re, 
era fiato ordinato cavahero , ne volle di propria mano rinno- 
vare la pompa in due de’ Cuoi figli » ad ònor de’ quali diè ilcrn- 
golo militare ad altri quaranta [</). 

Scrive Marino Freccia, che vetujìiorilus temporibus poji 
Normanno* Svevorum tempore & R egei ipfi habebant libello s , 
Jet! brevi a omnium feudatariorum vaffallorum , C r ' fili or um forum , 
Legi ego in Archivio primo Jub Henrico Imperatore , Federico ji- 
, Ho , Carolo 1 . , Cr 11 . omnes nobile s fami /fa * , quat erant in Civi- 
tatibus , & Terris Aprutii , Apuleae , Calabriae , & feri ali m no- 

mina filiorum nobiliurn / . & nooiìes feparati a popularibus dijìtn- 
, guebantur M . Pratica , che gli Svevi appreforo da’ Normanni » 
effendnne fiato autore Ruggieri. 

Il P- Borrelli nel libro intitolato Vindici ae Neapo/itanae No- 
bilitatis npporta'una ralTegaa dr militi fatta da’ Baroni , e feu- 

data- 

(a) jlpud Matti;. Parif in ann. 12-3I. * . Sf ' 

(b) Parif. In vili* p. 144. 

(c) Murai, dijfer. 3 , Nuoi. Upion dt /indio milit. curri tttlis Editar » 

di Bijfoei , Cì" alti . 

(d) Abas T iltf. lib. 4. ». 138. Kìor. Civil- um. 3 '.!«♦. •to.p.li. ftqq, 

(e) Dt fuff. hb. 1. dijtr, 5. pojl. pag. 147. 
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datari del Regno , -ch’egli fuppone de’ tempi di Re Guglielmo il 
Buono per la Ipcdizione di Terra Santa / egli ptfrò s’ inganna , 
conciollìachè ha quello un’adoamento del Baronaggio lòtto Re 
Roberto , inferito nel regiftro di Carlo Illultre , lenza nominar, 
vifi nè Re Guglielmo, nè Terra Santa. 

Si darà conto a luo luogo di ciocché fece Carlo I. d’ aVngiò, 
la cui patitone per Napoli cagionò lo tradimento di tutte le al. 
tre Città del Regno. 

ì * w :iT i 

§. XXIII. 

Degli ajutorj . 

i , * * • 

9 » 

S ovvienimi d’aver già detto , che. 1’ Umverfirà del Reame com* 
poneanfi per lo più d’ uomini liberi , che poflcdendo beni 
allodiali* tenuti non- erano per contratti nè a nobile, nè ad 
ignobil lérvigio . Soggiungo qui , che colloro con nome genera-, 
le appellaronfi Burgen/rt [ voce derivata dal Vocabolo ììurgut in- 
rrodotto in Gei mania» prima a figniHcare un raccolto dt più abi- 
tazioni , e poi non (blamente le Terre murate , ma le Città an- 
cora , che andaronvi col far del tempo fòrgendo . E bona burgof it- 
tica , Jeu buTgcnJatica ù chiamarono gli allodj da collor polTe- 
duti . 

Sebbene la prima, e mallìma regalia della Sovranità lìa l’al- 
to dominio delle perlòne , da non potali mai, e poi mai tras- 
ferire in altrui; la fubordinazione nondimeno, eh’ è l’anima di 
qualunque ben regolato Governo richiede in ogni Stato, che chi 
ne rapprclenta la Sovranità trasferita in altrui più , o meno , a 
tempo, o a perpetuità parte del lùo potere, e de’ diritti Tuoi lòl- 
le perlòne, eh’ elfo Stato compongono; ritenendone lempre l’al- 
to, ed incomunicabil dominio. 

Pollo ciò, e polla l’introduzione de’ feudi in Regno, con- 
veniva , che ’l Sovrano in concedendone alcuno abitato da’ bur- 
genfi , cioè da polTelfori di liberi allodi , gli lòbordinalfe a colui, 
al quale eflb feudo venia conceduto, ma gli lòbordinalfe in ma- 
niera , che la lor lubordinazione non degenerate in lervitù rea- 
le » 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONE II. 207 
le , ni perforale . Ed ecco come Re Rnggieri fi regolò, (èguen- 
do il metodo tenuto da Guglielmo Conquiflatore dell’ Inghil- 
terra . 

Volle egli, che tutti generalmente gli abitatori H’ alcuna 
Città , o d’ alcun Cadrò , che fi concedette in feudo ad altrui , 
riconolcer dovettero il feudatario in loro util Signore, e gli giu- 
raffero fedeltà y colla diftinzione però, che tal giuramento per co- 
loro, che vi fi ritrovaffero nobilmente, o ignobilmente invertiti, 
s’ intenderti: come una rinnovazione di faccia a faccia de’ lor re-' 
fpittivi contratti: e per coloro , che nulla vi pofledeflero di fervile, 
partorirti? un obbligazione quaji ex contradu di fòccorrere il loro 
util Signore in tutti i di lui precifi bifògni ; e perciò non pre- 
ferirti; a’burgenfi alcuna certa mifùra, ma fi rimife interamente 
alla generofitk del lor cuore . 

E’ facile il credere , che regnando un tal Principe , forte 
corfa armonia tra i pofleffori di feudi, e di regalie, ed i bur- 
genfi lor fòttopofti . Ma lui morto, il Baronaggio ben per tem- 
po alzò la tetta, fino a tentar più volte di fcuotere il giogo ; cd 
allora fu, che feudatari, e Prelati lòtto pretefto di quello, e 
di quel bilògno prefero a fcorticare i loro lubordinati. 

Ma Guglielmo per mettergli a dovere fece ufo delle leggi , 
nommeno che delle armi ; e fra le leggi una fu quella degli aju- 
torj; colla quale morto dalle querele, eh’ crangli venute da tutte 
le parti contra Prelati, Conti, Baroni, militi, datifi tutti ad 
eftorquer danaro da’refpettivi loro uomini lòtto preterto di fov- 
venzioni, prò fuae voluntatis arbitrio y volendo egli tam durar 
Jubjelìorum opprejjionì mi/ericorditer provi Jere , ftabill i fòli Ca- 
fi , ne’ quali Prelati , e feudatari chieder potettero un moderato 
foccor Co . 1 cali quanto a’ Prelati furono •• rum ad concili um a Do- 
mino Papa fuerint vocati prò fi ervitio exercitut no fin , fiquidem , 
in exercitu nojlro fuerint', vel fi vocemus eot ; vel mifierimus eos 
prò fervidi» nojlris .• vel prò corredo nojlro , curri in Terris eorum 
hojpitari , vel corrodutn recipere conti gerit , E furono per cialcun 
feudatario : prò redimendo per fona Domini , Ji forte ab inimici » 
nojlris in fi ervitio nojlro captar fuerit : prò f adendo Jilio milite ; 
prò maritando fili a , vel Jorore'. prò emenda terra , videlicet ea 
tantum vice , cum tam emerit : prò f ervitio nojlro , vel exercitut 
nojlri ; modepatum tamen in hit , quae prò nojlro corredo dan- 




■ r* 


i «. 


v -* J 


i 

* # 


. -* • 


L !-• ' » 

5MV<# .r 

•■ ! ^, 4 t • 

IK. 


: . > 


* 






«k 




r « (*'-•, 


r ** %!r s 

f '4 * 4; - 

y \ f “ A, 

- ■ * . 

^ Tfc* 

NÉ *v ’ - . ? 

L-* 

v 4 * . “ - 

HU 




-. f 


»o8 DISSERTAZIONE Ilr 

far [-]. Federigo poi con altra legge vi aggiunte anche prò mi- 
litia fr.itns , cum Coma , Euro . aut milet /uà expen/is mi Ut e m fe~ 
cerit [[£] . ' . ‘ ' * * ' 

Ur poiché legga non vi era , che preferiveffe precifamente 
la quantità degli aiutori ; allorché nell’ età minore del fecund* 
Guglielmo Stefano di Parzio gran Cancelliere fece sì, che i.feu- 
01 di Matteo Bonelii pacassero a Già di Lavardino , c che que- 
gli vi volle introdurre le manimorte, e f altre forzevoli efazio- 
ni tifate appresso i Franchi» i Burgenfi Siciliani fi levarono tut- 
ti a rumore, libertatcm ctvium , ùr oppidanorum Siciliae praeten -, 
denta: perocché diceanO, nullo 1 je redttus , nullm exalhones de- 
bere, /ed aliquoties Domina Jais, urgente qualibet neeej/itate , 
quantum vellent /ponte , & libera voi untate Jervire [c] . 

Ma l’Imperador Federigo , che Come ho detro , ammetten- 
do nel tuo Codice la Conftituzione di Guglielmo, v'aggiunfe an- 
che con altra lua legge 1 ajutorio prò milititi /taira ; (piegare voi- 
le nella legge medefima , che colà avesse ad intenderli per aiuto- 
rio moderato, cioè eh’ esser dovesse prò / acultatibut nominimi, 
& expen/arum qualitate [V] ; di modo che quello , ohe portava il 
nome di libero donativo, era in foftanza un lèrvigio reale ,reaiif. 
fimo de’ burgenfàtici , che non essendo certo nella quantità, di J 
ceafi incerto fèrvigio per oppoliziene a’ lervigi certi de’ beni feu- 
dali , e de’ livellari . 

Che i Prelati, e ’l Baronaggio sforzati fi fossero in tutti i 
tempi ai lmunger danaro dagli uomini loro fubordinati , li Icor- 
ge chiaro da un Capitolo frai pubblicati da Carlo d’ Angiò Piin- 
cipe di Salerno in planitìe S. Martini ; col qual Capitolo rinno- 
vando egli le Conftituzioni fuddette di Guglielmo, e di Federi- 
go, non lblamente preferisse il rifacimento del danno, fe fi er- 
gesse oltre al dovere . ne’cafi fuddetti, o le alcuna cola fi eftor- 
quesse lotto qualunque altro prefetto y ma v’aggiunfe ancora la 
pena del doppio a prò del fuo fifco [<Q. 

Anzi lo flesso Carlo divenuto poi Re con un altro Capito- 
lo flabilì , che 1 feudatari tatti pel folo militar fetvigio efiger 

In Conflit, quampturium . V j. ■ V. 

In l api’. Cernii ilus , Beronibut , et uni ver fu . "« ' 

Fellemi, apnj Murec. R. I. p. JjO. 

In di&. Conflit. Cernì ribus. 

In Cepu. fle immiti , qued Comi tei , Betona ,& siti fiud. tentiti a . 
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potettero dagli uomini de* relpettivi lor feudi la metà di quello, 
di che etti feudatari flati erano in disborlo per fervire in quell’ 
anno , purché quella metà non ecc edeffe la meta delU generai 
colletta impolla in Regno nell’ anno medefimo/ e rifpetto alle 
lòvvenzioni in tutti gli altri cali permeili dalle Collituzioni 
di Guglielmo, e di Federigo j dilpofe , che nafcendo dilputa tra 
feudatari , e loro uomini , dovette ftarfl a ragione innanzi a’ Giu- 
ftizieri delle Provincie (a) . 

Ridotto cosi per legge il lèrvigio militare indiretto dovuto 
fu a/i ex contraffa (òpra il burgenfatico in dillretto di cialcun feu- 
do alla metà del lèrvigio diretto dovuto ex contrada da' feuda- 
tari con vaflallaggio in capite Curine , ne venne in eonfeguenza , 
che allora quando il lèrvigio diretto di contingente ad refuifitio- 
nem divenne annuale, e perpetuo, tale parimente divenne il lèr- 
vigio indiretto/ Così che i feudatari con vaflallaggio fèrvendo di 
perlona in ogni anno , o pagando in ogni anno l* adoa al fjfco 
a ragione d’once dieci, e mezza per ogni venti once di rendi- 
ta , la meta n’ olìgeano a titolo d’ aiutorio dalle Univerfità lor 
lòtropofte , o feomoartita fopra gli allodi in diflretto per viad’ap* 
prezzo, e di carafto,o lòldisfatca per mezzo di gajelle.- lèmpre 
però tenuta, ficcom’era etfettivamente , per un pefo reale fopra 
gli allodi medefimi . Nè per tale efazione , come per tutte le altre , 
richiedvafi attento del Principe , anche dopo il Capitolo Pro' par- 
te U niverjitatit Vici di Re Roberto (A) / a cagion che fuori di que- 
llo, in tutti gli altri cafi contenuti nelle Collituzioni di. Gu- 
glielmo, e di Federigo, fu generai parere de’ nollri Dottori, che 
lyvvenzione non lì dovette, qualora il feudatario folte opulen- 
to CO- 

Così fu fino all’ anno 1504. , perocché effendofi allora fatto 
il nuovo cedolario , i feudatari con vaflallaggio tattati furono per 
la fòla metà dell’ adoa :avvegna che U Regia Corte attunfè lopra 
di le l’efazione dell’altra meA dalle UniverlìA del Reame, la qual 
metà fu detta rata vajjallorum: ed é quello il primo di tutti i 
pefi falcali , cui tono attualmente tenute effe Univerfità . Ma di 
dò più lungo dilcorlo fi farà, quando farò a tempo di ragio- 
narne , 

Tom. 11 . D d I fer- 

ia) In Capir. Comìtet , Barene ! , feudatari! . 

(b) V. Affliti, ad Confi, quampiarinm n. 15. . - . i, 

(c) Afflici, ibid. n. 4. 
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Ifemia, ed Afflitto, come ignari della Storia de’ mezzi tem- 
pi , fi diedero a credere , che le Confticuziom di Guglielmo , e 
. di Federigo non parlaffero di burgenli , ma fibbene di uommi 
obbligatili per contratti a fervi re / affermarono però, che 1* ulò 
era in contrario, e che i refpettivi burgenli da tempo immemo- 
rabile pagato aveano gli ajutorj al Signore del feudo. Intanto il 
fecondo ai quelli due Icrictori nel ricercare, fe una tale dazione 
fofle appoggiata ad alcun principio legale, urtò nel vero, allorché 
ricotte al giuramento di fedeltà , che predar doveano al feudata- 
rio i pofieUori di burgenl^tici in dillrctto del feudo / e l’indovinò 
fenza faperne la ragione, la quale era, che per legge di Gover. 
no di tutti i popoli Settentrionali non vi erano beni , che lòg- 
getti non foffero o direttamente, o indirettamente al pefò in- 
aifpcnlabile della guerra. 

Ma fe l’indovinò lòpra quello articolo, la sbagliò fopra un’ 
altro / ed ecco quale. Tenendo egli per indubitato , che la Con* 
ilituzione quamplurium non trattafle , che di lovvenzioni dovute 
da’ lottofeudatari a i lor Seniori , quando fu all’ atutorio prò emen- 
da terra , trovò strano, che quella legge introdotto avelie un 
nuovo pelo fopra i lùffeudi , il qual non leggeali ,n tutti gli ufi 
feudali di Lombardia/ e pelo tale, che gli parve irragionevole , 
c flravagante . Che pensò adunque ? Alle parole prò emenda ter- 
ra ve n aggiunte quell' altre , Jubaudi cum vajfallis prò augumen- 
to fui flatus ; e quindi credè , che Guglielmo voluto avelie ob- 
bligare i lottofeudatarj a dilpendiarli, perchè il loro padron di- 
retto arricchiffe colla compera d’ un altro feudo , e d’ un feudo 
con vaflallaggio.Orio dimando con qual prò pei elfi fottofeudata- 
rj ? Alleggeriva!! forle con quello il lor iervigio ordinario? E 
chi mai avrebbe alpirato ad un lutìeudo con un pelo si elòrbi- 
* .tante ì 

Facciali ora, che la Conftituzione parli non già di doveri di 
lòttofeudatari '* contraffa, ma di lovvenzioni di burgenfi quafi 
ex contraffa in calò di necellità del Sighore del feudo: e fac- 
ciafi , eh’ egli comperar volcffe un territorio allodiale per met- 
terfi in illato di non aver bilognò di tali , e tante lovvenzioni ; 
ed allora fi troverà, che i burgcnfi lovvenendo il feudatario nel- 
la compera di quel terreno; il metterebbero in illato di non aver 
più bilogno, o d’avere per lo meno minor bifogno del lor loc- 
corfo in tutti gli altri cafi prcloritti dalla Conftituzione yuamplu- 

rium . 
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rìum. Allora che ’l lòccorlò de’ burgenfi era un dono gratuito 
dovuto foltanto in cafo di necertìté , l’ opulenza del feudatario , 
e l’opulenza avvenuta per effetto d’ un dono gratuito liberava i 
burgenfi dalla richieda d’ ulteriori lòvvenzioni > o per lo meno 
gli difcaricava d’ una parte di effe» Quindi è che la Condituzio- 
ne dica prò emenda terra , e non gii prò emendo feudo ; poiché 
per la compera d’ un feudo o con vafiallij o lènza non eravi 
dilcarico nè per chi dava, ne per chi ricevea . 

Si diri appreffo donde fù> che quede fovvenzioni foffei taf- 
fate a ragione di carlini cinque per ogni fuoco • giacché l’ or- 
dine de’ tempi non mi permette di far qui più lungo ragiona- 
mento sì delle adoe, e detonativi , e sì degli ajutorj dovuti ne’ 
cali prelcritti dalle allegate Condifuzioni . 

Non puffo tuttavia ritenermi dal qui regidrare una belliifi. 
ma erudizione del Capano intorno all’etimologia della parola 
adoha, che mi fuggì di memoria ne’ precedenti paragrafi , ed è 
queda,che la parola italiana doga ulata a lignificare ciafcuna di 
quelle drilce , delle quali fi compone il corpo della botte, hai’ 
origine niedehma,che ’l vocabolo adoha (a) . Qui ppe,dolia , in qui* 
bus vinum , ole uni , aliaque hujufmodi confervantur , non funt 
uni us petti , fi ve integra , Jed confìciuntur ex diverfts tubetti* , 
quae tabettue vu/gari , barbaroque fermane dicuntur le adohe , qua- 
fi quod fìmul uniuntur , <Sr ficuti diverfc feuda uniebantur , 
dr faciebant unum militeniy ita ijlae diverfae tabettue uniuntur , 
& ex eis conficitur , &• formatur unum dolìum . Ex quibus patet 
quod hoc vocabulu/n adhoare in Regno nojlro non folum in ado - 
kay fed in ahis Jimìlibus combinationibus utimur. Sic etiam ex 
hac adunatione fuit appellata dohana , nam in plures gabellar , Or 
veliigalia , & jura fimul unita exiguntur in uno loco prout Jic 
derivatur hoc nomeny citando il Regente Moles (£), e ’l Tallo- 
ne (V). Io aon entro mallevadore, nè della fintarti , nè del per» 
che la botte meffa infieme per accozzamento di più doghe non 
fiali chiamata dogana. 


D d a 

(a) Caponus de Jurt adobat qua eli. 2. n. 8. p. 7. 

(b) De furt doh. $. I. 

(c) De antef. v. 3. ». 323. 
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§. XXIV. 

Del Relevio . 

N On perchè Gherardo del Negro, Oberto da Otta, e chi 
altro fu, che mife infieme le Confuetudini feudali di Lom- 
bardia , fatta non avelie menzione di relevio , dovea inferirlène , 
che la coftumanza introdottane in Regno era da reputarfi fuor 
di regala, odiolT» & ex improbo more ; e che perciò elfo rcle- 
vio annoverarli non dovea tra’pefi del feudo, per cffer piuttofto 
una preftazion perlbnale dovuta dal novello feudatario. E pu- 
re così tenne Marino Freccia, uomo di quel merito eh’ ognun si, 
per elferli lalciato foprafFare dall’autorità d‘ Andrea d’ Lercia (a), 
e di Baldo (ó). Quindi lùli’ appoggio di due tedi civili nula- 
mente applicati, quod aSlio perfonalis noi fequitur f uni u ti (c) , 
riprovò egli la pratica del Tribunale nel Sottoporre a lèqueftro 
il feudo per la lòddisfazione del relevio . 

Ma nè coftoro, nè talun’ altro, che loro tenne dietro, val- 
lerò a menare fuor di ftrada tanti altri fcrittori regnicoli , e 
fo refi ieri , quanti ne cita il dotto Serafino Bilcardi (d) f con quel- 
li df piò che potrebbero citarlene. Sicché oggi è fuori di con- 
troversa, che il relevio fia tra’ Servigi naturali del feudo; Sen- 
za lalciar di dire, effervi ftato chi l’ abbia anche riporto fra gli 
eflònziali . * 

Ma io porta da parte l’autorità de’feudifti, vado all’origi- 
ne , e dico , che la coftumanza Suddetta fu introdotta nel tempo 
ftcflb, che per coftumanza introdotte furono le invertiture, co- 
si nobili, come ignobili; e per Fune, e per F altre fi dirte 
laudimio, o laudemio : voce , che Gio: Lucenio citato dallo Stru- 
vio deduce ottimamente da i vocaòili Le uh , Laudi , Lidi , Lu- 
di y 

' fa) In top. I. $. fed & res , per quoi fiat inveflit . , & in cip. i. §. in 
bojìenditiis de cap Cor.r. 

(b) In eopit • quae in Ecclefiarum de Conflit. 

(c) L. fi de centrab. empi . , Ù“ /. I. §, fi beerei ad T teseli. 

(d) In finis rtfp. prò Regio Fifco fup. prie flit, fervit . , quiidem • 

per manus meri. p. 16. ftpq . , (T pag. 72. , & 7 j. 
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Jìy Listi , Liuti , là/?/ , fignilicanti tutti lo ftefib, che hominu 
/ubiceli {il). 

A que’ tempi antichiUimi davanfi per laudimi» lauti convi- 
ti, cavalli, falconi, capponi, cani da caccia, ovvero un pajo di 
guanti, o di fproni, una qualche armadura, o una certa quan- 
tità di vino, o di vettovaglie [/I. Dobbiamo al rinomato Si- 
mone Van-Lewen un vecchio indice , nel quale fi oflerva dato 
prezzo a ciafcuna di tali antichillìme prelazioni (c). Era giu- 
ftizii , o ingiuftizia , che un beneficato nobile, o ignobile , che 
folle, nconofcefle in qualche maniera il tuo benefattore? 

Divenuti poi i benefici ereditar), non era egli dovere, che 
chi dava a perpetuità , pofciachè perdea il diritto di ripigliarli 
il dio, o di rimeritarne quale più gli forte piaciuto, ne folte 
in parte ricompenlàto ? E non potea egli patovir/ì, che in ogni 
rinnovazione d’ inverti tura , fi ay verte una porzione di frutti al 
padron diretto in ricompenfà del favore, che fé ne ricevei? Se 
ciò nelle ignobili invertitore, perchè non nelle nobili? Dov’ è 
dunque 1’ iniquità di talxoftumanza ? 

Che tutti generalmente gli Stati, che ammifèro feudi, in- 
trodotto averterò infierii con erti T ufò d’efigere il laudemio , o 
fia relevio, è colà, della eguale non' può dubitarli . Bi leardi ficco- 
me ho detto, il prova coll autorità di molti Scrittori Oltramon- 
tani (<//; ed io potrei aggiungervene degli altri moitilfimi . Per 
quello che riguarda la Lombardia, Cujacio (e) ne riconolce 
i veftigi ne’ libri degli ufi feudali , nel che non è fòlo [/] . Ma 
io voglio reftringermi a’ Normanni prinia d’ ingh.ltcrra > e poi 
noli ri . 

Guglielmo il Conquiftatore trovò in Inghilterra l’ulò d’efi- 
gere il così detto hereoto in ogni cambiamento di polfeflbre di 
terreni , giacché ivi per cortumanza degli Anglo-Saflbni non vi 
erano allòdj , che follerò liberi. Egli però fu il primo' ad in- 
trodurvi i feudi ereditar) . Ma come ereditar) ? A condizione , 
che 1 fucceffbr legittimo doverti; redimere il feudo dal filco ; i| 

che 

(a) Struv. Synt. furie ftud. cip. lo. §. 12. p. 391. 

(b) Du-Frefnc P. Investitura . 

(c) Ctnf Fot ■ par. •. hb • 5 . cip. 21. ». 4. fcqq. , 

(d) In rtfpanf. pned- p. 72., & 7). 

(e) tir. 25, de feuj. L. t. 

(0 Ejuinar. Bar. Hb, 3. cip. 15. Gudtlin. p. 3. tip. 6 . ». 13, 
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che fu parimente oflervaco regnando Guglielmo il Rodo. Que- 
llo era ben’ altro , che relevio . Arrigo I. abolì la coduounz* 
paterni , e con fua legge ordinò: Si qui e Bironttm meorum , Co- 
miturn , vfl aliorum , qui de me tenent , mortuut fuerit , haeres 
Juus non redìmet tcrram Juam , fi cut facere confuevit tempore 
enei patrie, JeJ jufia, ac le giti ma reltvatione relevabìt eam (a) .• 
Nè da quello relevio fi fecero denti le Chiele in ogni loro va- 
canza , a riferva d’ alcune per ilpezial privilegio; giacché delle 
ancora pacavano Y hereoto [A] . É con altra legge lo Hello Arri- 
go dichiaro.* Rex Angliae Jolus , & fuper omnes fiabet televatio- 
nes Baronum fuorum (c). Nè altrifinente in Ilcozia per legge di 
Malcolmo li. (</). Omnes Barones concefferunt fibi Regi WarJam t 
& re/evtum de haerede cujufcumque Baronie defungi ad luflra- 
tionem Domini Regie. Quelle non lìmo coftumanze , ma leggi 
elprelfe , e fondamentali dabilite da Principi , che cori tal condi- 
zione intendeano di concedere i feudi . 

Quindi è che Cowello mettendo dpi pari le* inveftiture no- 
bili, e le ignobili , dica COSÌ [e] .Relevium efl fervitus realis , fi- 
ne patri monialis , tam ao feudum militare ( quelle lòno le no- 
bili ), quam ad focagiwn [pedane ; ( e quelle le ignobili ), qua 
feudatarius tenent per Jervitium militare , fi ve mas , fi ve foemina , 
qui die mortis antecrjforis fui jufiam aetatem complev'ct , ili e vi - 
elelicet vicefimum primum , haec decimnm quartum annuiti ( pri- 
ma di quella età il Re occupava il feudo jure baliatue , come li 
vedrà poco dante ) , certam pecuniae fummam folvere tenetur ; 
qui vero per focam , idefi aratrum te'net , quidquid annui redi- 
me domino penditi tantum releviì nomine debet . Ed era quello 
il relevio legittimo, relevium rationabile , legitima , & jufia re- 

levati o (/) . 

Venendo ora a’ noflri Normanni » non abbiam noi legge 
Icritta intorno al relevio , ficcome legge feruta non abbiamo in- 
torno all’indituzione de’ feudi; abbiamo però un documento ir- 
refragabile, che i Normanni delfi, i quali introduffero i feudi 

in 

(a) Mnttk. Paris in Henr. 1 . p. 38. tdit. Patìf. 

(b) Stld. ad Eailmtr. p. ré2I. 

(c) Apud Sprinta n, V. Baro. 

(d) Cap. I. §. 3. apud tund. Spelm. loc. tir. 

(e) ln/ih. Angtie. lìb. 3. li». 17. t & 19. apud Du-Cange V. Rtltvium. 

(fi Ibtd. tptid Dh-Cangi . 
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in Regno, v’ introduffero anche il rclevio : e ’1 documento è nel 
privilegio da Re Ruggieri accordato alla Citta di Benevento, al- 
lorché quella gii fi lottomile nel 1 1 37. Falcone Beneventano au- 
tore fingrono il porta per d.ftelo- -Le parole, che fanno al calò 
fono : jEr condonatimi vobis ea omnia , qua ? , noi , & praedecefjores 
nojlri Normanni circa Beneventunam Civitatem habuerunt ( li Ilo- 
ti habuerunt ), Jidantias fubfcriptas , videlicet deaariorum rcJitui , 
falutesy angariasi terraticum herbaticum\ carnaticum , kaìendati- 
cum , vinum t ohvas , relevum , pofìremo ornnes aliar exaliiones > 
tuffi Ecclefiarum , quam civiurn , tire., colla claulola però dummo- 
do fui) fide/ i tate , comprendente il lervigio feudale » che i Bene- 
ventani politati funt , e che incontanente predarono , fkcomc 
ho già dimoftrato. 

Rimane dunque fermo, che ’l relevio nacque co’ feudi, eco 
feudi fu introdotto fpecialmente da’ Normanni,. nommen noftn , 
che d’Inghilterra, non altrimenti che prima da’Longobaidi , e 
poi da’ Normanni fi usò d’ efigere il laudemio pe’ contratti li- 
vellar j, non occorrendo perciò di ricorrere aU’enfiteuG de’ Ro- 
mani: e fermo eziandio rimane , che ’l relevio era, ed è una 
lervitù reale , o lia patrimoniale annefla al corpo feudale • 

E s’ 1 con ; per qual ragione dentarne le -Chicle , fe le 
medelime fatte furono idonee ad acquiflar feudi con legge , che 
portar ne dovelTero i pefi? L’ufo d’ Inghilterra fu d’ efrgere il 
relevio in ogni lede vacante : non è ditlicile il credere , che co- 
si ancora (lato folle fra noi; ma che poi fi fodero introdotti i 
qqindemj ad elèmpio de’ benefici Ecdefiaftici , e delle Univer- 
lità polTeditrici di feudi, e ciò come ad un pelò reale, e patri- 
moniale inlèparabile del corpo del feudo . 

Ma perchè dirli relevio auello, che prima fi chiamò lau- 
demio, non altrimenti che ’l dovuto nelle ignobili inveftiture ? 
Eccolo. Secondo la teoria feudale, morto il polfelsor feudatario, 
il feudo vaca, e ciò finattanto che non fi rinnovi il contratto 
fi a ’l fuccefsore legittimo, e ’1 concedente .Quelli pel patto con- 
tenuto nell’ inveftitura non può ricufare il nuovo vafsallo fenza 
un giullo motivo ; ma il fuccefsore può bene ricular di lérvire , 
e con ciò Iciorre il contratto. Il tempo prelcrittogli a rilolvere 
è d’ un anno, e d’un giorno, quando giufto impedimento non 
nel ritenga / ed intanto il feudo dicefi giacere, conte un eredi- 
tà, di cui niuno ancora lia andato a polselso. Scorlo il 'tempo 
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prefi/so, il contratto s’intende già rifoluto [<j] / il concedente 
adunque può ripigliare il fùo beneficio, ed è favore l’ ammette- 
re a purgare 1’ indugio . 

A rilevar dunque il feudo, che giace , uopo è, che ’1 fùc- 
cefsore legittimo fi prefènti al fuo benefattore, e col giurargli 
fedeltà , ratifichi il contratto <T inveftitura/ ma nel ci ì fare, ve- 
nir non deve a mani vote. La meta della rendita dell’ anno va- 
cante è la retribuzione llabilita per antichiflìma coftumanza [ 4 ]; 

3 uale metà ricevutafi dal concedente , s’ intende ratificato il contratto, 
a che alla formalità del giuramento trovali difpenfato . Ecco il’ 
perchè cuefta retribuzione fiappelhrelevio.peiciocchèperelsari- 
ibrge il feudo, palsando legittimamente nell’ util dominio del nuo- 
vo feudatario , il quale prima di ciò non può venir riconolciuto 
dagli uomini di efso feudo (<•] . 

In fatti ciocché noi diciam relevio, apprefso i Franchi dice- 
fì raccatto, e da taluni feudi di redhojìimentum dal lacino reJho- 
Jììo , ricompenfo . 

Chiudo 11 prefente articolo con dire, che fè Ruggieri nel 
ri fu così liberale co’ militi di Benevento, non fo che cola 
avrebbe rilpofto a chi dopo il 1139. i’avelse richiedo d’un fr- 
inii favore. 

$. XXV. 

t » 

Del Ballato. 

• • 

E D eccomi ad un’altra coftumanza Normanna introdotta in 
Regno in confèguenza de’ feudi ereditari. Siccome in mor- 
te del feudatario, fuperftite un fùccefsore adulto, ripighavafi dal 
Principe il feudo, quando fra certo tempo elso luccelsore non 
gii fi folse pre Tentato ; e fattofi riconofcere, predato non gli 
aveflè l’omagg.o, e loddisfatto il relevio; cosi fè il fuccelsore 
flato folse un pupillo, od una pupilla, il feudo ritornava m 

mano 

(a) Ftud. 2. tir. 14. <j. prima autim . 

(b) i/rr«. ad Cen/i. frft morttm . 

(e) Guari. hi. 3. cep 6. ». 13. ftqq. , Hctcmann. dt veri. ftud. V rt- 
Itviam &c. 
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mino del Principe , cui apparteneva l’ uluiruttuarlo /instiamo 
che il mafchio fotte in ìftato di férvite , o la fanciulla in età da ' 
prender ma. ito aito a icrvirey nè intanto al pup.llo , od alla 
pupilla altro li dovea , che gli alimentile 1’ educazione. 11 Prin- 
cipe frattanto , che hilogno avea del férvigio , era lolito di concede- 
re il feudo medefimo a taluno, che ufulruttuandolo , portafle il 
pelo sì del (ervig.n, che degli alimenti, e dell* educazione : e 
quello diceali ballato. L’ho accennato nell’altra DilFertazione , 
dove ho fatto parola de Normanni d’ Inghilterra . Colà Arrigo 
figliuolo di Re Guglielmo il Conqutllatore fu il primo ad am-i'- 
mettere i Balj legittimi: ma non cosi fra noi, nè fotto i Nor- 
manni, nè lutto gli òvevi . Giunlcro ad ottenerlo i Baroni dall’ 
allora Principe di Salerno Carlo 11. d’ Angui in pUnitie Saniti 
Martini col Capitolo feudataria* detedens . 

Quando all lmperador Federigo, non dipartendoli egli dall* 
coftumanza Normanna, fi rilerbò la facoltà» o di aflumere egli 
fletto il ballato, cioè a dire il diritto di ritenerfi il feudo du- 
rante l’età minore del feudatario, o di Conferirlo a chi gli les- 
se piaciuto Jemper , <& indijtinite quicumque , O' quaniumeumqu* 
conjangui net , «y propinqui ex i/lant ni* , qui Balio indigeni , Come 
fcrifle Andrea di Barletta «contemporaneo di etto Principe (a). 
Bensì conferendolo, abolì una parte dell’antico Coftume dr con- 
fuetud t ne qaae nadenus balio* a ratiocinii s eximebat in pojferum 
quiefeente , ordinò . che il Balio dovette dar conto : ma con qua- 
li deduzioni? Eccole. Primieramente dedotto eo , quod Curia* prò 
ipju Balio , prout mori* * fi , deJerit . Era quello qualche colà di 
più del relev io • In lccOndo luogo, de datti* iufìu , Cr moderati t 
expenjt* prò rida , O” ve/htu Juo . Il Balio dovea vivere a fpelé 
del pupillo. Per terzo dedotti gli alimenti del pupillo, e cioc- 
ché occorrea pel governo dei fondo feudale. E finalmente de-- 
dotto il lérvigio alla Luna de hi * , qua e minor tener [A). 

Ed è da notare,- che non oliarne che il Balio ordinaria- 
mente preflar più non debba alia Curia il fèrvigio perforale pel 
fùo pupillo,’ pure a differenza del tutore efige lòmpre il lala- 1 
rio a proporzione de’frutti del feudo jY}, checché abbufi detto 
Carlo d’ Alelìo . 

Tom. il. E e * * < Ma 

(a) In Glaff. *4 Confi ir. mimribxt di fare Belìi, 

(b) In d 3. Confiit. minenbu*, i 

1 (c) De Marin. ij, 

(d) iktd. 


si8 D I S S E H T A 2 I O N E li. 

Ma fin a quando durava il Ballato ? Quello de’ mafchi fino 
al quinto luftro; che in quando a ciò , bitògna (tare a ciocchi 
ne (enfierò tanto il fuddetto Andrea di Barletta .che come ho detto 
fiorì fotto il Regno di Federigo medefimo, quanto Manno di 
Caramanico, che fcrifle ne’ primi tempi di Re Carlo 1 . » i qua- 
li dove il legislatore dille, pubertat* /^perveniente , notarono > 
E/l pubertà s viventibus jure Baronum pojl XXV. annum. 

Quante alle dorine perocché queft’età fiata (irebbe impro- 
pria nel maritaggio il lor baliato terminava dopo 1’ anno quar- 
todecimo ; ed allora toccava al Principe il trovar lor mariro . 
Venne ciò ftabilito colla Conftituzione in at/ìquibus; e (èmbrerb 
forfè Arano , 'che ancora in una delle più famigerate fra le no- 
ftre leggi fiali lafciato fin’ oggi correre un eri or di (intafii. Le 
parole delta legge lonot Si vero minore » filine Coniitum , Baro~ 
munì , ant militum fuperflites fuerint , ipjarurn bajulum [ idej I 
baju/atum ] no/ìra excel enfia reci pi at / ip/um , ve/ Jibi nenenJum , 
del alti, <)ui ex fide illud gerere debrai, juxra approbatam R<- 
gni conjuetuJinrm conceJendum [ Ecco nfervara interamente al 
Principe la ficolti, o di ritenere il ballato, o di concederlo a 
fua voglia a modo di beneficio , che tanto Tuona ex fide , quan- 
to fub fide/itate ] y ac deinde ip/as curii ad nubtlem aetatem per- 
venerint , & bajulum nofirum , vel a/trrius / upervenientem qutn- 
tumJrcimum annum exce/ferint ( Corrige.’ ac delude bajulum no- 
firum , vel alterivi , Juperveniente XV. anno « excefferint ) de prò- 
vi/ione manjuerudinit nofirae Deum babentes prue oenlis , cum bo- 
ni * omnibus , quae patria fuerunt , /ecundum paragiurn [ idefi fati 
viro ) curabimus maritare.. 

Ed ecco come le leggi Anslo-Normanne intanto differilco- 
do dalle noftre,'in quanto che ivi l’età atta al lèrvigio era do-* 
po r anno ventunefimo , qui dopo il quinto lufiro. Ivi Arrigo. 
I. accordò il Hahato legittimo , qui no.i fu permeilo, che dagli » 
Angioini-, cioè quando il lèrvigio perlonrle erafi comii c ato a 
convertire in danaio. 1 Ed allora fu, che ì hai iato così de’ ma- 
fchi, come delle femmine fi (è terminare dopo gli anni 14: ed 
adora i copifii delle oonitìuizioni credertelo di fare una gian 
bella colà col correggere 1 j Conftituz one minorib U s a dii petto di 
quello, che deuu aveano gli antichi cluqiatori ■ 


J. XXVI. 
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lfc Del dotarlo , della dete , e della fucceffione . 
feudale delle donne « 

I N tutte le Monarchie in*litu'te dopo l’ in diluzione de’ feudi ere- 
ditari furon’ ammette le donne a fuccedere cosi ne’ feudi , 
Come nel Principato . Anzi efiendo etti feudi entrati in commer- 
cio ,s’ introdutte r che su de'medefinu poteifero conftituirlì così il 
dotano; come la dote. E come una di ette Monarchie fu ap- 
punto la Siciliana, ad efempio dell’altra Anglo-Normanna/ toc- 
ca a me l’andar divilando le provvidenze date relativamente al 
dotano, alla dote, ed alla fiicceftion feudale delle donne.. 

Già nel primo libro della Stona ho dimollrato, che per 
legge de’ Lunga >ai di le donne non davano dote, ma ’l folo fal- 
derbo corrispondente al nuftro corredo / o che i mariti eran 
quelli , i quali prometter doveano alla Ipofa il mrjfio , il quale 
intendeafi dovuto , ancorché non lì fotte prometto , effendone di- 
fpcnJati loltanco coloro, che coruraeano matrimonio <*d morga- 
mjticam fa}. Soggi ungo ora » che ’l dovere gli fpofi dotarle fpole fu 
coftume antichittimo di tutti i popoli Germani: nel che conveni- 
vano cogl* Ifrad.ti [A] , e co Cantabri [r] . a differenza de’ Gre- 
ci, e dc’Romani , prciro « quali reputava!! a vergogna mandate 
a marito una fanciulla indotata [</}. 

Una tal ma!Hma per accordamento dì tutte le leggi de’ Po- 
poli Settentrionali divenne si comune nell’occidente d' Europa , 
che in una catta dorale del 1033. : potè dirli : SeJ pratcipmnt le- 

get human je , jponjuni Jponfam Juam ex pr aprii t datare [r] . 

Quando agli Anglo-Saflbni , ed agli Anglo-Normanni, il " , 
cui elémpio fu feguito da’uoftri, la dote, o fia il dotano» che 

E e 1 ^ per 

> fa') L 6 . r. rtf>. ai. , d* ttp, 43. 

(b) Stld. in Uxert Hebr. lib. 2. ttp . a. /. 601. Jetq. lem . J. vel- 2 * . 

(c) Strtb. li*. j. 

(d) Ptut. in Trìnamm» . ^ ' 

(e) Mttitnt in Tbtjtur. tweed, f. 14?. * . ' - * _ 
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per legge doveafi dal marito alla moglie ex omnibus catallìs , co- 
si pedonali , cioè mobili; come reali cioè (labili livellari ( giac- 
ché fondi liberi non aveano ] età la metà , quando il marito fe 
ne morifle lènza figli, e la terza parte, fe lalciafle figli di quel 
matrimonio e quello chiamava! - ! maritagium rationabile [Y] , jl 
che anche avea luogo in Ilcozia 

Ora in Italia nella confufione di coloro , che viveano jure 
Rómanorum , e di coloro che viveano jure Longobariorum , Fran- 
corum ùrc . , maUimamente dopo efferfi nel fieeolo Xll. aperta 
fcuola (opra i libri di Giufliniano, fi fece on tal mefehiamento 
di vòcaboli , che talora ciocché la fpolà dava al marito fi difle 
dot , maritjgium , Jotalitiurn , donati o propter nuptius ; e talora 
ciocché il marito conftituiva alla Ipofa fi appellò dot , dotati um , 

viJual'tium , i tonano propter nuptias [cl . 

Per quel ch’appartiene al nollro Regno , fotto i Normanni» 
tranne coloro , che viveano jure Romano , ciocché dava la Ipo- 
là, fra plebei fi leguitò a chiamar falderfio , tra nobili fi dille 
dote; ciocché prometteva il marito, fra popolari fi continuò a 
chiamar mrffioy fra nobili fi appellò dotarlo, e tal volta anche 
dote. 

Ma fe fcambiaronfi i nomi, non Tene fcambiò la (òflanza. Del- 
la roba, che la donna dava al marito, n’era egli amminrftrate* 
re in qualità di Manovaldo, con que’ privilegi, c he ho detto al- 
trove. Di ciocché ’l mar to affegnava alla Ipofa , erane ella ufu- 
fruttuaria durante Tua vita., me fio , dote, o dotano, che fi chia- 
maffe: che rade volte la plebe, perocché fi trattava di poca co- 
fa, promettealo in tutta proprietà [d~\ . 

Vengo ora al noftro Ruggieri. Avea egli colla Con diluzio- 
ne J ciré volarmi proibita ogni alienazione di beni feudali -in 
tutto, o in parte. Or (è lòtto tal divieto dovei intenderli , co- 
atte effettivamente vi s’intcndea , compre lo anche il mefm , o fia 

* .4 C .. dit* 

(a) BrtSlon. Vb. 4. tap .1 o Infili, Anglir. ,<Jr ahi apud Stld. in Jano- 
afnglor. p'g 1023. in uuor. Htbr. (jb. 1 . cap. 27. pag. 680 .fegg-, D m Cange 
in Glojf. 

(b) Stld. Ì6rd. " " , * * - 

(c) Ludevvig. de date maritati pag. 0$. /iff. , & ahi apud tìeiatt. Et. 
.]• G>rm. Id'.l. lii.t 1. $.244. GaldaJL , Signor, j Lindtnbr. in Form . , Dm- C an- 
ge in Gìeffi. 

(dj Iftox. della G. C. Hi. 1. cap. 43* 
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■dotarlo , che lo fpofo affegnar dovea alla sposa , ecco i feudatari» 
che non poffe deano alto!) « in iliaco di non trovar moglie di pa- 
ri condizione; ed eranvene bene affaldimi» i quali tranne il feu- 
dale» nulla poffede3no di proprio . Kra dunque necessaria un’ecce- 
zione alla regola generale; e quello fece esso Re colla Contìitu- 
zione fi jvìs Baro f</J, colla quale permise a chi avesse tre feu- 
di di poterne uno ftaoilire per dotario alla moglie; e quando ne 
possedesse due , gli accordò di poterle fare sopra i frutti feudali 
un’ assegnamento in danaro: volle però, che nommai per dota- 
rio» o assegnare, o ipotecar fi potesse quel feudo, donde il pos- 
sessore s’intitolasse. 

C ome poi l’ usufrutto Germanico appartenente alla donna 
rimafta vedova importava dominio semipieno » per quanto u ho 
d.-tto in altro luogo , Re Guglielmo I. ordinò» che colici per 
tale fosse riconosciuta da’ vassalli ; e che dovendo esser ten.ti a’ 
servigi feudali , predar dovesse giuramento di fedeltà al proprietà- 
rio del feudo, eccetto che fe fosse il di lei figliuolo; intenden- 
doli per proprietario colui » che l’ inveftitura chiamava al domi- 
H.o utile di esso feudo , /alvo per omnia riandato fuperioris Do- 
mini [4"j. Ed ecco anche in ciò una dipendenza di dipendenza, 
ed una catena , per dir così , di domini ignota alle leggi Ro- 
mane. 

Appendice di quella legge è l’altra di Federigo, colla qua- 
le fi perm se a’ possessori d’ un feudo , e mezzo d’assegnare in 
dotario il mezzo feudo y però fi volle, che avendone un foto, 
dovesse con.'ìituirfi il dotario in danaro prò qualitate feudi [a] . 
Che il dotar.o importasse la terza pare? del feudale, è spiegato 
Col Capitolo di Carlo lf. d’ Angio mu/ier Jotan uni , col quale 
giuffa l’antichifnitta coflumanza Normanna, fu dichiarato do- 
verli, dote Jota , vel non data. Ciò tuttavia non toglieva, che 
alla donna vivente jure Longobardo non fi dovesse anche il mef- 
fio , o fia la quarta fopra gli allodiali del marito lìccome av- 
verte Afflitto dietro al féntimento di Carlo di Tocco, ove di- 
ftingue fra dotario, quitta, donazione propter nuptus , ed antefa- 
to p J. Del redo le tante queflioni promoffe da’ vecchi Dottori 
fu quello articolo firn nate per la maggior parte dail’efferfi ri- 
fiorii) al Codice , ed a’ Digefli per interpretar leggi Longobarde e 

• , r-, NuT- 

(*) Lib. ?. tir. I?. de datario confili. 

(bj Confiti- Multa qutt dotamm. 
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Normanne, a ben intender le quali era da prender lume, per 
le prime da Carlo di Tocco, dal Bonello, e dal Ferretti ?r per 
le feconde dalla Somma de legìbut , Gr con/uetudimbus Angliut 
di Gliberto Thomton.dal contento di effe leggi appellato SUta % 
dal Br adone , dal Cov vello, dal Lit/eton . 

Dato fedo all* inconveniente del dotar io, fi pensò da Re Gu- 
glielmo di riparare all’ altro del coifftituir la dote; giacché avendo 
a' Tuoi di prefò voga le leggi Romane, maflime nell* Sicilia, gli 
uomini non fi contentavano pii di quattro mobili, e d’ un poco 
di danaror voleano (labili, e chi non avea allodi da affegnare 
alle figlie, o alle fòrelle , bifogava, che le Jakiaffe invecchiare 
in capello. Del che CacciaguiJa fi lagnava col luo di ice polo co- 
là nell' inferno , -ove parlan'del luo fècoio , dille. 

. 

Von faceva uajeendo ancor paura •nt&? 

— Lia figha al padre , che V tempo , e la dote 

Hot foggiali quinci^ e quindi la mi fura . > 

Nel Codice delle nofire leggi deve neceffariamente mancare 
la Confìituzione. Normanna , colia quale veniva permeffo al pa- 
dre, quando non aveffe nè mobili, nè allodi, i! poter affegnare, 
ovvero ipotecare il feudale per dote delle proprie figliuole ; leg- 
gendovi loltanro quella, con cui ciò fi accorda a’ fratelli (<-). 
È qui ancora il leg slatore, <j nell’ipoteca, o netta cedrone (ì 
rdlnnge alla terza parte- Richiede però, chein tutti icafi, che 
o per dorano,. o per dote fi alieni , s’affegni, o s’ipotechi il 
feudale, debba fèmpre concrarfi il matrimonio, precedente So- ✓ 
vrano permeffo ■ a/iter omnes conventionet £ rifpetto al feudale ) 
nulla s vtret habebunf* 

Non doveano certamente i Baroni dolerli di quefla legge, 
con cui permerteafi in Regno quello , che Federigo Barbaroflà 
nella Confìituzione lmperialem avea vietato in Lombardia, ed 
in Germania. Biiogna dir dunque che Guglielmo con altra Con- 
ftituzione afjblutaniente aveffe proibito a’ rnedefimi il calar figlie, 
e forelle , fénza Regai permeffo, ancorché feudi non fi sdegnas- 
sero , o s ipotecaffero per dote, giacché nel tumulto del nói. 

' le 

•“ (•) Ctnflir. littnvam de dotibat . 

. - (b) Ad diti. ( on/i. lietntiem . ' - > àJ il 

(c) Ctnfiit. /retribuì ri dritti • - '■» <4 m —, * -J ; 
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le loro lagnanze furono: mìferrimum èjfe ve/ arud fervili t con • 
ditionis homi nei , filili /un tnnuptat domi loto nitae temporue 
permanere Nec mini inter -eoi ahfque permìjjione Curine mitri * 
mania poffe contrahi , aJeojue difficile permijjìonem hanc hatienui 
itupetratjm , ut aliai tfuidem runa Jenutm licere t nuptui durey cum 
jam omnem Jpem Joòolis feneltus ingruem jubfiuhjfet f alias ve- 
ro perpetua virginitate darri natia , fine Jpe conjugit de ceffi fife (a), 
E fi noti , che quello divieto non potè pubblicai fi , che dopo la 
more? di Re Ruggieri fèguita nel 1154. , vale a dire al più al più 
fette anni prima del tumulto ; perchè fi vegga, che le Signorine non 
erano ancora nel calo : ma pofta la ripugnanza del Re in accorda* 
re f affenfo, fi temea, che vi farebbero quanto prima « e tan- 
fo bjflava per metterfi in lutto / da che allora non cranvi , nè il 
comodo di tanti Munifleri,- nè l’ufo di chiudervele ancor lat- 
tanti.. ■ v - ‘M ‘ * ,K ^ 

E che fia così , come io dico , riflettali alle parile , colle 
quali l'Imperador Federigo conchiufè la Conftituzione honorem 
nu/lri diademati! , le quali furono: huic legi , con/uetudine , quae 
in aliquibus Regni partibus obtinuijfe dicitur , non obfiante / e fi 
troverà piucchè vero, che Guglielmo fu il primo autore della 
legge vietante ogni matrimonio di nobile feudatario lènza il 
Regai beneplacito; legge, cui non erafi poi derogato con altra 
legge, ma che folranto in alcuna Provìncia di quà , odi là dal 
Faro era andata in difufò. Se non che Federigo, dopo aver rin- 
novato il divieto lùddetto, nelle circoftanze , in cui appreflb fi 
ritrovò, crede neceilario di agg, ungervi l’altro generalilfi.no per 
tutti i Regnicoli di non centrar matrimonio cum extcrit , atque 
aUtnigtnii (£). 

Andrea J’ Ifernia coà Guelfo, com’era .non incontrò ripa- 
ro fulla podelià de’ ^oviatii di dettar figgi intorno a* matrimoni, 
ove qjefte riguardaffero il contratto , e non già il Sacramento , 
come fu quella di Re Rugg eri , .colla quaie ,in diftinguendo le 
vergini d .Ile vedove , ordinò, .che le prime, ipezialmentc le tòl- 
sero noS'l. , dovelfero folle mutate debita , & Sacerdotali benedi- 
U one praemiffa , matrimonium folemniter , & publice celebrare y 

col privarle m ci ( o contraro di la (pranza del meffio , o fia 
del dotano, e coi dica ararne ..fiegici ni ì figli ; djvc riguardo 


[ ] Filce<i. tpHti Murar. R. J. tom. 7. /. 291. 
[ 0 , Cenili 1 . cum Lter.dnetium . 
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•ile Vrdove » voltatila* ducere virarti rilafciò hujus neceffltatit 
Vinculum. Avea T Ifernia fotto gli occhi a i libri di Giuftiniu- 
n0 , e s \ le leggi de’ Longobardi , ove tante dilpolizioni er^nfi 
latte intorno a’ contratti nuttimoniali , quante ne ho accennate 
ac’Capi XXJ1I. , e XXIV. del primo libro della Storia, oltre a 
quel di più. che può leggerli ne' Capitolari de' Franchi; le non 
che dicea, che dopo la pubblicazione del diritto Canonico ciò. 
non era più lecito. Venne appresso chi fi fe a foftenere , che 
ne’ mammoni il contralto è inK-parabile dal Sacitmcnto; e che 
perciò avi ano i Sovrani abuluto della loro autorità in metter 
mano a cofe appartenenti alia fola giuridizione Kcclefialtica. 
Così la dtfeorfero fra gli altri il BclUrminio («), Baljlio Pon- 
zio {ir), Galpare Hurtado (r); ed Antonino Diana (/] . Altri- 
menti però ' lincierò Meichior Gano (e) , Gio= Launoio^/J i file* 
Schiltero ; e prima di tutti S.Toinmalo, il quale in trattando dcV 
matrimonio «] , di*se COSÌ : U quantum igitur ordirutur ad banani- 
maturai , quod ejl perpetuità* Jptcìei , dirignur tri fintiti a matura 
inclinante in hunc Jinem , Cr fic dicitur ejje naturale officiarti / in 
quantum vero ordm.it ur ad banum politicarti , Jubjacrt ordì mattoni 
legis civili*: in quantum igitur ad bottini Kccltfiat or dinotar ì 
sporteti quod Jubjaceat regi mi ni Ecc/efiajiico. _ 

Nemmeno osò esso Andrea d’opporre alla Confi ituaionef*»- 
tribu * di Guglielmo quel Capitolo di lapa. Onorio, che comin- 
cia in maininomi* [•}; poiché lalctando Ilare Ciocche avea or- 
dinato Re Carlo 1. io un’ C apitolo , che non fi ha impresso fia le 
noli re leggi [*] il di lui figliuolo in Plamtiue S. Martini , avea 
Confermata la legge di Guglielmo» richiedendo ]’ assenso %fi bona 

• ♦ n>* /«• 


(ri tìk i. i* mutrìm. tap. 37* . h . 

(b) Lib. 6. à i mattini. ' 

(e) Difput. 11. de mattini. ■ 

(d) Refe!, maml. p. 5* Tra8. de immumt. Etti. 

(e) Di lati* T hteiltg. lìb. 8 . cap. 5 » - V 

(0 Di Regia in mattine, potili cap . b, pip . ■ U*- fili» % 

(c ) Prat. Jori* Rem. citta tannai, in Far. Gerla. 

(h) Cap. 78. etdvtrf. Gente t. ... ' 

(I) Ift’n. in I. Impeiiaium , jffpifi. td Coniti*, fra tribù* H. ìé. 

( k ) Ilio». Civik tm. 3. libi ti. top. U tuu 99» 
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feudali a dentar in dotem (a).- capitolo , che fi fe valere non ottan- 
te il determinato in entrano dal Papa . 

Ma per conto, cosi della Confi tuzione honorem nojlri dì#- 
dentati* , colla quale Federigo precettò 1’ assenso in ogni con- 
tratto matrimoniale del Baronaggio, ancorché fi dessero allodi # 
ovvero mobili y come dell’altra cum haereditarium , con cui vie- 
ti» a tutti in generale, ut nec aliena de Regno nultere alienigenit 
audeat , nec aliqui JUiax alienigenarum ducere in uxores , 1’ 1 (ernia' 
non potè ritenerli dal condannare il Legislatore all’ infèrno » per- 
che avea vietati per obtiquurn matrimonia incitata a Ideo in /V 
radijo ; e quindi passò a riprovar quelle leggi colle mi Hi me de’ 

Canoni) e del diritto civile Romano, non ottante, che Carlo li. 
nel rivocarle v’ avesse aggiunta l’eccezione, dummodo ea mainino, 
nia inter fideles contrahantur , <5r fiant , vale a dire purché non fi 
contraessero con perlone lòfpette . E poiché Andrea di Barletta * e 
Luca di benna aveano detto il contrario, lòggiunse l’ilèrnia: 

D orni n us dijjipet offa eoi uni , qui Domini s place ut (b) . 

Ma lè 1’ Berma avesse eiaminate tai Conttituzioni come 
gì politiche, e co principi deldiritto delle Nazioni dietro la Scor- 
ta della òtoria , non avrebbe certamente flraparlato così. Avrebbe egli 
allora osservato, che niuno fra i popoli di ledi dalla Germania ma- 
fchio, o femmina che fosse , pelea calarli lenza il conlenlò di co- 
. lui, eh' avea lopra di fé qualche autorità. L’ho detto altrove rie’ 

» figliuoli, e delle figliuole, e l’ho detto ancora de’ fervi^ degli 
aldioni , e di tutti coloro , qui Je commendai ant ; i quali tutti per 
tal conlienfi) prellar doveano una certa contribuzione; del che ne * 
do per garanti il Ludcvvig [<•}, Anton Mattei [</], e 1' Linee- : 

Ciò [*]. 

Per conto poi de’ Fianchi , Carlo Calvo proibì a* Tuoi fudditi i 
matrimoni co’ Normanni [/]; ed altrettanto, e pii! fece il Re 
S. Luigi [y]: il quale non fi fe ferupolo d’ attingere la Duches- 
sa di Borgogna a far la leguente dichiarazione, Ego A. Duaff* 

Tom. II. F f Bur- 

li) In capii. Iirm faiuimut , quoti licitum fit Baronibui . 

(b) In cap. ftn.§. Si de Cap. Cotte. 

(cj In differì, de ronfenj-tonnub. taira panni. 

Cd) De Nobìlit. iti. 4. cap 8. 

(e) Elem. Juris Germ. Iti. I. $. 4 6. 

(f) Launoi de Reg. in matrim. potefl. p. 2. art. J. etp. 15. 

Igì In Statuì, éna. 12*7. a pud Tilium in CaJlfS. Regum , & rtrum V 

Francie. 
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Burgundiae notutn ficiam univerfts prete fernet literat infipetlur’j , 
me fup*r Sacro/unéia jurafje cari fimo Domino meo Ludovico Dei 
gratta Regi Fraudar il/ufiri , % qua l non maritabo me , neque mu~ 
return accipiam , nifi de voluntate , & Ite enti a ipfiut Domini Re- 
gis(d). - - ' ' 

In Germania fino ad un Re d’Ungheria. qual,fi fu Lodo- 
vico I. nel 13^3- fi obbligò di non collocar figlie lènza il con- 
fisnfó del Re di Boemmia (^) . 

riù rigidi furono in ciò i due Guglielmi d’ Inghilterra pri- 
tno, e fecondo, giacché lo fi dìo Arrigo I. in volendo moderarne 
il rigore, dilfe COSÌ • Si quia Baronum , vel aliar um hominum meo* 
rum fili am Juam tradere voluerit , ftve /ororem , five neptem , 
Jive cognata tri , mecum inde loquatur . • Sed neque ego aliquid de 

fitto prò hac licentia accipiam , neque deftndam quia eam 

de / , excepto fi eam dare voluerit inimico meo (c) . E poiché 
regnando Stefano la polizia del Governo andata era in perdizio- 
ne » il fecondo Arrigo, e più il terzo ebbero cura di rimetterla 
nello (lato primiero. Ecco come queft’ ultimo fi Ipiegò per rap- 
porto a’ matrimoni : Per experientiam didicimut T quod quamplu - 
rea Dominar Regni noflri , fipreta fier vitate , quae per legem , dr 
antiquari confiuetudinem Regni Angliae ( fi noti per le^em , & 
antiquam confiuetudinem ) cupi folet , dr debet ab eis , aie fie mu- 
ri tari permitterent fine confenfu , & voluntate nofilra , non requi - 
/ito fiuper hoc nofido afifienfu / un de tam nobis , quam Coronae no - 

firae dapnum , & opprobrium emerfierunt; con quel che fiegue {dj. 

Anzi lo fteflo Ifèrnia -confetta ingenuamente, che le Con- 
flituzioni di Guglielmo, e di Federigo firide ficrvabantur ante re- 
bellionem Regni Sicìliae (e) . Il timore di peggio nel Regno fe- 
ce , che Carlo li. le temperane . 

La fedeltà, ed r fervigj erano il fido prezzo de’ feudi, e 
l' averli perpetuati nelle famiglie fu fui preiuppofto , che i di- 
fcendenti non farebbero tralignati da i loro predccclfori . Ora in 
quegli Stati, ove i Principi accordarono, che i feudi pafTar po- 
tettero dalla lancia al fulo, vale a dire che fi tralmcttclfero o 

„ . . Per 

(a) In Chat. ann. li}?, aoud turni. Tilium g, p. j. <r /, j. gap. 8 . 

(b) Ludevvif. 'om. S- Rei tir- mf. JT. 

(c) M.tth. Perii in H-nricn J. pag Seld. in Jeno-Angh p, lQOft 

(d) Attuti Du-Ctnge V. Matita giura . 

(e) Ad Conji. honorem nojiri diadtm . 
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! >er via di dote , .o per via di retaggio d’ una in altra famiglia y 
a natura fteffa del contratto benetico portava feco la condizio- 
ne eh’ eflb concedente doveffe premunirfi in tutti i cafi avve* 
nire , perchè il feudo fempre ricadeffe lòpra lamiglia benemeri- 
ta , o almeno non (bietta , valevole a fedelmente lèrvire . Ecco 
la ragione del doverfi riconolcere > ed approvare dal Principe tut- 
ti coloro nelle cui famiglie entrar pòtea il feudo per mezzo di 
donne. Altro fu quando le invertitore puramente benefiche di* 
vennero contratti onerofii e quando il lèrvigio pedonale fi cangiò 
in pecuniario . ’J 

§. xxvii. ;•**-*#■ 

Delle Colte . 

H O detto che le T)ogane furono principalmente inrtituite per 
l’adoamento militare / ciò tuttavia non togliea. che quivi 
meddimo non s’efigeffero tutti gli altri proventi del fifeo . Ol- 
tre all’ addotta autorità del Falcando fi raccoglie da più Confti- 
tuzioni («) . Donde è che ’l Regente Moles dica , e dica bene : 
hoc verbum , Dohona^ ipfam Regiam Camerata , ac totani Regiurn Patri • 
monium fignificare ; il che ritrova egli ptatieato non lòlo fotto i 
Normanni, e fotto gli Svevi, ma nel Reguo anche di Cirio I. 
d’ Angiò, per quanto afferma aver letto nel regillrodcl 1 4.7 1 . C^l* 
Non effendi) quella de’ dazi materia appartenente al feuda- 
le, io qui le palio lòtto filenzio . Chi là , lè poi perraettendomifi 
dal tempo, mi venga voglia d’ordinarne ragionamento a parte. 

Piacerai lolameute ai^ennare in quello luogo : che di que peli, che 
Re Ruggieri diffe, di rimettere a Benevento , alcuni ben fi com- 
prendono , come il terraiicum pel le menta re , e 1' herbaticum pel 
pafcolare , proventi comprefi nell’ antico jus Jidae ; e ’l carnati- 
cum y vinum , niivae sottendono pe’ dazi lopra il vino ; 1’ olio , 
c la carne. Quanto alla voce angarile , lèbbene da’noftri fi lpie- 

F f a ghi 

(l) Con/ Mnfijìr, Fundirariat , Coi\fi.Mt\ìftr. Jafiìt Confi. D:f:etnoe de 
Sttrtti r, Confi, honorem nt/tn diuiemaUs * Cr Conflit ■ Magijtti CdmrarW . 

(b; Molti deci/. §. 6. Membr. 1 . uniti, io., C il. 

•Il 1 *) 
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ghi pel fervigio perlòoale cxpenfi* Domini ,• mire è egli termine 
generale comprenderne qualunque pelo. Viene dii verbo anga- 
riare, che prima i Greci, e poi i Komani tollero da’ Perfiani . 
Angari ae ab angariar i , cogtre , voi-' perfica , jrJ per multa /accula 
apud latinos hojpitata , difle lo Spelmanno . Quindi angariaci ab 
cxafì Lonihus preflb Pietro Blclenle (a) . Ma che colà figo i fica no 
denanorum reditu* , fa/utrs r KaltnJatìcum ? In quanto 3 1 * ultimo 
può intenderli per la firma ^ lòbta elìgerfi anche dagli antichi 
Celati nel principio dell’ anno- [b] f e che » Principi Normanni 
eran ufi anch ellì di nfcuotere in Calca Ut J anuarii juxta con- 
Juetudinem per attellato del Falcando fr]. Salute* poi può con- 
getturarli , che*foflero regali /oliti farò nell’ anniverlàrio natali- 
zio del Principe. E finalmente il denariorum reditu* lèmbra , che 
ila il jui cambi i , del quale Andrea d! i/èrnia fece introduttore 
l’/niperador Federigo [</T. 

Ma Jalciando /lare le congetture, il riferito Ifernia così nel 
contento atto Con/lituziorre guanto cactcris , come ne* riti della 
Regia Camera [e] fe regi/lro de’dazj antichi Normanni , e de’ 
nuovi, che come e’ difle, furono introdotti dall’ Jmperadar Fe- 
derigo ; e per quello ancora il condannò alla pece . Passò tuttavia 
lòtto filenzio quel di più, che fecero gli Angioini .Così Afflitto 
fccundum Andrcam nella Conlìituzione Magifiros fundicarios , e 
cosi fccundum Andrcam il Rcgenfe Moles f/J , e Così anche Age- 
ta fe 1 "} . Ma aveano co/loro niellò ad e lìmi e lo Stato del Regno 
nell' un tempo, e nell’altro? L’agricoltura» il commercio, le 
manifatture introdottevi ? Sapeano , che ncque putes gentium fine 
«trini* : ncque arma fine fiipcndiis , ncque fiiptndia fine tributi t 
haberi queunt [A] ? Aveano letto ciocché rispofe il Senato all’ lm- 
pcrador Nerone , allorché quelli léce penfiero d’ abolire tutti i 
pubblici peli? lmpetum tjus , dice lo Storico » tnuìtum prius lau- 
data magnitudine animi , atunucrc Senatore * , dijfolutionem Jmpe- 


(a) 

fbJ 

fc] 

Hi 

(0 

1S) 

. V) 


E pi fi* III. Hn. Slip fi. , Budaeu* , L'ndenbrog. in Crlnff. 

Svct. in Aug. tip. 57., in Tibtr. cap. 34, , O* in Culig.cp. 42, 
A pud Murai." lem- 7. pag. 18, ■ . 

In Comma*. ad Cmfiit. quinto cancri 1 , 

Rii. 1. da dcinns. 

Di Rrflis Fifcalibut *1. u. 1 J. 

Ad diti a m 1. n. 84. 

Tèe. Hi li. lib. 4. cap. 74. 
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rii die ente s , fi frulius , q mi bus Refpublica fuflìnetjr y dimìnueren • 
far. Plera/qae veliigahum Jocietates a Conjultbus , ©■ Tribuna pie- 
bis conjlitutas , acri etiam Pop u li Romani tum liberiate » reli qua 
mox ira provi/a , *r r«rró quaeftuum » Cr necejfitas trogationum in- 
ter ft congruerent (a) . 

Aveaho finalmente notizia dello flato infelice de’ fudditi 
imperiali prima, e dopo l’ invasone de’ Barbari? La Storia del- 
le finanze a’ tempi del baffo Imperio [dtce un dotto autor mo- 
derno farebbe un opera intereffantilìima , ma che niuno po- 
trebbe eggere fenza lagrime . Bada dire , che gl’ Imperadori dì 
Coflantinopoli giunterò fino gd imporre un djzio prò hauftu aeris. 

Che poi Federigo flato fia il primo ad efigeie le coite nel 
Regno, ficcome afferma il Regente Mole* [3], è fallò fallili^ 
mo . Le colte efigeanfi affai prima della fondazione della Monar- 
ehia . Eccone una pruova incontraflabile nel trattato fatto in nome di 
Re Ruggieri colla 7 Città di Bari : Datura-, ve/ angariam , aut ai/j mo- 
ri um , quoJ ex confuetudine noftrae gerita Colletta votar ur , vo» 
bis non auferet , aut auferri faciet (c) . Dicefi ex confuetudine gen- 
ti* noftrae, perchè coflumanza introdotta fin da’ tempi del Gui- 
fcardo , a fimilitudine di ciocché praticavano i Franchi , ficcome 
fi è veduto nell’altra Differtazione . Ed un altra pruova parimente 
ve n’f nel privilegio, che lo flette» Re accordò alla Città di Mete 
fina. A Ijungimus , quoJ nullo unquam tempore in eadem Civitxte , 
tur extra per fuas Villa s , tV rura y ta/lia Colleda , angaria , pa- 
rangarìa , vrlvonet , gabellar , mutuum 1 extorjìo jaceatur y impona- 
tur, vel colli gai ur (0). Il che d a ve incederli anche per Napoli. 
Non furono dunque, nè Federigo, nè Ruggieri» che intiodus» 
jero in Regno le colte, o - fi ano collette. 

Quello, che fece Ruggieri, fu promuovere l’ agricoltura , in- 
trodurre le arri » favorire il commercio , e mettere così i fuddi- 
ti in iffoto di poter agevolmente contribuire a’ pubblici pefi. Ve- 
ramente la Sicilia» come quella, che trovavafi ben avviata, fu 
la prima a fentir pii effetti di tai provvide cure. Ugone Fal- 
cando ce la deferive come un giardino di delizie . In fatti 

Ipo- 

Tal T.c #•»*. Uh. I}. enti. r. 
i fh] De R‘f. F’fr. I. n, 1^. 

fcj A pud Ughi, tà E»tf. Bt'tnf. tcm. 6 . p. dlj, 

fH) Boonfig per. i. V’B. 4. tir il 7 . 

[e] In pretfel. ad Htft. Sic . »fud Marat» R. I. tom. 7. peg. 158. 
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Ipogliò Ruggieri la Grecia di un gran numero d’artieri, e dall’ 
Oriente tralportò ne’fiioi Regni i lavori di leta , i riccami, e 
le canne di zucchero, donde poi pafiarono nell’Occidente, ed» 
indi in America. Quanti poi lòppe, e potè uomini di merito» 
o per induftria di mano, o per valore d’ingegno, o per matu- 
riti di configlio, tutti richiamò a (e premiandogli. Cosi fra po- 
chi anni di pace la Sicilia, e la Puglia divennero i granai de- 

5 li eferciti, che pattavano in Paleftrinay ed i porti dell’ una, e 
eli’ altra fervirono d’emporio, c di fcala per tai piaggi. 

Allora gli Ufiziali delle Dogane detti Segreti videro crede- 
re i loro libri, ed i Queflori trovarono per tutto facilitici ne- 
gli adoamenti , e sì nell’ efazione delle colte . Ma le finanze ri- 
chiedeano un Capo, ch’avelie l’occhio lòpra cotefli efattori , e 
che renelle in foggezione il Baronaggio , perche contribuiffe cioc- 
ché dovea di lervigio alla Curia. Ed eccomi alla Magiftratura 
iftituita da Ruggieri così per quello, come per i'amminiltrazio- 
ne della giuftizia in tutto lo Stato. 

f. XXVIII. 

w , • . • 

Della Magiftratura. 

“ . . . • ; • *> i 

N EI Sacro Palazzo de’ Principi così Longobardi , come Nor* 
manni riconcentrava!! tutto il Governo . Ivi il gran Con- 
figlio di pace, e di guerra » la Corte fuprema di giudicatura» 
la Camera de’ conti era tutt’ uno/ ed ivi confervavafi il telino Re- 
gale. E dove i Romani lòtto , i Celàri diftinguevano Erario del 
pubblico, Fifco del Principato , Patrimonio del Sovrano , elfi 
non làceanvi diftinzione alcuna; iicchè quando i Longobardi di- 
ceano, doverli alcuna colà ad Curii m , ovvero ad Palauum Prin- 
icipis , ed i Normanni diceano appartenere ad Curi am , ovvero ad 
Camtram Principia , ìntendeano, che fi dovette al Principe in- 
iieme , ed al Principato. 

. La voce Camera con quella nozione fi rincontra prima del- 
la metà del IX. Secolo così nel Bollano Calimele, come nella 
Cronaca di S. Vincenzo -in Volturno; ma Muratori ebbe tutta la 
ragione di non farvi alcun fondamento. Credè egli dunque» che 


1 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONE IT. 231 

il primo ad ufària Così flato fofle l’Imperadore Lodovico il 
Pio (4). Checche ne fia di ciò, ceito è, che i Normanni l’ in- 
troduflèro nel noflro Regno. Ruggieri , che ve la trovò intro- 
dotta» fé ne valle. coinè i fùoi Predecefiori , per fignificare il 
fuo Erario, il fùo F.lco ,il Tuo. Patrimcnio , cosi pubblico » come 
privato , eh’ era tutt’ uno . 

Del vocabolo Curia ho data contezza nel libro IT. della 
Storia ; ficchè lenza che qui replichi ciocché ho detto altra vol- 
ta del lignificato generico di tal voce, ballerà ricordare, che 
Curia Regale appellava!] il gran confcdb, che caftan temente lì 
ragur.ava nel Palazzo del Principe, ove trattavanfi tutti i gran- 
di aitali di pace, e di gucria, giudicavanfi le caule di Stato, 
proponeanfi i ricorfi al Sovrano, prendeafi conto di tutti i lèr- 
vigj così perfonali, tome reali, e* di tutto ciò, che apparrene- 
va al Regni Patrimonio: teneali regiftro di tutto il feudale, ed 
allodiale del Principe, e di tutte le leggi, e di tutte le pratiche 
del giudicare, di tutte le rendite, di tutte le cariche, e di tut- 
ti i pefi dello Stato. Abbracciava in IbmmailGrun Gonfigl o di 
Stato, la Gran Cancelleria, il Gran Tribunale di giuftizia, la 
Gran Camera de’ conti, la Scrivania, che diciamo di razione, 
e la Telòreria Regale - 

A quella Curia inftituita dal Gran Conte Ruggieri in Palermo, 
e dal fratello Guilcardo nel fuo Ducato, diè miglior forma il nuo- 
vo Re,ficcome accenna il Falcando (4). Ma qual fu quella nuo- 
va forma? Fu l’ avervi mflituiti i lètte Grandi Utìziali della Co- 
rona , i quali quando affaci di Stato non ne gli dilloglieficro , 
aveano predo il Re, e nella fua Curia, cialcuno nel proprio ri- 
partimento la Suprema ilpezione delle colè. Dico nella Curia, 
del Re, perocché quella, oltre a’ fuddetti grandi Ufiziali , componea- 
fi di Prelati, di Conti, di Baroni, di Giuflizieri minori, e di 
Giudici , co i loro Volpativi Notai , Siccome lì ha dal giudicato 
contro all’eunuco Filippo predo Romualdo Salernitano [fi, e 
da diverft luoghi del lodato Falcando - Ma quanti fodero di nu- 
mero, e come dillribuiti, n'uno v' è che cel dica. 

Dicono, che Ruggieri nel creare i lètte Grandi Uficiali del- 
la Corona fèguito avelie l’ esempio de’ Franchi ; ed io foggiun- 

g“* 


(a) Diir. «7. , 

[b] jlpuri Muttt. tom. 2. p. <l6t. 

[cj In Cbrtn. ad unn. n 33. a pud Mura t, tom. 7, R. L p, ift. 
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go, che nell’ inftituire i Camerarj , ed i Giuflizieri prò tomp o- 
ntnJa pace egli imitò Guglielmo il . Conquiftatore , che fu il 
primo a creare in Inghilterra jujlitiariot pxcìs , fiecome mi tro- . 
vo aver detto. A ciò fare e’ feompofe 1’ Uficio degli antichi Ga- 
ftaldi Provinciali in quattro Uficj diverfi. Affidò il comando delle 
armi terreltri ne’ due domini a’ Conteftabili minori dipendenti 
dal Gran Conteftabile / e quello delle marittime ad Ammiragli 
inferiori fubordinati al Grande Ammiraglio , detto perciò Admiratue 
AJmìratorum . Per tutto ciò, che appartenea agli intereffi della 
fua Camera , ed anche per le liti civili creò i Camerari , cui 
lubordinò così gli Uficiali tutti delle Dogane , come i Bajuli di 
tutti i luoghi, colla dipendenza dal Gran Camerario. E per la 
punizione de’ rei inflitta i Giuflizieri fòttopofìi al Gran Giufti- 
ziero. I quali Gran Conteftabile , Grande Ammiraglio, Gran Ca- 
merario, e Gran Giuftiziero ne’cufi di maggiore importanza do- 
vean dipendere dal parere di tutta la Curia Suprema, e dalle ri- 
lòlueioni del Re, che dava muto a tutta la macchina. 

E qui bifògna ricordarfi dello Rato miicraòile, in cui ri- 
dotta era l’Europa nel principio del Secolo XI i. tra per 1’ abiP- 
fo delle guerre private , e per le ftravaganze del Governo feu- 
dale da me deferitte nel libro li. della Storia. Altro che tre- 
gua di Dio vi volea , ed altro che anatemi a far rinalcere l’ or- 
dine , e per eflb la pace, c la tranquillità. Bifognava abbattere 
la prepotenza, abolire l’ufànze perniciofè , armare il braccio de’ 
Magi (Irati ; e tutti fòttopprre all’ autorità d’un’ imparziale giudi- 
catura. Or tutto quello fe Ruggieri; da che egli in Regno fuo 
perfcQae pacis tran^uillitate potitus , prò confervanda pace Came- 
rario r, & Jujtitiarios per totem Terram in/tituit : inalai confuetu- 
dines de medio abjtulit - 

Nelle Città principali, come non (ottopode' a’ Signori , non - 
era penetrato l’ abufò delle giuflizie fìgnorelche . In altre , come 
in Napoli, offervavanfi le leggi Imperiali, e le proprie coftu- 
manze alla Greca; in altre, comein Salerno, il diritto Longobar- 
do avea luogo, toltone via lo ftravagante de' così detti giudizj 
di Dio . E Bari fteffa quando fottomettendofi a’ Normanni cote- 
(le leggi prefeelfe, n’eccettuò tali pruove giudiciali : Ferrum , 

caccacum , pugnarli , a quarti \obit non ju di cubie , neg judicari fa- 
ci et (n). 

I II 

[»] Apnd Ughi. tom. 7. Epifc. Bar. fog. 6 ij. 
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Il Re impertanto lafciò loro le leggi, le coftumanze, e la 
Magifli attira municipale, non altrimenti , che fin dai 1099. era- 
fi praticato con Melfina (a). Abbiamo in fatti gli antichi Sutu- 
ri di erta Citth fatti dallo Strjtegoto, e Tuoi Giudici Cui conlèn- 
fo del Senato, e del Popolo, ne' quali va preferitta per fin pe- 
ra di morte a’ tralgreflbri (b). Così Salerno ritenne il. fuo Stra- 
tegoto, ed i Tuoi Giudici, Napoli la lua Corte del Compalazzo, 
e Pari i luoi Giudici : Judicem vobit txtraneum non potei (<•) .* e 
cosi fu per Capoa, e per Taranto. Se non cfye alla tefta del Go- 
verno di Napoli ; di Capoa , di Bari, di Taranto prepolè il Re 
uno, ed un'altro de'proprj figliuoli a ritolo, dove di Duca, 
dove di Principe, ma che in loltinza non erano, che Governa- 
tori per erto Re [</]. Bari però, Taranto, Capoa, quando roa 
furono più rette da’ Principi Regali, caddero lotto la giuridizio- 
ne de' Camerari , e de’ Giuftizien . Non così Mcflina, Salerno, e 
Napoli, perocché quelle ritennero le loro Corti dello Strategico, 
e del Compalazzo non lòlo per tutto il tempo , che regnarono 
i Normanni, ma apprelfo ancora. La giurifdizion Criminale de- 
gli Stcategoti Melimeli fu di più lunga durata , ficcome ne fan 
fede i Capitoli di quell’ lidia . 

Per tutte le altre Città , e Terre del Reame la giuridizion 
civile;, e la milla fu raccomandata a’ Bandi , perchè co i loro 
aflefibri rendelTero giufìizia fopra luogo. Ciò fi deduce dalla Con- 
flituzione di Guglielmo L che comincia Mogiftri Corner ariì , do- 
ve parlandofi di effi Bajuli , li dice in audiendis , <r definiendtt 
quaeftiombus , quorum « d tot cognitio ex junJJuiiont , vel mix te 
imperio partium , jeu praet etiti s legibut , O nojirit con/titutionibuo 

demandai ur . 

E fu fpecial privilegio la facolti accordata a’ Baroni più ri- 
fpettevoli, e più benemeriti d’eleggere il Bajulo, e 1' Afléflore 
nelle^Terre di loro utile dominio: privilegio, che il Re con- 
fermo 3’ Muniftcrj di S. Manadi Gala, di S. Angelo di Brolo, e 

Tom. IL G g dell’ 

(a) Buonfigl.Iftor. Sicil. Tom. 1. Db. 4. p. 014., Cotuf. terni. 1 . pog. 
». IH. 3. 

(b) Alpbon. C.haryhdìt in Prue fot- od ctn/utU Chi. Me //. , Aoaali di Mof. 
fisa di Cajo Domeirco Gallo /«/. j8. 

(c) A pud Ughel. ibid- 

(d) Fole. Btntv. od onn. Il 39., & 1140. Com. Ptreg. in ct/tig. od 
turni, tum Juppivm. hot. od Hi/t. Long. ttm. 4. p. 455. 
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dell’ Annunziata in Sicilia 9 e che conferì all’altro da fé fondato 
in Palermo fritto il titolo di S. Giovanni degli Eremiti , ed alla 
Ghiefà di S. .Salvadore in Cefalùy e che prima eraft conceduto 
alla Triniti di Mileto fu}. 

Così s'intendono le parole dell* addotta Conftituzione di 
Guglielmo: qusrum ad rojfcioè a’ Fa|uli ) cognitio ex juri/dicìio - 

vel mixto imperio. [ ecco in che reltringeafi la loro autori- 

• ti: giuridizion civile, e mifla] psrtìum [cioè de’ Baroni aventi 
l’ autorità di creare Baiuli], feu praeteritis. legibus [ quelle di Rug- 
gieri , e de’ (noi prcdecefTori Normanni 3» & nojtris. Canjtitutioni- 
bus , e quelle di eflo Guglielmo. 

Toltine i Baroni privilegiati, e le Chiefe parimente privi- 
legiate ; T elezione de’ Bajuli , e de’ loro afiefìbri apparteneva a’ 

* Camerari, a’ quali erano fùhordinati , così nelle caule civili, co- 
me nell’ imporre i prezzi a’comeflibili , e nell’ invigilare alla gia- 
llezza de’ pefi, e delle mifute, con facoltà d’efigernc le pene, 
da chi contrawenilTe . B fu sì riflretta l’autorità di tutti i Ba- 
juli, follerò demaniali , follerò Baronali, che ’l Camerario potè» 
richiamare a to in prima iflanza le caule civili di maggior pe- 
to , e riveder tutte le altre per via d’appello. La giurid'zione 
inlòmma era dei Camerario, e non de’ Bajuli ; che reputavanfi 
fuoi commeflì, ficcome avverte Andrea d’ Ilernia [A). Dalle ton- 
tenze poi del Camerario poter appellarfi al Giustizierò; il che 
fu da He Guglielmo I. riformato, ordinando, che l’appellazio- 
ni dal Camerario paltonero alla Curia Suprema (Y). E ciò oltre 
alla fùperiorita , che il Camerario avea fopra tutti gli Uficiali di 
Dogma, e fopra quanto apparteneva a finanze. 

Per riguardo poi a delitti , niun privilegio vi fu , niuna pre- 
rogativa , eh’ efimelfe i popoli dall’alta giuridizìone, o fia dall’ 
Imperio mero affidato a’ Giustizieri , ed a’ Governatori delle Cit- 
ta^ privilegiate . I Baroni foltanto n’ erano dènti quanto alle lo- 
ro perfone, come quelli, le eoi cauto doveano giudicarfi per pa- 
re* Curia* , cui doveano rimetterli , fé eglino fi trovalTero delin* 
guenti. • ■ , ' 

1 Giustizieri, ed i Governatori delle Città Demaniali for- 

•9 r. u l , - 

' n.t! 


fa] Pirr. lodi dt. (T e od. tei». 2. aotìt. 1. fot, 1 1 1 x. , net. J. /«/, 
|o°. Ut bel. (oc. dt. . - -- 

(OJ Jpuà Molti de Jur. Bejul. i. O. ». 11 . fine. 

fc] Confi. Off. Pitie, tonfi/. . 
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*niti di gente armata aveano obbligazione d’ aflistere a’Camerarj, 
ed agli Ufiziali, delle Dogjne [«J. E perchè nè Camerari, nè 
Giustizieri , nè altri Ufiziau minori peccaflero di ladronaia , Rug- 
gieri minacciò loro la pena di morte per delitto d« peculato , e 
quella del taglione , o ultra corporale per colpa d' indulgenza (A)« 

Ho detto precedentemente , che il Re prepolè al governo 
dì Napoli, di Capoa, di Bari, di Taranto, dove uno, e dove 
un altro de’ propri lìgliuoli , e credo di aver detto bene; poiché 
quantunque io lippia, che de’ cinque legittimi eh’ è n’ebbe, cioè 
Anfufo , Ruggieri, Tancredi , Guglielmo, e Simone , 1’ ultimo 
sì morì molto giovane , e gli altri furono decorati de’ titoli , 
chi di Duca di Napoli, e di Principe di Capoa, chi di Prin- 
cipe di Buri, e di Taranto, e chi di Duca di Puglia; Pure ho 
per fermo, che le Città , e le Provincie luddette non furono 
ad erti concedute in feudo a perpetuità irrevocabile / ma loro fi 
diedero in governo , o al più più u/uario , & fruii vario jure , che 
con termine tolto dal Francele dicefi aflegnare in appannaggio . E 
poiché non conveniva, che altri amminifiralTegiuftizia, ove rifedea- 
no Principi Regali/ a’ medefirni fu conceduto il prelèdere alle 
Corti di giudicatura ne’ refpettivi luoghi di lor refidenza . Io nel 
vero non ne ho documento , ficcoine nemmeno l’ ho fotte degli 
Svevi .• evvene tuttavia uno tpeciofillìmo de^V Angioini, che 
può ottimamente ièrvire a dilucidare quello punto di Storia. 

Re Carlo I. in armando Cavaliero 1’ altro Cario f?i 0 nrimo- 
genito gli concedè per se, e fuoi eredi utriu/que fexus il Prin~;_ 
pato di Salerno; il Contado di Alelina, e Tenore del Monte 
S. Angelo con altri luoghi : retentis injuper nobis cau/ts crimi- 
nali bus , prò quibus corporali s poma , mortis videiicet\ vrl amijfio- 
nis membrorum , a ut txilii debebit inferri , in omnibus , Cr Jingu- 
lit terris , & locis ipjis , excepto in Salerno , quarti Civitatem Jibi 
toncejfimus cum Stratipotia Civitatis ipjtus extreenda ibidem^ prout 
exerceri haltenus confuevit . Ma fi noti con qual rilèrva , che per 
quanto io fappia , non è Hata ancora avvertita, ljlam autem no- 
jfiram donaiionem , Ct conceffionem facimus , reiinentes nobis firn 
nariam potefiatem addendi , diminuendi , Cr permutandi , & prò 

G g a e * 

(a) Ctnfi. Juflitiaries dt OJJìc. Mae» Camir. 

(b) Confi. Ojfie. Rtipubl . , & Confi. Offle. qui fusele Offe. Riip. ,«* 
de paini pieni. 
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e j excambium faciendi , vel etiam totuliter ad prifiinam fiatarti ai 
manus nofiras revocandi quandocumque , dr q ualitercumque nobis 
placa erit («) . 

Non può quefla dirfi conce filone in feudo» poiché le man- 
ca una delle proprietà cflenzialiifime » quale fi è la perpetuità . 
Nele feudali inveli. ture fi trasferite quello, che appellafi dominio 
femipieno , o fin dominio utile irrevocabile; ficchi il feudo pafe 
fàndu in patrimonio del feudatario ad habendum y & dominati - 
Jum , egli ragiooevolinente fe ne chiami Signore • Ma quello che 
Re Carlo d’ Angiò concedè al fuo primogenito, fu un poflefl'a pre- 
cario rivocabile q.uandocumque , Cr quomodocumque / fu dunque 
un appannaggio, che i Giureconfulti Francefi /piegano ujuaria 
jundi all ributto , fra&UJria prardti affienano * Che fe il Principe 
Regale d’ Angiò non divenne proprietario dello Stato, molto me- 
no il divenne della giuridizione , riftrctta ancora nei fola luo- - 
go di fua refidenza ■ 

Cosi dico io fece Re Carlo» perchè con fatto aveanoi fuoi 
predece libri , incominciando d3 Ruggieri . In fatti niuno ci di- 
ce, che perchè Napoli lòtto i Re Normanni ebbe i fuoi Duchi» 
lalciato aveffe d’ elfeie Città demaniali della Corona/ anzi da 
quel che narrano {^louc » e l’Abate Tclefino fi rileva il con- 

trario . * t - 

• Che fe co* Principi del (àngue fi andò con tanta riferva per 
rapporto all- giuridizione , che poteano mai fperame gli altri 
j} 3 ‘oni per cotpicui che fodero .•'Ecco ciocche lo ftetTo He Carlo 
-ilpofe al GtulliatCro di Puglia nel *175. ltrm pretendente Ca- 
nute tìrennae , ér Lidi , fuiffe fibi concejfat caufat (rimi naia in 
Territ Jais, fifìbitftr , quod cinti omnino id incredibile reputemus , 
prò eo precipue , quod Terras ipjas eìdem Corniti concejfimus Jub 
illa forma , (y cum Ulit conditionibus , cum qui bus Terrae finga - 
lae aliis familtanbus , ir fidelibus nofiris per nofiram Excellentum 
funt concejfae , & in fingali s concejjionibus T errar um per nofiram 
Excellentum f aliis , omnia crimma/ia nofirae fant Cariae rejeraa - v 
ta ( 4 ) . Chi qui non vede di quanto pefo Ila quell’ omnino in- 
credibile, col quale Re Carlo volle dire, di non ricordarli d’aver 
mai , e poi mai derogato, nè alla polizia del Regno intiodotta 

3 da 

(•} E Rtliqaiit Rtgeflr. tonetff. a Statai f. Rtgt Catèlli J fallar am 4*» 
né f. fot. ioé. Jtqq. M ; 

U»j A'ffc <273. L. A, fai. 9f. 
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‘da Ruggieri , nè alla Conili tu zióne^'J 9*ae ad /pedale deciti di 
Federigo in grazia di quakmqu£-piu benemerito fuo vaffallo , fi&- 
co ne appreffò fi fpieg.» con termini affai precifi con d,re , che 
iti- tutte generalmente le concellìoni di feudi latte a’ lixoi più in- 
timi aveafi- fèmpre rifervara la giuridizion criminale . Dell addot- 
to pregevoliflimu documento fon io debitore alla nota gentilezza 
dell’ altre volte , ma non mai abbaftanza da me lodato Signor 
Marchefe Vargas Maceiucca , per le cui premutole ricerche fu 
rinvenuto in tempo, eh’ erafì già pubblicato il- fuo Elàme Italie 
carte Certoiìne ; ed io me gli dichiaro lòmmamente tenuto; per- 
ciocché con cflb documento vie meglio va a confermarfi , che la 
criminal giuridizione frappata una volta di mano a quegli an« 
tichi Dmafli per la provvidenza di Re Ruggieri, il quale Cam - 
mtrari?s , Ór Jufiitiarios per- tot am Xerram infiituit\. fu gelofa- 
mente poi cuftodita nemmeno da- di lui fucceffori Normanni, e 
dall’ Imperador Federigo merci la fùa celebre Conftiluzione <•« 
yvj<* aJ /pedale dteus y che da- Carlo I. d’Angiò, il quale (è l’aCr 
cordò nella fola Città di Salerno all’ unigenito fuo figliuolo, noi. 
fece che in Uficio, ed a tempo, e non a perpetuità., ed in Sìt 
gnor.'a • 

E qA voglio- che- ff noti,- che nell!» Cònftituzione ea quae 
md /pedale deems fi proibifee a tutti i Baroni affolutamente , e lènza 
riserva alcuna ogni efèrcizio di giuridizion criminale; ma nel 
Capitolo di Re Ruberto ad Regale fa/tiginm rinnovandofi il dir 
vieti, vi fi aggiunge la clausola: nifi, id a nobis habeat- privilegio 
/p*. ioli. E perchè ciò A Eccolo : per efcludere dalli generalità/ 
della- legge- coloro lòltanto della- regai famiglia, al quali, oltre 
all' inveftitura feudale di gualche Stato, con ifpecial privilegia 
perfonale erafi- introdotto d’accordare famminiflrazione della giu- 
ftizìa nel criminale. Dico per ifpecial privilegio pedonale, con» 
cioffiacchè nemmeno a’ tempi di Ruberto, ed an:he di poi ufava- 
fi di concedere a’ Principi della Cala Regale giuridizione in feu» 
do, ed a perpetuità; e perciò non nelle inveftiture, ma confae- 
ta feparata accordavafi un tal privilegio,. che non oltrepalfava 
la pedona , di colui eh’ ottenealo. Ecco».* la formola additatami dal 
Signur Marchefe D. Andrea di Saruo uomo labonoftilìmo , e con- 
fumato nella Diplomatica fpezialmente del Regno. E’aueffo un 
inlulto, o fi» privilegio della Regina Giovanna I. a favore di 
Filippo d'Augiò} eh’ oltre ai effer figliuolo deli! altro £ilippo 

Uc- 
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Defpoto d'Acaja, ePrincipe di Taranto, che fu germano di Re Ro- 
berto avolo d’ e(Ta Giovanna , erale anche divenuto cognato per 
le nozze allora contratte dalla medefima col di lui fratello Luigi. 

Johanna &c. Univerfis praeftntis indulti ftricm in/pe&uris 
tim pre/entibus quarti futuris. Dignum cenfrmus & providum re- 
ttomi atnicum fi adJticimus bonoribus /peQabilis Philippi de Ta- 
rento fratris no/tri cariffuni , ut ip/ius ftatum privilegi atis favori- 
bus adaugeamus & fu ut nobis /pedali cariìate conjungitur ftc etiam 
indepnìtate /angui nis per nos /peci alia privilegia -con/equatur . Hit- 
jus itaquc confiderationis in/tinilu eidem Pnilippi de fngulis «ivi- 
tatióus terris Cr loda quoJ nabet in Regno no'jtro Sicilie eorum- 
que hominibus & vaffallis juri/diWonem eriminalem cum mero & 
mirto imperio ac gladii potejtate ro modo quo ahis Rcgalibus in 
fimilibus cafibus e/i concejfum de certa noflra /cientia pre/entis Ze- 
ri e indulti conctdirnus & etiam indulgemus J uperiontate majorrs 
domimi & hiis que nobis competunt majoris domimi catione fem- 
per /alvis nobis & /pecialiter re/ervatis . In cui rei te/timoni am 
pre/ens indulti J criptum ex inde fieri tir pendenti ex cellentie r.o- 
J ire figlilo jufimus comma niri . Datimi Nespoli per manus Venera- 
bilis Patria Rogerii Barenfis Archiepi/copi , Crc, anno domini 
MCCCXDV1I1. die 1111. OHobris XV. IndiQionis Regnodkm nofiro- 
rum anno 1111. (<r) . 

Da i Signori della Cala Regale fi palio poi lòtto il Regna- 
re dell’altra Giovanna ad accordare a qualche più cofpicno Ba- 
rone l’Uficio di Capitano a vita col mero, e mifto imperio, 
ficcome attefla Matteo degli Afflitti citato dal lùddetto Signor Mar- 
cirete Vargas ; il quale ragionevolmente entra indubbio, te a Re 
Alionfò 1 . debba alcriverfi l’aver profanato il mero imperio col privi- 
legiarne i Baroni a titolo ereditario : e tal dubbio gli nafce per 
aver letto nel Reggente Galeota , che quel Sovrano concedè la 
giuridizion criminale fopra la Torre del Greco, Portici , e Re- 
flua a Francefco Carrara a telo titolo di Capitano a vita, con 
facolta di prorogarne l’etercizio in uno de’ di lui figliuoli ^3 • 

In compruova di ciò voglio io ricordarmi d’ aver oflèrvato 
ne’ Regi quinternioni , e propriamente nel Repertorio di Terra 
di Lavoro un notamento. dal quale fi ha che nel 1418. la Re- 
gina Giovanna 11 , concedè a Luigi Antonio Carrafa durante fua 

vita 

W lm Rig. Ij. ìó. L C. pofi pag. 12 . ; 

(bj Vargas Efame delle Carte CertoGne p> 595 . /tqq. 
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vfta r Ufficio di Capitano a vita col mero» e raifto imperio, co- 
ti nella parte del Calale di S. Arpino fpettante ad elfo Luigi 
Antonio, come noliT altra parte appartenente al Moniftero di 
S. Paolo d’Averlà, ed al Moniftero della. Maddalena di Napoli: 
il quale Uficio nel' 145 a. Re Alfonfo prorogò anche a vita in 
pedona di Carrafellp Carrafa germano di elio Luigi Antonio . 
Indi nel r 4 *> 8- Re Ferrante ne fe nuova proroga a favore di 
Benedetto Carrafa nipote di eflb Carrafello ; e nel 1477 lo fte£ 
so Re altra proroga ne fece a beneficio di Gio: figlio di Bene- 
detto , fempre a titolo di Capitano, a vita, vale a dirie in Uficio» 
e non in Signoria.» Dal che fi deduce, che fcbbene da Re Al- 
fonlò fi fofie incominciato a concedere li criminal giuridizione in 
feudo, ciò tuttavia non fu per grazia generale , e tutto jn un 
colpo; e perciò, fi trova efler vero ciocché diflé Matteo, degli 
Afflitti de’ fuoi tempi non lontani da quelli di Alfonlo, yuod. 
durar adhuc inhiòitio Imperiali t , & Regia , nifi appareat de pri- 
vilegio Regia, in contrarium (a) , niente meno però effendo' verif- 
fimo ciocché egli afferma , cioè che per le particolari , ma nu- 
merate concezioni di Re Alfonlo , e piò di Ferdinando di lui 
figliuolo , Rtgtt de domo Aragonia pejfiunderunt Mi. C. V, propter 
me rum , Cr mint uni imperi um concrjjum Baronibut , cum cognitio- 
me primarum eaufarum {fi) i. deL che lagnandoli in altro luogo», 
va diCendo: Quid dicam hodie cum Re gei Aragonurn conctJJ'crint 
merum , <Sr mixtum imperium in Territ Baronum ipfis , Ór eorum 
haeredibus- in perpetuum in eorum Cafirit , ÓF terris f Ego volo po* 
nere fraenum in ore meo £rj». 

Se ciò del Baronaggio laico, che fi dovrà dire de’ Prelati 
tecolari , e molto più. ae’ Regolari ? Ecco qui un rel’ponfo di Lui- 
gi Duca di Calabria figliuolo della Regina Giovanna IL. nella 
contraverfia di giuridizione fra la Chielà Velcovilfc di Cafiano 
utile Signora di Mormanno, e di tVebifaccia , ed i Miniftri Re- 
gi Provinciali di quel tempo, riportato dal Revertero nelle of- 
servazioni alle decifioni del Reggente de Msrinis [/). Dicendoli 
in quello elprcffarcente , non eflérvi Chieia nel Regno , che a. 

nor- 

I j] Ad Confi. !» quat od [pedale demi an. 17. * , 

b] ldtm od Co n flt. tonigli iattidum de trini, un. *. Hù.j. top. zi., 

pag. 4S.. • 

[c] Ad Confi, occupati! n. 4. 

[dj Brutti. OJftrv. od deci/. 8j, Rig. di Marini 1 num. II» p. 84. 
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norma delle Conftituzioni contenute nel Codice di Federigo go- 
dette della giuridizion criminale , fi da una mentita a tutti • 
privilegi) che con data anteriore potetter mai produrli in con* 
trario • 

Ludovicus T ertiti* Sertnifflmae Principi/Jar% Ó" <Wuflr, Domi- 
nar D. Joannae Secuudae Dei Grafia Ungariae y Mierujaletn y 
Siedine Óre. Reginae filtut unicut , Juufque -in praeJiiìo Re- 
gno Siciliae à aeree ) tir fuccejfor , Calabriae Ó Andegaviae 
Dux ) Comiratuumque Provinciae , Ó Forqualquerii y Ce noma - 
niae y ne Ptd e monti i Comes. Capitarteli Terrarum nojtrarum 
Tribijatii ) ór Miromanni praej entibus fedi c et , Ór futuri» t 
/ Jidelibus no/ìris diletti s •, grattami, & bortam voluntatem . Pro 
parte Reverendi in Chrijlo Patri s B. moderni Cajpmenfu Epi- 
scopi nobis fuit expo fi rum reverente* y qualiter -Capitanti , qui 
in Tetri s ipfis T r ibi fatti , ór ì/Lìromanai per Curiam nojtram 
injtituuntur in exerciuo jujtiriae per net deputati > forum fi- 
nibuc non contenti , caufxs , quae -ad Curiam Juam ■Ecclefia- 
Jticani in Ttrris praediUis fprlfant , Ór pertintnt t de fadio 
■occupane > <S r ujnrpant ommumque fere caufarum illarurn f 
eli am quorum cognitio de jure, j-u Regni confuetudine , ad 
/<•) tir ej ut Curiam pratiitlam ,& JpeQant yó - ptrtinent yjibi ip- 
Jft appropri ari nt y falcem fuam in mejfem alisnam imponendo % 
in fui ) fuaque Cariar grave praeju.hcium , atque damnum . 
Nobis propterea humiltter fupplicavit , «r -Eccltfiae Juae ia - 
demmtJti provi Jtre y expreffequt declorar e-y quae Junt -, quae ad 
Curiam noftram , tir yiiar ad Curiam Juam de jurt perù - 
nent , ynijericorditir dignaremur . Nos autem quae Caejajtt 
Carfari : Ór quae Dei Junt Beo attrdvi , ty confervari volen- 
te s tenore praejentium de certa nojtra /denti a y <y «i/n n«* 
./tri nobis ajftjtentis Con/il. deliberatane matura dccernimus % 
Ór declaramus , fard r«/n fecandum Regni hujusConJtitutionesy 
Ecclejiarum Praelati jufìitiariatum non habeant , criminum 
Jubfequentium cognitio acni ad Curiam nojtram pettinerei Jci- 
dicet latrociniomm y magnar uni fur forum , frali arac domar am t 
injultus excogitati ) incendiorum y incifionum arborum frulli - 
ferarum ór vitium , vis mulieribus illatay duelli y crimini s 
lejae Jdajejratis y armorum molitarum -, defenjarum impofitar 
rum , ór contemptarum ab aliisy vel prò aliis ab eijdtmór ge- 
ntralutr omnium cnmimm y de quibus con v UH patnam Jui. 
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> torpori * , v>/ membrorum mutilationem Juflinere dtbtrrm : rr.a- 
* gnum autnn. furtum dititur ultra vigiati Augujìales , etiamfi 
B' civiliter de jpjo furto. egotur.t nec uoh & ciwhtum cau fari/ tri , 
tS?" alio rum quarumcunique in defeda jujhuae Ufficiali ut/l J'ipi- 
t . /copi pr aedi di , fecundum tnodum tr.uditum in Regni hujui 
Sitili ite pra editti Conjìtt urlone , quae incipit : jujlitiarii nome a y 
& nor matti fu* , Ór fuflitiam contulerun* (tre . 5 

Nella Sicilia divila già dal Regno di Napflftjv» Baroni fr 
procurarono più per tempo la ;guirtd»zicm criminale* ‘puf perché 
fra le grazie, che /quel pubblico TichiefeaRe Mirtilli itfi Hp8. 
vj iu la leguente . Lem p facm m Juaerbia/eflatif quoj'tpfe John , 
Ór fui officiale*.. principale* extrceanr-merum imperiarti / -Ór uranJ 
tur fui» junfjidionibus , Ór praeemintnlus , feiheet fanghini* t ■' ap. 
pel/ationuw , Ór al: or uni honorum ; ór quod a fentehtit* Baronum 
appellerà r ad M. 1 ’., cui fingali obedire debeant , Jicut tjl de ju- 
re . Alla qual richieda ritpole il Re. -placet («).Ma poco appref- 
so dichiarò, che Tuoi LJficiali erano i Conti, i Baroni, e gli altri 
feudatari , colla claulola ad benepùcitum-, ed eccone le parole .• Cum 
e nini certi* nobili bus Regni n a/i ri Sifilide y v {delie et Cofnitih,ut , B*. 
romba* , Ór alti* feudatari!* ftdelibus noflri* prò ni eh or expeditio - 
ne jujiitiae , Ór in eorum nobilitati* augumentum , merum impe- 
r ima , iiuod aobis a divina providentia Col luta m gratiofe ufque dtf 
no/t rum betfepiacitum retroattu .temporibus in ferri* , Ór loci » 
eorum duxerintus concedendomi con/t ituendo -eoa in caujis crirnina- 
lìbus Juftitiarios , Ór officiale* noftros : refervatis cobi * , Ór officia - 
libus noflri* appel/ationibut in caufs ,in quibus paffet fecundum jura' 
communia appellar i (b). Il che fu replicato nel 1403. (e). In lì 
Terri di li tìaruni digiuno in criminulibus tantum conviniri , dici, 
diri , Ór puniri li delitti , di li quali fi di già fari punii ioni alle di- 
hnquenti de pena de morti , e de mutilazione de membri . La clau- 
fola ad beneplacitum importa perpetuità , quando non liavi in con- 
trario un gualche Cagionevoli motivo [d~\ . 

Ho voluto tutto ciò raccorre come in un fafeit*, perchè fi f 
vegga per quanto lungo tempo durò la polizia introdotta da Rug- 
gieri nel fuo nuovo Regno ; e quale ftravaganza fi3 il ricorre- 
re, che taluno ha fatto, alla giuridizione patrimoniale de’Ger- 
Tom. II. H h Ux tfré v’ ma- 

(a) In cap. Reg. Sie. taf. 10. pag. 144» 

(b) In capti. 47. p. 159. 

[c] Cap. 51. Letti lieti di fupt. 

[d] De Pomt de Piteli. P rtr.iii. dtelitt, cjf.n. 4.,^ 5 .Mcnt.di Rrgf.ljt. 
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mani) ed alla territoriale de’ Franchi : -qui dove nè feudi oblati 
flati vi fono mai) nè inoltri Principi fino a' tempi degli Arago* 
neii hanno mai nelle feudali invefiiture accordata giuridizion 
criminale/ e le l’ hanno accordata, ciò fi è fatto precariamente 
cd in UHcio prima a’ Signori della Cafi dominante con ilpeciale 
indulto, o fa privilegio perfónale , e poi a qualche Barone a 
■titolo di Capitano a vita ; nommai prima del Regno degli Ara- 
gonefi a perpetuiti, ed in feudo. Nel che oltre alle addotte pruo- 
ve nalcc^tr da documenti irrefragabili , e non da qualche diploma 
fabbricato lailo Dio quando , dove , e da chi , concorrono tutti 
generalmente gli Scrittori del Regno, i quali d’unanime fenti- 
mento han detto, gli Uficj di giuridizionc potili* commendar! , 
qu*m conce Ji . Ma quello e troppo , dovendone a luo luogo , c 
tempo ritornare, e forfè più difiefo il ragionamento- 
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ili 


Deir Imperador, Federigo , t del fuo Codice- 


C He colà è contratto di Ibcietà.^ E un aggregato di più ca- 
pitali formanti una mafia comune a profitto , "ed a danno 
di chiunque v’ha parte; per modo che le fpelè, il guadagno, 
e la perdita fi proporzionino lèmpre al capitale , che cialcuno 
v’ha pollo. Chi ritira il fuo capitale, «Ice dalla locietà ; e chi 
non intende di proporzionare le Ipelè, il guadagno, e la perdi- 
ta al capitai , che vi ha pollo , vuole dal luo canto una locietà 
leonina , che gli altri locj non làpranno menargli buona , e ro- 
llo, o tardi il cacceran fuori , ovvero pretendendo tutti lo ilefi- 
so, Icioglieranno il contratto (Y|. 

Or fe ben fi riflette, in tutte 1’ umane focietà vi è quello 
principio di difcioglimento nafeente dagl’interefli particola ri, che in- 
ceflantemente attentano fopra l’univerlale. Forzati gli uomini 
dal bilogno lèmpre maggiore delle forze di cialcuno individuo, 
hanno dovuto per neceffità di natura unirli in quello, e quel luogo 
a formare una malfa comune z lucro, ed a perdita. Han co» 

.t-, .-r . . can- 

ti J V. Pu fender. Ut. 8. taf. ao. Beute jrr. ad tandem. 


Digitized by Google 


dissertazione n. 

minciato così» ma a poco a poco cialcuno individuo s’é ingegna* 
to,es’ ingegna per quanto può dal Tuo canto di ritirare una por- 
zione del luo capitale , ed anche tutto le può , di fentire il me- 
no del danno , e di riportarne il più che può del guadagno / lèn- 
za però lafciar di gridare • proporzione , proporzione, nel tempo 
fteflb , che niuno la vuol per le. ficco la neceificà d’ una forza 
reprimente, la quale ove manchi» addio focietà/e dove fia trop- 
po debole, ecco io campo una locietk leonina» vale a dire op- 
preilione di cialcuno, Jopra cialcuno» o di pochi lòpra tutto il 
rimanente . 

lu quell’ ultimo calò era la Monarchia Siciliana ; allorché 
Federigo vi ritornò di Germania nel 1120 . ; e poco mancava, 
che non lòffe anche nel primo . Ke Ruggieri avea formato il 
piano del gran contralto ; e la forza reprimente di lui » e de’ 
due Guglielmi avealo foftenuto contra gli sforzi di particolari 
intereffi. Ma morto ài fecondo Guglielmo, non fuwi più chi fa* 
celle argine al torrente , che inondò dappertutto , del che me ne 
riporto alla Storia . 

Non vi volea dunque meno d’un Federigo per «barbicare 
il lungo abuio di podeltà» i cui trilli effetti Itati erano violen- 
za da una parte» ed opprellione dall’altra. Avea egli ben me- 
ditate quelle venti affile, che pubblicò in Cappa nel 1210., ed 
avea già prefe le fue mi Iure per farle religiolà mente offervare * 

Ho io nella Storia -riferito il come egli fi diportò, gli oftacoli, 
che gli fi frappolèrojciocch’egli fece per Superargli , le leggi eh’ 
emanò in vari tempi: il quando, il perché, ed il come le unì 
in un Corpo, avvalendofi dell’opera del famoiò Pier delle Vi- * 

gne»con allogarvi quà, e là le Normanne, che giudicò dover ritene- 
re, o interamente, o con qualche riforma fuggeritagli dalle cir- 
coftanze del tempo , e delle colè •• l’ ordine , che vi tenne , per- 
ché formaflero un tutto accomodato al Siftema di Governo fta- 
bilito da Re Ruggieri iùo avolo, con que’ meglioramenti , che 
crede bilògnarviy e ’i fupplemcnto, che ftimò poi dovervi fare, 
e vi fece. 

Apprcffo dividendo io il Volume di effe leggi in fei parti 
principali,' ho dato un competente ragguaglio di quattro di ef- 
se parti, cioè della prima riguardante Religione, e tuoi Miniftri: 
della feconda diretta ad impedire, -ed a correggere ogni violen- 
ta pcrlonaie, 0 reale» palcle, od occulta/ della terza apparte- 

Hh « • nen- 
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oenttf a giuriamone, ed a Magiftiatura; e della fefta ordinata 
a Provvidenze economiche, ed a punizion di delitti. Dell’ordi- 
ne i.e gnidizj ftabilito nella quarta parte non ne ho detto, fé 
u,o:ì quanto .ni e -fembraro poter ballare ad intendere il nuovo 
metodo per cffa imrodotto.per poi parlarne più ampiamente do- 
ve tagionando de Riti della G.C. ,mi converrà eliminarne tutta 
ia pr-tica. E della quinta in line, ove fi tratta di feudi , e di 
regalie , ne ho dato ivi appena un riftretto ragguaglio, appunto 
cTftt ” 3J1 U0 avca d’ inftituirne ragionamento particolare, e 

, Dopo aver dunque - trattato fin’ ora delle leggi Normanne 
appartenenti a feudi, ed a regalie, che a Federigo intere, o con 

gualche cambiamento piacqiie d’inlerire in effo fuo Codice, io 

non credo d avere altro a fare per compimento della prdeote 
Dillertazione , che ragionar brievemente delle leggi politiche , e 

^ il’ i Pe j e , ng0 ^ ellb t t,wò ^ne d’aggiungere alle giaddet- 
te deU avolo, del zio, e del cugino, che lòti riconobbe per luoi 
predecefion nel Reame Siciliano. 




$. XXX. 


Della Curia Capoana. 

TV/T A prima di ciò ftimo neceffarilììmo affodare un punto, che» 
r d ‘ Piaggio fi i da me toccate nella Storia, cioè che co- 
n- Cr . ere dclla Curia Capoana, della quale lì fa parola 
, ‘ '-onliituzione cum concezione* ; la qual Conllituzionc nta- 
a mente in^la, ha fatto sì, che fienfi fino a ier l'altro auuneffi 
per legittimi parecchi dipi 'itti , che dove 3 no rigettarfi fra gli lpu- 

r;, appunto perchè in elfi leggeafi fatta parola della Curia Ca- 
puana . 

Incomincio qui dal trafccivere ciocché di efia Curia filafciù 
dire il noltro Giannone.,, Non guari dapoi [ fon fue parole 0] ] 
j, c erigo da Germano puffo a Capua. ove fermatoli » convo- 
” co u . n fi e neral Parlamentp , nel quale diè molti provvedimenti 
,, per la quiete, e cornuti bene del noilro Reame. 

[i] Sior. Civil. IH. ,*.§.& Fm 

1- fi U 
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Fin qui feguì egli il dettato dello Storico Riccardo / ma don- 
de apprefe quel eh’ appreffo vaine dicendo ? 

,, Allora fu T fogne a dire ] che per configlio d’ Andrea 
■„ Bonelio da Barletta celebre Giurcconlulto ,ed Avvocato Fifca- 
,, le della fua Corte fi (labili in Capua un nuovo Tribunale., 
„ chiamato h Corte Capuana, nella quale ordinò, chea Baroni, 
„ ed i comuni delle Città , e delle, Terre , ed ogni altra pedona, 
„ doveffero prefentare tutte le concelfioni , e privilegi ^ delle loro 
j, Cartella, e di altre colè, che tenevano da fui, e da' paffuti Re 
3 , Tuoi predeceffori [ ad ‘elclufìone però di Tancredi, e luoi fi- 
„ gltuoli , che gli ebbe per intrufi j per riconofcergltyfè ftavan 
„ bene, o foffero illegittimamente conceduti in tempi di tur* 
„ bolenze; ingiungendo, che coloro, che non gli preièntaffero, 
„ fi teneffero caduti dalle concertioni , che in erti fi conteneva* 
„ no , e s’ applicaffero alla (ua Camera ; rivocando altresì alcune 
„ di effe, eh’ erano fiate fraudolentemente eftorte. Di chi oltrè 
„ di quel che ne fcriffe Riccardo di S. Germano , ne abbiamo 
„ anche nelle noftre Conflituzioni del Regno un’intero titolo: 
v De privilegiis a Curia Capuana revocatis. Ciò clic abbiam vo- 
,, luto avvertire, perchè non fi creda, che Federigo quella Cor- 

,, te 1’ aVeffe iftituita in Napoli , come fi diedero a credere Ca- 

,, millo Salerno, e 1 Tntini, effendo fiata quella eretta in Ca- 
„ pua, e perciò chiamata Capuana. Ma ne fu grandemente bia- 
„ finato il Bonelio noflro GiureconfultO autor di tal Corte , poi- 
,, che quella apportò danno graviffimo a molti , a' quali o i lo* 
,, ro privilegi furono rivocati, o pure perchè non prelèntati in 
„ tempo, non fu poi di elfi tenuto conto-/ onde i noflri Comen- 
,, latori fopra quella quella Gonflituzione mal fèntono di quella 
„ iflituzione, e ne parlano con iflrapazzo , come Aabilita lènza 
fi leggere lenza ragione, che fappia di tirannide; ma Marino 

,, di Caramanico antico Gloffatore ben la difende contro tutti 

„ gli sforzi di coftoro. 

Vero è , che 1 T utini , e ’l Salerno concorfero nel cambiare la Cu- 
ria Capoana in un T ribunale eretto per riveder privilegi , ingannati ir» 
ciò dal titolo della Conflituzione; ma il folo Tutini il volle in Na- 
poli , e non in Capoa [V]. Ed il primo a dire, che Federigo nel generai 
Parlamento tenuto in Capoa ordinata averte l’ esibizione non loia* 1 
- v men- 

[a] Tatini da’ Giartitierr'ia princ. , Salern. in prtxtm- àà Cwfuit. ». j. 
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mente de’ diplomi del padre, della madre, e Tuoi propri, ma 
anche quelli di Ruggieri, e de’ due Guglielmi , fu Matteo de- 
gli Afflitti /che prima di lui noi differo,nè Riccardo di S. Ger- 
mano, nè altro Storico, o Cronichifta; e quel eh’ è più non fi 
legge affatto nella Conftituzione cum concejionee ; e perciò non 
ve n’ è verbo, nè nell’antico Chiofatorc d’effa Condituzione , 
nè neirifèrnia, cui tenner dietro Luca di Penna, e 1 Loffredo: 
i quali tutti fi reftrinlèro a dilputare, le Federigo potea, o non 
potea rivocare le proprie concefiioni . 

Io dico adunque in primo luogo, e foftengo, e non fono 
già il primo, che Giannone fulla fede del Salerno, edel Tutini.e 
dell’ Afflitto Idebitò una frottola. Softengo in lècondo luogo, 
che la legge di Federigo fu giuda, giuftilììma. Pongo prima 
la Storia come va, per poi accertala colle leggi di Federigo 
non già lette fèparatamente ; ma combinate 1’ una coll’altra ; e 
per effe leggi farò vedere la giuftizia della Conftituzione cum con- 
crjjionts-. 

Federigo ulcì dal Reame nel ni»., che non ancora avea 
compiuto l’ anno diciottefimo . Quanti diplomi eranfi fpediri da 
Arrigo fiio padre, che non avea diritto alcuno nel Regno; e 
quali ftravaganze non leggeanfi nel di lui teftamento [a] ? Chi 
non sa poi le doglianze latte dallo fteffo Federigo per tutto ciò, 
ch’era avvenuto in Regno durante la vedovanza della madre, „ 
in tempo dell’età lita minore, e fra gli otto anni di fua pernia-^ 
nenza in Germania ? Il diffe ejjli nelle fue lettere , 1’ accennò nel 
proemio delle Conftituzioni ,e T ripetè piti volte nelle Gonftituzio- 
ni medefime; e lènza ciò, bada leggerne la Storia deplorabile. 

Kifòluto egli dunque di rimetter le colè nello dato, in cui 
erano a’ tempi di Re Guglielmo il Buono, appena coronato Im- 
peradore in Roma a' «a. Novembre del ino., fi partì indi a 
tre giorni pel Regno . Erano con lui fra gli altri Stefano Abate 
di Montecafino, e ’1 Conte Ruggieri dell’Aquila nipote del de- 
finito Innocenzio III. Giunti in San Germano, l’Abate gli fece 
i fuoi complimenti ; e Federigo magnifici a praedido Abate re- 
ceptus , rnen/am camp/onum , (7 jus Janguinis , quae ufyue fune 
habutrat ex concezione Imperatoria Henrici Ecclejia CaJJìnenfit , 

recipe t ab eodem l>3- Vale a dire che l’Abate rilègnò buona- 

aita- 
la) V. GtfU toner. 111. epud Bai ut. ano» l69u 

(b) Rie . de S. Gemi, ad eoo. ISio. 
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mente a Cefare il diritto del cambio , e l'altro delie pene Alca- 
li . L’ Imperadorc magnifice receptus dall’ Abate > recipit ab to- 
dem menfam camp/onum , & jus J 'angui ni s , quae Ecclefia C j fli- 
nt ufi s ufque rune habuerat ex conceflione Imperatori*, tj e tirici. Bi- 

fògna formarfi una nuova fin tallì per intenderla altrimenti . 

Ma Federigo passò innanzi , e piti leverò* col Conte Rug- 
gieri dell’ Aquila-, gli folle di fatto quanto Innocenzio in tempo 
del fuo Baliato aveagli conceduto in nome del Re pupillo . 
SueJJum , Tkeanum , d* Roccam Draconis in demanium revocata 
qua* dilla s Comes Rogerius de Aquila tane tenebat [j] . E di poi 
fe relìo tramite Capuam conferens , & regens ibi Curiam genera- 
lem prò bona fiata Regni Juas ajcifias promulgavi t , quae Jub vi- 
finti Capitali s continentur (A).. 

Il fatto antecedente fa veder chiaro, che fra i venti Capi» 
foli non lòlamente vi fu la totale abolizione di quanto avean- 
fatto l’ Ttnpe radure Ottone nell’ invadere il Regno, e di tutto 
ciò, che conceduto aveano Tancredi, la moglie, e ’1 figliuolo, 
che Federigo ebbe anche per invalori ; ma vi fu ancora il vo- 
lere efibiti quanti diplomi eranfi. fpediti da Arrigo, da ( olìan- 
za , e da fe naedefimo , o da Innocenzio in fuo nome durante 
la lua minore età, e durante la fua a (lenza dal Regno, e per al- 
tri riprovarne [ come avea già riprovate di fatto le conceflioni 
a prò di. Monieeafino , e di Ruggieri dell’ Aquila ed altri con- 
fermarne, fecondo che làrebbegli fembrato convenire .. 

Quello pado, eh’ era giudo nei i ciò., farebbe flato ingiuflif- 
fimo, le Federigo dato 1 ’ avelie in tempo pofteriore: perciò l’an- 
tico Cbiolàtore delle Confìituzioni non- ebbe- difficoltà d’ appro- 
varlo.- l’ebbe l’itemia, perocché il credè dato nel ii?t» quali: 
che Federigo voluto avefTe drllruggere ciocché avea fatto ex cer- 
ta file n ria ia età matura,, e ad occhi aperti - 

Son quelle le ragioni , per le quali recedendo io dal lènti— 
mento) del Signor Marchefè Vargas, concorro con quello del fuo 
Antagonifia, cioè che nella Curia Capmna del 112.0. Federigo diè 
fuori r Editto privilegi!* refigaandis, del quale fe poi parola nel- 
la ConlliCMzione cum concezione* . 

Ma dj quali privilegi parlò egli? Qui da il calo . De di- 
plomi Normanni nè allora, nè in alcun tempo. Non folarneo- 
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te Federigo ne ri ('petto le carte , ma portò riguardo fin anche 
alla memoria de’tempi loro , per non permettere % che ad alcuno 
folle tolto un palmo di terra, purché coftafie del poflefib (otto 
il- colloro regnare, ficcome appretto dimoftrerò. 

V r engo ora ad un’altro Editto pubblicato nel r i. , ed ec- 
co quale Federigo In partenendo per la Storia nel Giugno del 
ixiS., lafciù Vicario in Regno Rinaldo Duca di Spoleti , ed n 
quelli peccato avelie d’ intelligenza col Pontefice , o folle reo di 
ladronaia, certo è che Cefare ritornato dall’Oriente , non così to- 
rto s’accomodò col Papa nel 1250., che nel Gennaio del 1231. 
commilè al Giultiziero di Terra di Lavoro Pelame della condot- 
ta del Duca Rinaldo, ingiungendogli perciò di dar fuori un Edit- 
to in nome del Sovrano per ;V efibizione di tutti i diplomi fpe- 
diti, da effo Rinaldo } 0 colla propria folcrizione, o col mono- 
gramma Imperiale: con prelcrivere per termine di tal elibizlone 
il dì due Febbraio dell’ anno ftefiò . £’• verilinrile , che la mag- 
gior parte di quelli diplomi fi f ufie efibita , poiché nel Maggio 
(eguente il Duca, fu imprigionato , furono appropriaci al fileo j 
iuoi beni (*?). 

In Agofto poi l’ Imperadore pubblicò il fuo Codice: ed* ec- 
co fra le lgggi , che v’ inlerì, quali lòn quelle, che giuftificano 
il fin qui detto. 

Primieramente parlò Cefare -a’ Tuoi Avvocati, e Procuratori 
fileali , e cosi difl'e loro . 6ebbcne io richiegga fedeltà , e dili- 
genza in ciafcuno de’ miei Uficiali , di fapprovc nondimeno alta- 
mente il finto zelo di taluni di voi, i quali fideles noflros inde - 
bitis vexationibus interpellant , quaerendo ab eis titulum pcj/rf- 
/ionis fuae , tir caufam , cum rumi ab ris per Curiant nojlram 
( fi notino quelle parole ) de /pedali , ve/ communi jure cantra 
pacificai po/fe/fores proponatur , vel ab eia propofitum approbetw , 
nifi quod occa/ione donami generali s , qu od in rebus , & j uri bus 

omnium Jubjeiiorum nojlrorum habemus . Ad •impedir dunque' ( le-’ 
guitò egli a dire ) la colloro verfuzia , con quella mia legge da 
valere per tèmpre proibifco efpreffameme vexationes hujujmodi 
fidelibus noflris Hiatus , vel in pojlerum inferendas . Se vi ver- 
ranno denunzie contra poffeffori di roba demaniale , le trqyerete ra- 
gioni da lòftenere i miei diritti , allora sì che mi piace > che 
facciate il vortro dovete . Afpetto però dalla fedeltà de’ miei 


(a) Riso ad tnn. 1231. 
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fudditi, che vengano da se medefimi' a denunziarfi» per rifuggir 
la condanna del quadruplo di quel frutto che a die Jcientiae in- 
giuftamente avran ritenuto (a). 

Ecco efclula con auefta legge un inquifizion generale , ed 
una generale efibizion di diplomi. •-.« 

Parlò appreflo l’fmperador a’ funi Ufiziali di giudiziale che 
difle loro .* IJifle,che in tutti i giudizi concernenti feudi» e re- 
galie dovefle darfi luogo » o a titolo che folle giudo , ovvero a 
prdcrizione che fofle legittima. 

Quanto al titolo, in primo luogo pofe a’ medesimi lòtto gli 
occhi due leggi . La prima più leverà pubblicata già fra le afille 
del 1230. , colla quale non dilaniente condannavano al fuoco 
tutti gl’ idrumenti di donazioni, e di concefiìoni fatte dagl’ inva- 
lóri del Regno ( intendendo per efli l’Imperadore Ottoae , Tan- 
credi , e fua moglie, e figliuolo )» ed anche da qualunque ribel- 
le; ma tutti eziandio i contratti fra’ particolari » nè quali vi fol- 
se dritto il lor nome [^}. La feconda più moderata » che al- 
lora appunto» cioè nel 1731. (limato ave» d’ inferir nel fuo Co- 
dice, colla quale imponea, che tutti i privilegi, ed idrumenti, 
ne’ quali fi leggefle il nome fòlo d’ alcun invalere , o ribelle , o 
che fodero dipulati per Notai, e coll'autorità di Giudici creati 
da talun di loro» doveflero fra un anno dal giorno della pubbli- 
cazione del Codice medefimo rinnovarli col nome Imperiale » 
fenza intanto far pruova alcuna nè in giudizio, nè fuor di giu- 
dizio [<■] • Coà per eifetto della prima legge rimaneano di niun 
vigore le concefiìoni degli invalòri, e de’ ribelli: fi lanavano in 
forza della feconda le donazioni , ed i contratti fra particolari . 

Per chi avefle voglia di vedere il come fi fofle pofla in pra- 
tica l’addotta feconda Conftituzione , ecco uno de’ due documen- 
ti procurati dal Signor Marchefè Vargas. Il fe egli inferire in- 
tero, ed in forma autentica negli atti fra ’l Regio fifeo , e la 
Certolà di S. Stefano/ e n’ addufle nella fua Scrittura quella parte 
che faceva al propofito, ficcome fu ancor io. 

In nomine Domini Dei Salvatori s noflri fe/u Chrifti Anno Ab 
Incarnatione ejus mille/imo ducente fimo quartoJecimo feptnr.o 
die intrantit menfit Junii Indizione Jet un da K ab dii Not No- 
Tom. II. I ì vejft- 

(a) In Ccnflit. ab cffiiialibut nfi'is. \ 

, (b) Ctnfl. inllrumenta de donationibuj» v 

(c) C enfili, privile g . , C? tnjhum . 
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veffima afilla quondam Domini Ray mundi de Scimmo/a ti ré-' 
li d a J oh anni s filli quondam Domini Mufchi Rigelli ti No- 
vefjima fili a quondam Domini Leonrt Bonannu ti r elida. J o- 
, V hannia filii qu. Domini Conni Bardine ti predilla Noveri- 
mi Rigetta prò parte Jacobi ti Mufchi filiorum Jnorum ti 
prò parte Mei/ efi e Nurut fae fitte qu. Domini Sergii Pardi uè ti 
uxoria predilli Mufchi filli fui ti prò parte ipfius filie fub- 
fcripti Jacobi filii fui qu mi genuit cum Benvenuta ejus uxo- 
re filia predilli Domini Sergii Bardine abjentium at predilla 
Nove finta Pardina prò parte Filippi filii fui vendunt Domi- 
no Johanni fillio Domini Filippi Raffi prò uncits duabus mo- 
ki.- nete Sicilie petiam de vinta cum ipfia fabricia Or medieta- 
tem unius canneti Jupra caujam de ipfia Mufceptula cujus al- 
tera mefietaa efi Carachìtle Oliva quam Marinua filius qu. 

• Johannu Bardine habuit in pertinentiia Rovelli ad jandum 
Agnellum atque ob mortem ejujdem Marini abjque herede ti- 
fine judicio pervenir fubfcriptid Sergio ti Johanni Pardina. 
viro ipfiua Novefimt ti illiua nepotibus ac fubfcriptia Jais 
Nuribus fili abus jam dilli Sergii Bardine . Finca ipfiua vinte 
Junt : A Jupraditì.i caufa ■ dilli Jahannia emptoria de fubtus 
cau/a htrtdum Domini Leonia Mufceptule de Bernardo . De 
uno Intere cau/a de ipfia Mufitptuìe ti de alio Intere caufa 
heredum Car achilie Oliva tic. t V ni froda Judex filius Domi- 
ni Leonia Mutilo tefiia efi. f Lombardua Domini Ur/onia Pie- 
Tonti fifius tefiia efi. + Ego Leo Pretbiter Scriba Confianti- 
tii Muti domi Judicii filius Jcripfi — Quia igitur edili o Im • 

. perdili a Culmina per novaa Confiitutionea manavìt ut infir y u- 

• menta tempore hofiium ti inva/orum Regni confella per pu- 
plicam / cript urani fub Juo felici nomine debeant innovari Idee 
fupra/criptum inflrumentum in pre/entia Sergii de Grifone Ju- 
dicia Rateili ti tefiium fub) 'criptorum tran/velium ti ab ria 
admiffum non in aliqua parte fui vici ut um amori a tempore ti 
nomine invaforia per manurn publicam fideliter referiptum efi 
ti renovatum fole anno Dominice Incarnationis miUefimo du- 
cente fimo trigefimo fecundo menfe Madio Indilhone quinta 
Rateili Imperli vero Domini Nofiri Predatici Dei gratin glo- 
riofiffimi Romanorum Imperatoria femper Augufii Jerufa em 
ti Siciliae Regia anno duodecimo fideliter amen , df* Ego qui 
fupra Sergiut de Grifcmt Jbdex Dto Uomini Johannis Frecza 

^ > fi. 
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fili us te flit est Ur/o Domini Ltonis de Grifone fllius testi t 
est li» Johannes filius Domini Urfonis de Grifone testis est *jjn 
j Ego Homodei puplicus Rovelli Notarius fecundum Edifiutn Im- 
periale hoc refcriptum JcripJi *Sr renovavl (a) . 

E ritornando a Federigo , parto egli a licordare a’ Tuoi Ma- 
giftrati gli altri titoli viziofi , che parimente non doveano am- 
metterli in giudizio, nè fuor di giudizio, e dille così . Dovete 
Scordarvi di ouel mio Editto, col quale fu da me flabilito , che 
dovettero averli come r.on fatti i privilegi tutti , e le concertioni 
accordate, tanto da’ miei Augufti Genitori , quanto ancora da me 
medeiimo per tutto il tempo, che precede al generai parlamen- 
to tenuto in Capoa , qualora quelli privilegi , e quelle conceflìo- 
ni non fi rrovafiero da me confermate dopo il luddetto gene- 
rai parlamento: e vi deve anche lòwenire dell’altro Editto ul- 
timamente fpedito , col quale difpofi ,che mi fi doveflero efibire tut- 
ti i privilegi, e le concertioni fatte dal giorno della mia parti- 
ta per l’Oriente fino al mio ritorno in Regno, o che quelle 
portaflero 1 ’ Imperiale mia impronta , o che portafiero quella del 
mio Vicario Rmaldo Duca ai Spoleti ; e tale elibizione volli» 
che mi fi facefle per tutto il dì due dal pattato Febbraio . Or 
pollo ciò, io v’impongo, che fe taluno oferà di produrvi alcun 
diploma, o de’ primi da me non confermato dopo tenuto il fud- 
detto generai parlamento , ovvero alcun de’ fecondi ottenuto dtf. 
rante la mia aflenza dal Regno , non (blamente non dobbiate 
farvi attenzione, ma in pena del cattivo proposto di eh’ ’l ri- 
tenne, dobbiate efigeme pel mio fifeo altrettanto, quanto farli il 
valore della colà conceduta . 

Sottopongo anelarne de’ leggitori le parole flefle della Con- 
'ftìtu zi One : Cam concejfiones , rV privilegia omnia tam a OD. Au- 
gusti) parentiius nostris , quam a nobis ante Curiam Capuanam 
indultj , quae per nos post tandem Curiam confirmala non effetti 

( Ecco il primo Editto, al quale fi riferilce >. Nrc non ta\ 

quae pronunce turbationis tempore post transfretertionum nostrum uf- 
que ad festum Purificationis È. Virginia , a nobis , ntrt a P ain al- 
do Dùce Spoleti concefja fuefìntf mandaverimns re vostri f EcCó 
l* altro Editto ) y Edilio pratftntis legis ‘ edicimas , praedìfìis pri - 

I i X vr- 

(*) Ada anni 1751. prò Rtgis Fi/eo& Denunciente rontta Ven. Manaf. 
Carta f. S.Stepb. àt Ntmote fot. «pò. “pud Stipb Novi Aiìuae- Vargas 
E lune a tur. 485. 
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Viltgtu, Or concejionibu* nuIUm ornano fidem kaberi ; Jtd male- 
volum eo rum prppofitum , fuijp/a post prokibiuonem nostra m 
tincnt , per/ eque ntes ; jubamus , pr aedi Hot omnts in tanta aestima - 
none damnati npstrae Cpmerae applicando, quanta id , quod con - 
cejfum f nevai , digno/citur extìtij/e . - 

. ^ primo Editto fu de’ diplomi a/rre Curiam Capuanam con » 

ceffa a nobis , usi a parentibus nostris , Cr r ost Curiam non con- 
firmata, * pereto condizionai,- . H n . 

II fecondo Edttio fu afibluto per tutti i diplomi fpediti , o 
col monogramma Imperiale, o coti* impronta del Duca di Spo- 
leti dal tempo, che Federigo s’imbarcù per 1’ Oriente lino al di 
r i t .°™° ,n R«“gno, , de' quali n’avea egli per mezzo del .fuo 
Lriultiztero ordinata 1 efibizione per tutto il dì due Febbraio del 
<131. 

a ^gS e concejfìones ulti inferita nel Codice nell’ Ago- 
Ito dell anno ftefl'o 1131., e vi fi parlò di quelli due Editti, co- 
me di ordini precedentemente gii dati : Cum mandaverimus r*- 

vocan, edicimus praediéhs privilegia, Cr concezioni bus nullam om. 
nino fide rn h abeti . Fu diretta a’ Magift rati , e perciò meda in 
quella parte del Codice, ove dopo efferfi parlato deli’ eccezioni 
da proporli prima della con teftazione della lite, e della contefta- 
zione medelima; l’ordine delle colè richiedea, che li ragionale 
delle pruove legittime da farli,, o per ilcricture, o per teftimo- 
nj . Incominciò dunque dal preferiva* colle tre Conftituzioni 
da me riferite , ouali fcritture fi doveffero rigettare, e quali am- 
mettere/ e poi immediatamente pafio alle pruove per teflimoni 
colla Conllituzione feguente cum in pecumariis , 

• n ° n conMnto Federigo d’aver parlato prima agli Ufì- 

ziali del fifeo , perchè non inquietaffaro alcuno petentes tituUm 
Ju»r pojefionts, f poi a’ Magi feróci , difegnando loro quai titoli 
reputarli doveffero iUemwimi volle anche parlare a Tuoi fuddi- 
ti , aquati nel 1131. dopo aver intuonato ali’ orecchio la Condita- 
Zione fette volumus di Re Ruggieri , come bafe fondamentale del- 
• p c * ) aarc ^‘*’ ferire , eh’ egli menava lor buoni i feguenti 
titola di feqdi, e di regalie, Pr laceramente qualunque privile- 
gio di Re Ruggieri, e de’ due Guglielmi , e quelli affolutameate , 

C j Z3 “fogno alcuno di revifione, e di confermagione . In fe- 
condo luogo i propri diplomi da se fpediti ex certa /eie mia ; con 
effe venne ad efcludere tutti quelli , i quali o perchè fpediti 

nel-. 
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nelle lue minore età; o perchè fpediti dalla German-a, non po- 
teano dirfi accordati ex certa /denti a , (è non quando*, itati 
sero da fé confermati dopo il ritorno in Regno/ ed ecco anche 
per quefìo, che la Curia Gapoana d, legnata nella Conftituzione 
cum concejiones non potè edere che la prima del 1220. , e non 
già la fecondo del 1227. , perchè per gli accordati dopo la prima 
del iaio. fino alla feconda Curia Capoana del laaS.nanpoteal 
Imperadore addurre o età minore, e lontananza dal Regno :e ven- 
ne anche ad deludere i diplomi, che dal tic 3 . po/l trans) rei a- 
ttoncm fino al 1230. del fuo ritorno d’Oriente eranfi dati luora 
da Rinaldo Duca di Spoleti col proprio impronto , o col mono- 
gramma Imperiale. Dille finalmente di menar buono qualunque 
diploma, che Ipedito da fiioi Augufti genitori , fiato poi Ione da 
le medefimo ex certa /eie aria confermato . E ciò detto, fece un 
monitorio generale , che chiunque avefle altri diplomi ,che que- 
lli , doveffe cfibirgli per tutto il dì 25. Dtcemhre di quell anno 
medefimo 1231. , altrimenti oltre alla refiituzione della roba , 
farebbe punito col Quadruplo de’ frutti ingiufiamente riicoifi. ^ cl ~ 
ruris firmiter ( lòn le parole della legge chiara più che !a luce 
del loie ) cujufcumque conditionis homines , quod qui de praedidU * 
t epiteti t a/iquiJy de qua non habeat privi/egium DD. Regitm K»- 
geriiy € r Guglielmi 1 . , a ut 11 . praedeeej/orum nostrorum ( ecco .a 
prima parte afloluta , e lènza condizione ): aut oracuìum nottrae 
celfitu hnis /pedale a nobis ex certa /cientia impetratum ( ecco la 
feconda colla condizione ex certa /cientia ): ve/ indultum a prae~ 
deee/joribus noftris DD. parenti bus , <S r ex certa /cientia no/ira 
conjirmatum ( ecco la terza colla condizione della confermagio- 
ne ex certa /cientia ); u/que ad fe/ìum Nativitatis proxitnum 
in manus nostras , ve/ ordinatorum nostrum , irrequieti etiam non 
refignaverint , quaJruplum fruftuum , ve/ redituum , /eu cujufcunqme 
utilitatu , quod de detentis fic injuste pefeeperint , procul duino 
cum integriate per/o/vent (a). 

Nè fi faccia cafo,che nelle edizioni volgate dopo le paro- 
le praelece forum , leggali ante oracuìum / perocché quella e un» 
notabile feorrezione del refto : aut oracuìum leggeafi in quello 
d' Afflitto , il quale vi fece la lèguente nota : Quinto nota 

ex textuy quod fujfi.it produxi/fe privilegium originale conce/fionis 

faiiae a praedeceffore Reg? de re demaniali conce/fa , net te- 
1 qutr 

(a) In Confi. dignum fere. 
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qui rifar confirmati » novi Regie regnantis , Hoc multum tene prue- 
bat iste textus , quia loquìtur per ditiionem aut , per quam /itfiuit 
alterniti partem ejft ver am (a) . 

Federigo adunque riguardo a’ titoli non fi fognò mai di chia- 
mare a revifione quelli, che venivano da' Re Normanni •• chiamò 
a revifione quelli , che venivano dal padre , e dalla madre ; e de’ 
fuoi propri altri non ne chiamò a revifione , che quelli , che 
non potean dirli Ipediti ex certa J cientia , cioè gli ottenuti pri- 
ma del izao. ob imbeciliitattm aetatis , Or ab abfentiam ; e final- 
mente abolì tutti i diplomi ottenuti in tempo della iua dimora 
in Sona* m» • ,»■*- -rv% •> ir •:nr 

Ma quello è poco. Federigo pcrmilè, che i feudi, e le re» 

5 alio potefiero prelcriverfi non lolo contra privati ma eziaa- 
io contra il fifeo [b]j dunque non fi fermò (òpra r titoli . Sta- 
bili la centenaria contra '1 fifeo , perchè la fua legge aver dov« 
il tratto fuccelfivo; ma in tanto con altra legge volle, che per 
ritenere la regalia d’ alcun vaflàllaggio foffe lujficicnte provarne 
il poflefiu tempore faeli cium Regnorutn praedecejforxm nostrorum (c). 

Or chi non vede, che l’efferfi accordato in diletto del ti- 
tolo il rimedio della prclcmione , elclude la prete là efibizione 
di tutti i titoli , e quel nuovo allibramento , che làrebbe rilul- 
tato da una generai revifione, e con&nna ? t . * 

Stravaganza è poi , pejr non dir altre , far fondamento Ib- 
pra titoli, che non corrispondano alle leggi, cui van loprappo- 
"fti ’C e poiché di titoli inetti ve ne Iòne affaiffimi nel Codice 
delle noflre Confticuzioni , lciocchez2a làrebbe il crederli tutti 
opera di Pier delle- Vigne, il qual era uomo da lapere adattare 
il titolo a ciafeuna legge , eh’ egli ftelfo Icrivea . £ per non ulcir 
di propofito, leggeafi la Conftituzione i strumenta, e veggafi fe 
vi fta bene il titolo ( ile fide instruanentorum , tejhum ,o l’al- 
tro , chi 1 è nel margino^ fide infintine ntorum fadorum tempore iter 
vaforis Regni • Si legga 1 ’ altra , che comincia : privilegia , & iu- 
firumenta , e veggafi , le vi calza il titolo : de revocatane pri- ' 
vile gì or um , O 1 altro marginale : de reajfumptione ifirumentorum 
faci end a Juo nomine justi Regia. S’ elimini finalmente la Coniti* 
tuzione *»m concejfionery e poi fi vada al titolo ; de privilegiis a 
■ . • H ve r .■ » ■ »■ , Cu~ 

t<a) A ffiiS. ad A Confi, a. 7. • ». , 

(b) In Confi, eonluttudintm provai» ^ & in Conflit, qutdrtgenaltm . 
(c) I» Confi, fi ìiubitatio aliqua. 
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furti Capuana tempore turbationis indulti* y aliar decloranti* i ed 
all* altro : de privilegiis a Curia Capuana revocati s : e tutti quelli 
t’Toli fi troveranno, chi più chi meno , impropri i ed infulli » 

*rr Più adattaci alle {addette tre leggi fono que’ titoli) che leg- 
gonfi nella greca traduzione del noftro Codice rapportati dal Mont- 
raucon («•) ; i quali fon quelli * Sulla prima legge t de lustramen- 
ti * , in tjuibus continetur nomea- /tosti * , aut proditori s Imperato- 
ri* . Nella feconda : de proferendi t pr aedi flit ad Curiam ; e fu Ila 
terza : de pjena eorum , qui non produxerint privilegia ad Curiam {è}» 

Ma nè gli uni) nè gli altri io gli credo di Pier delle Vi- 
gne, il quale certamente efler non dovette cori prodigo di tito- 
li ) e di titoli per la maggior parte ineleganti ) ed impropri ; e 
più il credo per la diverfità loro nelle diverfe copie a penna 
delle noftre coliicuzioni . In fitti in quella d’ Afflitto, nè i ti- 
toli tutti , nè le difpofizioni medefime delle leggi corri fpondeano 
con quelle , di cui fi valle il primo Editore del noftro Codice 
Siciliano. 

Ecco pertanto ciocché io ne ftimo riguardo alle giaddette 
fre leggi, ed all* altra che fiegue, la quale comincia:- in pecu- 
mariis ; e porta per titolo: in quibus caufis audietttia tefiium com- 
mittJtur , Cr de poena contravenire volentiurn , Cr de dolo eju* , 
cui audientia co/nmittitur . 

Avea Pier delle Vigne precedentemente trattato della con- 
leftazione della lite, delr eccezioni da pToporfi dalle parti , ederf. 
interrogazioni da firfi loro da’ Giudici; dovea dunque venir per 
ordine alle pruove giudicali , le quali effer doveano , o lcrittu- 
re, o teflimonj. Ecco perciò il titolo, ch’ei fovrappofe a tutte 
le leggi ) che riguardavano fai pruove : de fide infirumentorum , 
& tefiium . Quello titolo ) che nella noflra Volgata va in fronte 
alla loia Conllituzione infirumenta , e che non le quadra ) anda- 
va, e va ottimamente bene per effa legge, e per le tre feguen- 
tt » Tutti gli altri titoli lon opere pofteriori, e perciò inelegan- 
ti, impropri più o meno, e non uniformi. 

*• Se il tempo meLpermettefie , e non crederti di fiancare chi 
legge, farei vedere ldvftffTo in tutto il Volume delle Conftitu- 
aioni , riducendolo a que’ pochi titoli, eh’ erano , e fono vera- 
mente degni, e della graviti delle materie, e dell’ abilità dell* 

autore . R 1 ’ 

(a) In Valneogr-th. p. 41$. 

O) V. Vargas Efame tari. 48 j. 
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Rimettendomi -dunque in via, chiudo il prefente artìcolo 
oramai troppo prò li fio, con dire, che dalle leggi così fpiegate col- 
la Storiale dalla Storia illiilhata cesi colle leggi ne ritolta , che 
diplomi deli’Imperador Federigo confermativi di cunceilìoni fatte 
da’ Re Normanni, e fpezialmente quelli, ne quali li fa memo- 
ria delia Curia Capoana , fe li elìhifl'ero originali , farebbero da 
mandarli a’iacitori di tamburelli. Ma chi è sì melenzo , che vo- 
glia arrilchiarvili ora, che hanno aperti gli occhi i gattucci/ 

■ ' - §.■ XXXI. 

Della Conftituiione dìgnum , e del)’ altra 
perfoiHs . 

F Ederigo pofe in fronte alle sue leggi politiche la Conflitti- 
zione /ciré volumus di Re Ruggieri , perchè volle, che per 
effa tutti sapeffero la cura geloliffima, eh -egli avea per la con- 
servazione di tutte le regalie sulle Chiese del Regno godute già 
da’ suoi predeceffori Normanni » qualunque attentalo .vi fi fosse 
fatto dal tempo della morte del fecondo Guglielmo: e col di- 
chiarar tutti i feudi , e le cole feudali inalienabili , efoggette al 
ièrvtgio , -venne ad efcludere.ogni pretensone di feudi branchi , 
. ovvero poffeduti in pieno allocLo , la cui qualità flata iarebbe , 
e orli ni domi n os -non kabere quidem dominai principale t catione Ter - 
tarsi m , ac praediorum , JeJ Juptriori mitilo mutai , -/stheet Regi , 
jubtjfe r. ninne juriJiiHionis (a) .. •' 

Ma avvegnaché quefla legge lèmbrata gli foffe troppi rigi- 
da da una parte, e dall’altra troppo nftretta, e compendiosa , 
andò egli con alcre Couflituzioni ipiegandone , ed allargandone 
il lèntìmento, ficcome andrò mano mano additando* , r . , t . 

Ruggieri avea detto, fui de regali bus nojfris magnani , vei- 
paruum tenet } perchè flato era egli il primo a date, ed a torre a 

fuo 

" (a) Cor. Meli», tfr. dt Feud. $, <8. , Luca de Penna in L. I, colf. 
V. vii diras pieni ut de privi I. fcboL, & l. l,e. 0. V. [ed pone de veterana r 
1 /ern. in cep. I. $. fimUiier potrfl t.l-P, hit fun&ionibus de rapii. qui iute» 
vend. Nat. Ale*. / arcui . i j. dijf. j. otite, j. ». 5. p. 1^7, 
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suo modo , confermando, o rivocando ciocché precedentemente te- 
neafi di appartenente al demaniale della Corona: Federigo ,che luc- 
ceduto era per diritto ereditario , non potea dire così. Dille egli 
dunque, non riconofeer altri per legittimi diflributor» di feudi , e 
di regalie, che Ruggieri, i due Guglielmi, e se neMmo; e 
quindi .nell’ Agoflo del 1Ì31. , allorché pubblicò il suo Codice , fe 
lentire a'iuoi vaflalli , chi che fi follerò, che per tutto il di 15. 
del profilino Decembre rifegnargli doveffero Città , C aft ri , for- 
tezze, Calali, ville, e qualunque altra cosa appartenente al Re- 
gio demanio; nè osaifero di sopprimere alcun «rvigio dovuto- 
gli , qualora non ne aveflero concefTìoni di que’ tre Sovrani Tuoi 
predeceffori rispettai iflìmi ; e ciò senza riserva di sorte alcuna . 
Ovvero non ne produceffero diplomi propri ottenuti ex cena 
f ci entia , cioè non in tempo di lua minore età, né in tempo di 
sua affenza dal Regno, o quando fi trattenne in Germania pri- 
ma del taro -, o quando fu oltremare dal i»»8.. O finalmente 
non n efibilfero sue proprie caite confermative ex certa jc lentia 
d’ invefliture ottenure da’ suoi Augufli genitori (a). 

"O Non è verifimile , che quello Principe rifiato foffe dal pro- 
mulgare una tal legge fino al 1131*, anzi secondochè fi è vedu- 
to dalla sua condotta, queiio appunto esser dovette il suo primo 
palio nel 1 i&o. ; se non che volendo poi rendere la legge più 
generale, ed usare nel Tempo fieflo qualche equità co’ vassalli , 
la lidia legge riformò nd Ufi. , dando lor tempo di denunz.ar- 
fi da se medefimi dal Settembre fino al Decembre dellanno fles- 
so • Chi ben riflette sulla Storia trova ugual neceffità di tal leg^ 
|»e in rutti i due tempi, e' quando Federigo Imperatore entrò 
in Regno, e quando vi ritornò dalla sua spedizione d’Oriente. 

Nè minor neceflìtà in amendue i tempi erevi delia Confti- 
tuzione, che fiegue : a dicifèrar la quale giova riflettere a dò*, 
che avvenuto ere in Germania, ed in Fiancia . I grandi feuda- 
tari fattafi giurar fedeltà da’ feudatari più deboli , ed affrettivi 
ancora i polfessori di allodi col convertirgli in feudi .erano giun- 
ti non solo a guerreggiar fra di loro , ma a fronteggiare anche 
il Sovrano. Nè men funefla era la lega di Lombardia . Oltre- 
ché senza ricorrere ad esempli foreftien, e senza por mente all’ 
accaduto in Regno, e sotto il primo Guglielmo, e nella mino- 
re età del secondo , e dal tempo della morte di Coftanza fino al 
Tom. II, X k ri- 

fa) In Ctnjìit. àtgnwm fate cudimns &c. 
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ritorno di Federigo dalla Germania; lì deduce dalla legge (lessa, 
che son per addurre, che la prepotenza de’ Grandi obbligava an- 
cor qui i piccioli feudatari a metterli sotto la protezione dove d un 
Capo, e dove di un altro. Non fi contentò dunque Federigo 
di minacciar la morte , e la coniazione di tutti i beni a chi 
movesse guerra per entro il Reame (o) ; ma più precisamente ri- 
parar volle al giaddetto pernicioso inconveniente * come quello 
ch’era il fomento delle rivolte , e che potea trarre, lìccome 
uvea tratto sovente , a durillime conseguenze . Volle tuttavia 
dilfimulare al polTibile il proprio interesse, con dire: In hoc non 
tari» nohis profpicimns , quarti libertatis favori fqvemus , curri ora- 
ne* merito liberi cenjeantur , qui nullo medio , ad Imperialern ctlr 
fitudinem % & Regiam pertinent potifiatem \ intanto che ordinò 
espressamente, che tutti i Conti, e Baroni del Kegno lenza ul- 
terior dilazione liberar dovessero dal giuramento di fedeltà i feu- 
datari demaniali, ch’eranli lor sottopodi , e così lasciargli in 
piena libertà co i loro feudi, e baronie in capite Curine , per- 
chè ad altri non servissero , che immediatamente al loro So- 
vrano, sotto pena della confiscazione di tutti i beni, così al de- ‘ 
Sentore , come al detenuto Jub fide.- qualora se ne venisse a sco- 
prire il trattato (b). 

Afflitto, ch'esaminò quella legge, e la precedente secondo 
i principi del diritto civile, non sa vedere il perchè maggior pe- 
na s imponga a chi fi faccia valsallo un vassallo del Re , che a 
chi occupi un villaggio , un Cadrò , una Città demaniale a ti- 
tolo di icudo. Ma riguardando le due Conllituzioni come leggi 
politiche, chi è, che non trovi ragionevole, anzi necefsaridimo 
il rigore della seconda sopra la prima ? Potea peri vie di segrete 
subordinazioni metterli tutta una Provincia in mano d’ un solo , 
comechè fi tolse detto, Jalva fide Juperiori* Domini : clausola , 
che in fatti non iacevafi valer per nulla. L’altro Federigo erali 
(piegato più chiaramente in Lombardia Conventicola quoque im 
Comttatibu * , omnejque conjurationet , C? extra , etiam occafione pa- 
rentela' , & inter Civitatem , & Civitalem , & inter perjonam , 

& perjonam , Jive inter Civitatem , & perjonam modi* omnibus 

Jieri .prohibemus , & in praetentis falla* cajfurnu* (f) . 

XXXil. 

(a) Jn Confiìt. paeit tultum , Cf in Coqflit. Coniti, Baro. 

(b) In Confili, ptfjonas . ' 

(c) Ftnd. 2. tit. 3 §. Coment. 
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I •. , Della Conftituzìone , Confi itutionem Divae ^ 

memorine . In* 

•< .-/* ''****■' #vvM *? 

E Ccomi a quella sì celebre Confticuzione * fulla quali tanto 
s’è Icritto , e ragionato da i noftri Giurifti . Io non fo qui • 
un trattato legale, per dover andar divilando tutti gli effetti di 
quefta legge; e tutte le queftioni inforte nel foro full* interpre- 
tazione della medefima.' mi reftringo lolo ad elaminarne lo fpi- 
rito. 

E’ quella, ficcome ho detto altra volta, appendice della 
Confticuzione /ciré volumus di Ruggieri , e va di confèrva colle 

f recedenti ; poiché dopo aver detto quel primo Legislatoie, che 
e regalie tutte apparreneano al Principe, e che perciò effer non 
poteano in pieno dominio d’ alcun privato, fède laico, fotte Ec- 
cJefiaftico, ficchè fi credette in liberti d’ alienarle, di venderle*, 
di donarle ) con grave detrimento de’ diritti della sovranità; Fe- 
derigo foggiunfe quali efTer doveano i titoli , onde poterfi tali 
regalie giuftamente ritener da’ privati. Gelofo poi sopra tutt’ àl- 
tro delle perfone de’luoi VafTalli demaniali , dichiarò edere il 
lor servigio una regalia incomunicabile, e sacrosanta, ficchè chl- 
unciue per contrano d’inveftitura giurata aveagli direttamente tut- 
ta la fedeltà , non potea per qualunque via contrattarne con al- 
trui qualunque menoma particella; nè altri dovea arrischiarfi a 
riceverne la prometta , a rifehio di doverne ambedue rimanere 
in camicia. 

Ed eccolo ora paffando dalle perfone alle cofe , venir illu- 
Arando, ed ampliando la Conftituzione luddetta /ciré volnrr.us , 
così in quelle parole de rcgaliòwt nofirit ,come in quell’ altre , *- 
He tiare , donare, vel vendere . 

• Dichiarò dunque , che per regalie da non poterfi alienare 
da’ privati doveafi intendere così il corpo intero ai ciafcun feu- 
do • come ogni menoma parte di efTo , ed anche i diritti tutti 
•«mettivi colla qualità feudale « fiotterò pedonali j o reali , cor- 

le a p«- 
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porali , ovvero incorporali: diritti , che come ho detto, non era 
solito a que’tempi di concederli fé non congiuntamente col cor- 
po del feudo . 

Nè Ruggieri , nè il noflro Federigo spiegarono in che con- 
fjfteffero tali cJiritti di sovranità, come fece in Lombardia l’al- 
tro Federigo colla Conilicuzione Imptrialtm ; perocché colà se 
ne contrattava in parte il dominio diretto al lor Principe.- qui 
non vi fu chi olisse di disputarne alcuno al conquillatore , il 
qual ritenne come volle , e quanto volle y e come , e quanto 
volle concedè altrui a titolo di feudo , e di colà feudale ; e Fe- 
derigo infitte sulle tracce del medelimo* 

Venne appresso l’Imperadore a (piegare , e ad ampliare il 
vocabolo alienare contenuto nella legge ai Ruggieri ; al che in- 
tendere necessario è premettere ciocché portavano 1’ usanze di 
Lombaidia, e ciocche colà riabilito aveano per legge i Sovrani* 
Primieramente uopo è ricordarli di quello, che Ha detto da 
me nell’ altra Dissettazione , cioè che i Contadi , i Ducati, i 
Marcbelàti di là dal Tevere entrati non erano nelle dispolizioni 
delle leggi civili : andavano indivifibili in quem Dominus vellet , 
ed era un favore del Principe ; le dal padre faceanfi pafsare ad 
uno de’ figliuoli a sua dispofizione . Ma come i Principi ordina- 
riamente accordarono un tal favore’, ne venne 1’ abufo , che i 
figli di chi aveagli posseduti , non se gli laiciassero ulcir di ma- 
no. ltem in feudo Comitutus , vel Marchiar ( dicono i Compila- 
tori degli ufi feudali ) , vel aliarum dignitaium non ejl fuccejfto 
fecondimi rationabilem ujum y fed li odi* hoc e fi ujurpatum ( a ) . 

Una tale usurpazione però non facea , eh’ erti Ducati , Marche- 
sati. Contadi tollero in commercio; nè che folTero entrati nelle 
dispofiziom delie leggi* Dove dunque negli ufi feudali fi parla 
di alienazione di feudi, o di parte di elfi; s’intende de’ feudi , 
che i Duchi , i Marchcli, i Conti, ed i maggiori Valva lori ac- 
cordavano a’ militi . 

Or riguardo a quelli , ci fa làpere , che prima della legge 
di Lotario , che farò per addurre , praticava!! quafi generalmen- 
te di concederne ad ignohii lèrvigio per libellum fino alla metà 
senza il consenso de’ respettivi Seniori ; non già però, che se ne 
potette alcuna porzione trasferire in altrui, o per vendita affolu- 

U, 

(a) feudu hb • i. itt» I oo £nt , rii* *4* 
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fa , o per donazione, ancorché foffe per causa pia , o perj co- 
rti*/* ione di dote, se ben fi trattaffe d una figliuola del posses- 

soggiunge* però, che in Milano fi pretenda poterli di- 
sporre dell* mtero c^rpo del feudo, lenza nch.edemfi il confen- 
lò del concedente-, ma che ciò preténdeafi W- C 

cosi da quello , come dal romore-, che fecero i Seniori presso 
l’ Imperato» Lotario IL della Gala di Saffonu , allorché egli ca- 
lo in Italia nel 113*.,' fi viene in chiaro delle alienazioni , che 
fàceanli anche oltre alla meta, o apertamente., o [otto specie 
di conce fiioni livellarle. Le parole dell Imperadore nella sua Con. 
ttiluzio.ie promulgata in Roncaglia sono : Per multas emm in- 
t^rpeilationes ad nos f alias comperisi, us , milites Jua beneficia pajtm 
di /ir ah ere y ac ita omnibus exhaufiis , fuorum Semorum Jenutt* 
fubterf ugere , per quae vires imperli maxime attenuatas cognu- 
vimus ■, Jum Procerer nofiri mi/ites Juos omnibus beneficili Jais 
ex ut os , aJ jaeliciffunatn nofiri numinis expediuontm nullo modo 
tranfJucere vsdeant .. Le lagnanze erano de Conti , de Marcheti , 
de Duchi, e de’ maggiori Valvasori contro de loro subordinati. 
Quindi fu che l’Imperadore ordinaffe, ne mi ni licere ***&£* 1 
ause a fui s Senioribus kabent , fine ipjorum ptrmijfwne difirahere , 
vel aliavi J commerciarti adverfas tenorem nofirae Confiitutioms ex- 
cogitate , per g-d Imperli , vel Dcminorum minuatur utihtas . 
Minacciò in seguito a chiunque contravveniffe la. perdita del feu- 
do , e del prezzo di effo (*). , , _ 

Ciò non oftante continuarono i fottofeudatarr a lar baratto 
de’ loro feudi, non gii per via di vendite , ma o con sogget- 
targli ad ipoteche, o con finte conccffioni a tenuiflimi livelli ; 
per la qual cosa nel U 55 - effendo calato in Italia Federigo Bar- 
baruffa a prendere la Corona Imperiale dalle mani del Ponteh- 
ce Adriano, più gravi furono le querele de* Seniori bici , ea 
Ecclefiaftici contra i loro subordinati. Si rifolvè egli dunque per 
quello, ed anche per iflabilire le fue regalied’affembrare un ge- 
nerai Parlamento in Roncaglia; quale effettivamente tenne nel 
1158. , ed in elio pubblicò la tanto celebre Cenftituzione Impe- 
rialem , che va inferita negli ufi feudali («•)• 

(a) DÌSÌ etp. 1. tir- 1?, de alien, {end. 

(b) Lik. 1 . feui. tit. ja. de piob. jeucL alia». p*t Ltbte. 

(c) lib. 1.1 il. 55 * 
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Esagerò nel principio di quella legge i ricorfi fattigli aPrìn- 
cipibus Italici s, tam Relloribus Ecclejiarum , quarti alti t fidelikus 
Regni , quod beneficia eorum , & fenda , quae vojfalli ab eis rct't- 
nebant , fine Dominortm hcentia pignori obhgaverant , & qu./Jam 
collujione nomine libelli vcndidcrant . Impolè adunque , ut nuSi 
liceat feudum , vel forum , vel partetn aliquam vendere , ve/ pigno- 
rare , vel quocumque modo dijìrah ere , feu alienare , vel prò anima 
indicare fine permiffu illius^ Domini, ad quem feudum Jpetlare di - 
gnofcitur. Anzi facendo parola della legge di Lotario, annullò 
tutti i -Contratti fino ad allora fatti in contravvenzione d' essa 
legge . Lasciò tuttavia la libertà di concedere ignobilmente per 
libellum ; ma nel tempo flesso volendo egli riparare callidi t ma- 
chinationibut quorundam , qui preti» accrpto , qua fi fub colore in- 
vejliturae , quam fibi licere dicunt , feudum vendunt , vel in alium 
transferunt ; minacciò così al compratore , come al venditore , 
che per eluder la legge tali finzioni , o altre fimili ufàssero , la 
perdita del feudo) da dover ritornare al concedente . Ed ecco 
che quella legge è ancor latra pe’ luffeutfj, o fia .per le conces- 
fioni , che non venivano dal Principe ; benché ancor quelle vi 
s’ intendesser comprese. 

Oltre alle livellarle non finte , vaifero anche in Lombardia 
prima, e dopo le giaddette due leggi le trapazioni [purché an- 
cor quelle fi facessero con fincerità , e buona fede .] lenza l’ as- 
senso del concedente: dummodo fraudolenter atium non Jit [a] . 
Vengo ora al noftro Ruggieri. 

- Dettò egli la sua < onllituzione J ciré volumus pochi anni ap- 
presso, che Lotario avea promulgata la sua ; e poiché avea am- 
messa in Regno la perpetuità ne’ùontadi mente meno, che neh- 
le Baronie, £ ne’ semplici feudi militari; perciò sotto nome di 
regalì^proibì direttamente l’ alienazione di tutto il feudale, e di 
tutti generalmente i diritti fld Principato , che, fi lossCro per 
tutto il passato, o che appresso venissero altrui» conceduti in ca- 
pite Cariar, e venne con ciò ad -abbracciare anche i sutfeudi ; 
senza far motto alcuno di permilfione , che volesse accordare. 

Dico yche venne- ad abbracciare anche i suffeudi , perocché 
nel suo generale allibramento non solo descrisse i feudi in capite 
Culiae , ma anche i suffeudi militari , di cui egli medefimo in 
caso di vacanza fi riserbò 'di disporre [ ficcome anche praticò 
sii poi 

{a] Til. 4J. de Centro w. imn xafftilum , & otìuUe'd* 
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poi Federigo , con iftabilirlo per legge 1 ; e solamente lascio li- 
bere le ignobili concellioni per libdlum . 

La legge di Federigo Barbarossa non avea che fare col no- 
ftro Reame, ficcome non avea avuto che farvi quella di Bota- 
rio. Aveano elfi dispafto ne loro Stati d'Italia intorno a sulteu- 
di , e non già intorno a’ Ducati , a’Marchesati , a Contadi, che 
concedeanfi ancora in Uficio , e non in Signoria , ed o per nuo- 
va concelTìone , o per connivenza del Principe faceanfi passare di 
padre in tiglio: avendo lo flessa Barbarossa ftabilito, dover es- 
sere indivifibili, non ollante il ju* Longobardorurn , che correva 
in Lombardia» ■ ■ , il ■ • H *&•» &- d -jru 

Bravi qui la legge di Ruggieri , il .quale avendo amjmrsf* 
la succe llione ne’ feudi titolati, e non titolaci in capite Cunae y 
ne avea nel tempo fteffo vietata qualunque alienazione , a nlerba 
del folo cafo del dotarlo in ulùfrutto , lenza affatto parlar d as- 
senso, che volefle accordare, e lènza nemmen permettere , che li 
potei! e lottoinfeudar nobilmente, come a. fuo luogo laro vfdfli?* 
Perni ettea lolamente il livellare- terreni per fervi® ig"^ 1 rca ‘ 
li, o pedonali : terreni , che appartenendo a feudi, fi diHero ar- 
mi , ed effendo soggetti a' ricadere nel concedente, appella- 
ronli excadenti** , e che per un abufo di vocaboli li chiamarono 
anche feudi piani , feudi de tabula , ma che feudi effettivamente 
non erano, perocché nè partorivano nobiltà, nc vi fi luccedea 

a modo di feudi . •* ' - c j* ’ ‘- y _ ^ 

E’ facile intanto- il credere, quante qui ancora fi praticafle- 
ro vendite lòtto colore di contratti livellari, e quante fi ftudiaf- 
fèro maniere, o per via. di lùppolte titolazioni , o per mezzo d 
altri contratti , per approhttarfi fopra il feudale a danni della ra- 
gion publica, o Ila dell’ ordine' politico , dal quale ufeiti non e- 
»ano i feudi , né ulcir poetano , lenza mandare loflbpra tutta la 
polizia del Governo fondata lupra iL lèrvigio nobile militare . 

V Pollo ciò , Federigo volendo da una parte, allargare il com- 
mercio de’ feudi Coll’ addotta fua legge Con/litutioncm Div*e me- 
moria* , gii dichiarò alienabili , Come i fuffeudi di. Lombardia , 
e ciò perché, colla perpetuità divenuti erano patrimonio de’ pos- 
seffori ; pure perchè fi trattava di roba fatta già patrimoniale di chi 
polfedeala , ma per fervire allo Stato , non già per barattarla a 
capriccio ; lo ÙelTo Federigo eftese la voce alienare a qualunque 
contratto» che potette in menoma parte f oc mare il pregio de’feu- 
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di , « delle colè feudali , ed alterare la qualità del fèrvigio per* 
fonale affretto alle famiglie , che aveangli ottenuti , o farebbero 
per ottenergli. Non vendita ? non donazione, non pegno, non 
ipoteca» non permuta, non tran fazione , non nobile inveftitura , 
e neppure conceflione a livello fenza il Regai beneplacito . Volle 
egli fteffo faper tutto , e veder tutto . Quello è lo spirito di .tal 
legge farflofa , appendici della quale lono la Confi ituzione pojl mor- 
tem Bjronìs , colla quale l’ Imperadore fi nferbò la degnazione 
egli fteffo del nuovo milite in calò di vacanza d’ alcun futfeu- 
do : e la Conilituzione honorem na/tri diademati* , colla quale 
intefe di chiuder la firada , donde i feudi fenza il fuo benepla- 
cito paffar poteano in altra famiglia. 

Perniile ibitanto il riconcedere fenza affenfo terreni flati al- 
tra vòlta conceduti ad lìbellum , purché non le ne fcemaffe af- 
fetto il Ièrvigio , perfbnala , o reale , -che foffe . 

Tutto collima a far sì» che dall’effere i feudi divenuti pa- 
trimonio de’ poffeffori ^ non ne venisse alcun detrimento all’ordine 
politico defilo Stato: al che fi riferifee ancora l’elezione de'Balj 
rifervata al Principe per cuflodire i feudi , per fèrvire perfònal- 
mente : e per educare altrui a fervi re . 

Non fi volle nemmen falciare a’ feudatari la liberti degli 
arbitramenti lopra controverfie riguardanti feudi , e cofè feudali { 
fna colla legge medefìma fi disse , che v’ erano per ciò la Ma- 
gna Curia col fuo Gran Giufliziero pe’ feudi quadernati , ed i 
Giiiflizieri Provinciali per gli non quadernati: ad essi dunque do- 
veafi ricorrere , e non altrove per r efame di materie , che ap- 
parteneano più alla ragion pubblica-, che alla privata. 

La pena della contravvenzione nelle leggi di Lombardia e- 
ra la perdita del feudo» o di quella parte, che le ne fosse alie- 
nata senza perjtieffe del Seniore . La pota , che ftabili Federigo, 
fu torre a’ contratti tutto ri loro valore , quando non vender® 
avvalorati dall’ assenso del Principe ; ficchè Éosse lecito il avo- 
carli iure proprio ( hoc tjl jure ) pedali ex hot Irge ) lenza far car 
fò del giuramento : e ciò finattanto che il Regai beneplacito pon 
avesse fatti divenirgli contratti civili operativi di azioni in giu- 
dizio . 

Di qui lèmbra» che dica bene per quella parte Marino Freccia: 
Noluit Imperator fervete alienami iti revocando^ quia aduni nuUurU 
/acereti #■ a jure improb attedi , jed fibi me fendane vc.it a ( od ali e ^ 

na* 
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fiat manus , & ne fervitium, aut reditus minuatur . Fuit tante» 
gratiofa le jr, Cr- favor abili » , remittendo poenam falla rerocatione , 
leniendo afperitatem antiquae lega ( volea dire della legge di Lom- 
bardia ) : Cr ita faepe dicebat mi hi recelendae memoriae vir acu- 
truffimi ingenti Antonini genitor meot •• ifla lex ariti us prohibet t 
O- propter grattarti Regi t mitiut punti ; Cr fi prò fuo jure con* 
fervando prohibuit aHenationem feudorum in cafibus permijjit , mi- 
ti gavit , ac temperavit poenam amijfionis ipforum ex grafia, & be- 
nignitate fui (a) . Dicea cosi fui (ùppofio , che le leggi di Lota- 
rio , e di Federigo I. avellerò avuto luogo nel nomo Regno , 
nel che andava egli errato. 

Io non entro qui ad elaminare alcuna delle infinite queftio- 
ni inforte nell’ interpretar quella legge relativamente a’ cali av- 
venuti , ed anche polfibili ad avvenire , perocché quello non saf- 
fi col mio tema, eh’ è d’ elaminare la ragion politica, e non 
gii la civile de’ fèudi. Dico ibitanto, che la prima cola, che fi 
dilputò, fu, le il Principe Iblea difpcnfare al giuramento : lu di 
che Luca di Penna dilTc retondamente , quod ipfe lmperator non 
potuti annullare juramentum fuper contraila rei feudahs fine ejat 
ajfenfu [4] : e prima di lui etavi flato Giovanni da Imola , il 
quale uvea detto ; quod fi ftalutum invalidat contra&um juratum , 
tane potejl recurri ad forum Ecclejiafìicum , ut cogatur jurans ad 
obfervationem jur amenti ( c ) ; a’ quali rifponde Afflitto , che ad 
hoc ut juramentum liget , oportet , quod Jit praeflitum fuper re 
non prohibita , e che Federigo hoc potuit propter pubhcam utili- 
tate nt . 

Si pofe anche in controverfia , le per 1’ alienazione , o per 
l'ipoteca d’ un lulfeudo nobile baflafle l'affenfo del Barone, o vi 
fi richiedefle eziandio quello del Principe. Ma lù quella una con- 
telà fuori di luogo ; perocché gli fleffi noflri Icrittori , che ne di- 
fputarono il prò , ed il conira , confelfarono , che il Regno an- 
che fotto gli AMioini , e lotto gli Aragonefi non erafi fatto ba-‘ 
ilare 1’ afienfo dei Baione ; ficcome non fi è fatto ballare di por. 
Or lè fu così, quando i Baroni incominciarono elfi medefimi ad 

Tom. II. L 1 cl eg- 

Ca) De [ubftudts Uh. 2. ctp. a Regnitolit n. Q\. in f. 

(b) lue. di Rtn. I. nulli C. de fundit pairimonial. HO. I. 

(c) In repelli, c. rum tentinoti in meni, npud Afflili, ad Ccnjiit. 
CenJI itutionem Diva» mim. n. ló., CT VJ. 

(d) Afflici, ibid, 
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eleggerli i loro fottofeudat3rj , come altrimenti efier dovea a’ 
tempi de’ Normanni , e degli Svevi, i quali a differenza di ciò» 
che praticava!! in Lombardia , non permetteano affatto a’ Baroni 
la fcelta de’ loro militi? 

« 1 Ho io tante volte fatto parola sì nella Storia , e sì nell’al- 
tra Differtazione , e più in quella delle invelfiture ignobili p5er 
libeUnm ufate generalmente da’ popoli Settentrionali, e fopra tut- 
ti da’ Longobardi fopra i loro liberi allodi prima ancora, che in 
Italia inveftiture nobili fòlTerfi introdotte* continuate poi, ed an- 
che multiplicate più in Italia eh’ altrove, dopo l’ introduzióne de’ 
benefìci nobili militari , Così fopra gli allodi , che lòpra i bene- 
fici medefimi ; lìcche quando i benehej colla perpetuità divenne- 
ro veri feudi , gl’ inveititi per libellum- fi differo valvafini , cioè 
valfalli ignobili di nobilmente inveititi . Ho poi loggiunto , che 
la fimiglianza delle nobili colle ignobili inveltirure non in al- 
tro diverfe , che nella qualità del lervigio , fece sì , che feudi 
parimente fi diceffero 1 fonti conceduti ignobilmente per libellum, 
prenlendo il nome di feudi rullici , ed appo noi di feudi piani, 
<2r de tabula, e di appartenenze di feudiy quale» a fuifero porzio- 
ne di feudi nobili. Ed ho finalmente fatto comprendere, che 
quelli tali feudi rullici» feudi piani , & de tabula, elfcndo ap- 
partenenze di feudi nubili , s’ appellarono appo noi ef cadenze dal 
ricader che faceano nel concedente : e che fi perniile a’ feudata- 
ri il rinvilire di tali efcadenzt chiunque foffe loro piaciuto fenza 
elservi bifògno d'alsenlb del Principe, purché non fènelcemaf- 
fe il lervigio •, con che fi venne a tórre la libertà delle nuove 
ignobili inveititure lopra il feudale, efigendofi anche per quelle 
il Regai beneplacito. 

Voglio ora a maggior chiarimento di tutto ciò dare alcun 
fàggio di fdfarte inveftiture libellarie, Mare prima che prendefle- 
ro il nome di feudi- Verrà poi un e lem pio di Hbellaria a modo 
di feudo , benché noi fòsse , nè in quanto ?L fcrvigio , ne in 
quanto alla fuccellìone , e che anzi degradai», che nobilitasse 
chi ne fu invertito . 

1 Pongo dunque qui in primo luogo una concezione a vita per 
libellum regiftrata dal Muratori fra I’ enfiteufi (a), quantunque ta- 
le non foise, giuda l’awertimehto del Cujaóio , e drlI’Eineccio, 
che ne fan v«ìer ! e'’'la divcrlità, ficcome da me fta detto alti ove. 

. \ ’ In 

[ a ] Differì. 36. de tmphyt. frtear. & /aie. daini, tom. 3 , pag. 144 , 
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In nomine Patrie, & Filli , Ar Spiritus Sandi . Regnante Uenrico 
Rege Fi/io qu. Henrici Imperatoria , Anno Odavodecinfo , Juo 
anno Dcrninice Incarnatigli s m'tUtfimo Jeptuagefirmo terna die 
XXI menfe Novembri Indtdione XII . ex empiri ex nudivi. ca 
estrada catte Liberili , y netti fecit Amo Dtaconut , Ar Prepofi- 
tus Sancii Vitali * in Amebico , & m Franca jugaliitis Jiebus vi- 
te i llor uni tantum . 

In nomine Dei eterni + Dottino nofiro LoJqicus Magnb Imperatore 
Augujia , anno ejus quarto , dietertio, menfe Madib,perm- 
dt lì ione jexta. Fettmus a vobis Donino , Ar Venerabili Azo 
Diaconut Sonde Ravennati! Etclefie , <Jr Abbai Parepofitur Son- 
di Vitalis , fito in K eg. . . . Sanborum , ufi nobis Amebico , 

& Franca jugalibus libello diebus vite nojlre tantum , de rem- 
jurit Sonde Ecclefie vtjire territorio Adrianen/e .• idejì Curtè- 
*. veftre Valletiniana una, & filva cum omne jure fuo , Ar cum 
amplido juo , Jeu cum appenJitiis flit, terni , v inrii , cam- 
piti prati j , pafcuit, Jilvit , arbuflis , arboribut, una cum aja- 
tencia, (ir pertinentia Jua in integrum . Similique modo con- 
cedere jubeatis Curie vejlra , que vocatur Fontanella , & Rio 
una cutn filvas Querenti , Ar filva Mandria , cum omni jure y 
Ar amplido Juo , una fimulque:- fundo Purpuraria , Ar fundo 
.» Rovinale , Ar funJo Ranci , Jeu fondo Fulnitico ,ftmulque fun- 
do Dumborio , Ar fundo I-avize , ve/ira quoque portione, quod 
ejl ipja Juprajcriptai res in prejcripto fundo Fontanella Ar Ri» 
tor naturai duecenti qui nquagi nta , atqne in fundo Purpuraria 
tornaturat ce munì , feu in Mandria. Jortes duas , atque in Que- 
renta Jortes duas , Jeu in fundo Rovinale tornaturat cinquanta, 
ir a/que in fundo Ronci tornaturat ... ci, Jeu in Fulnitico tof-i • 
a. naturai centurn., atque in Valletiniana , Ar in fundo Sori/ini 
. n fon et decerti, Ar in Dumdorio Jortes irei , atque in Làvtzel 
Jortes tres, atque fundo qui vocatur Soricini , Jìmilirer cum 
omni jure fuo, Ar cum amplido Juo integrum . Similique mo- 
do concedere jubeatis vejira quoque portione denMaJfa Ruvida 
cum omni jure , Ar amplido Juo , quod efl a ratione fada 
tnanfot vigiliti, Ar quinque ; atque vejlra quoque portione de 
Saheta (bandoni, idejì à rottone ‘J ad a man fot decem . Ipfas fu - 
»•. prafcriptas res haber 'e , aggregare , meliorare , rtjlavrare , fi- 
ni jque defenjare debeamus fine omni neglido , a ut dolo , vel 
f rande, una fimulque juria , tì*- gemina mia Jua Àd^fupÀàfcn- 

L 1 3 fiat . 
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ptas Cortes y ad fuprajcripiat filbas , Cr ad juprajcriptas fondo- 
rat y /tu cafalias , Cr dojfos , «ryu* corigiat , tìr vaile* y atque 
proras pertinsntes ad omnia in integrum.’ falva /inai ione , O 
proprietates Jeu donationes eidem venerande He eie fi e veftre da- 
re atjue perjolvere debeamut prò fruatione , < 5 r f r unificati one 
ipfi* Jupra/criptis , />«■ omnique indizione penft nomine auri 
oblimi Solidos Jeptem in FefiivitJte Sanili Vitalis tantum , i/f 
di&um efi , penfso perjolvatur , fine aliqisa tardietJte ve! mo — 
ra. Si qua vero pars nojlra , qui libello non obfervsvent , dVr 
parti pena , <juam ad invicem compromi/erunt , pena auri 
abrito manco/os viginti , Cr />oy? pHi ob/oluta libello l* Juo 
robot e firmitatis permaneat ad omnia, 

Alìum in Corre nojlra Cajimaria territorio Motinen/e . 

Aso Diaconus buie libello a me /aito fupraferipte Silve & f un do- 
ra & Vallea territorio Adrianenje diebus vite veftre Jugahbus 
a penfo auri Jolidos Jeptém , manu confirmavi , 

Signum manibus de tefiibus Amino, Cr Regino , Jeu Martino y at- 
que Bofius , Cr Bertoldo a rogati* ,a tefiibus ad omnia Jupra- 
Jcripta , 

Scripfi ego Jamace N ot ario , felli cet qui ferivere tale paginam li- 
belli poft roborata a tefiibus tradata compievi , Cr abjolvi . 
Ego Johannes Dei mi/ericordia Tabellio Ravenna s buie pagine e- 
x empii compievi Cr abjolvi , 

» . - m *\ ' W Y * t\ \ . . * 

Trascrivo in fecondo luogo una donazione per Launechild 
fetta all’uso de’ Longobardi , in virtù della quale nel 798. fi ri- 
la/cia a’ livellari il servigio antico stabilito con precedente inve- 
stitura prò fé , Cr haeredibus ^ però lì obbligano effi livellari , «4 
i loro eredi ad una annuale prestazione, ed al fervigio ignobile 
• prò d’ un Monistero prò redemptione animar , E’ pur essa nel 
Muratori fra l’eotìteufi, quantunque tale non fia («). 

la Dei nomine # Regnante Domno nofiro Carola Gratin Dei Rex 
Francorurn , & Langubardorum , hac Patricius Romanorum , 
& Donino nofiro Pipino fi Ho ejus Rex Anno Regni eorum 
- àa Lungubardia Vige/imo quinto y & Oliavo decimo , Mense 

0 * 

• 1 • . I , : . » i 

Cai I* iL Diffirt. 3*. p. U+ f . ... 
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December , lndillione VII. ftlìeiter . Manìfejlum e fi mihi 
Gundolpertus Ulto bone memorie Gumpertt y quia vox W alt ipert 
fir Alapertu germani x _/¥fc7 Acuii evitare viJetur in cafa y & 
res nojlra il/a , quam habeo in loco Fornita Juper Pi/cia Mi- 
nore : Cr rjm vox d - parentibus vejìris mihi qui Jupra 

Gundolpertus , */</ parentibus meis de juprajcripta cafa , <!r 

r*x rneam co i/uetudo habuijìi dare y Cr percxofoere per Jrngu- 
los annoi berhice uno -, prò vendcmìalt animale medio , tìr 
pulii parias Juosy & decem librai enfio , fir angaria quantum 
nobis a ut il irai fuit . Mòdo ego qui jupra Gundolpertus prò 
Jidele fervitio vejìro , yiux vox Jupra /Cripti* germani s mihi fe- 
cijìi , per hanc Cartulam donavi & cedo vobis omnia jupra - 
J. cripta tributa , ir angaria y quas voi nobis ufqut modo < prò 
Juprajcripta caja , d - res mea , quem vos ad moria vejlram 
avetrs y eonjueti fuijlis facere , & perexolvcre y & prò Lau* 
necildi mihi imp»tavit ipjo fervitio , quas vox mihi fecijli ad- 
implendum Lege nojtram L'angubardorum . Nif tantum volo 
ego qui Jupra Gundolpertus , ut tam vox predilli Walpert y & 
Alapertu y quam eredibus vejìris prò Jalute y & rtdentione ani- 
me mee , fr de parerttorum meorurn de juprajcripta caja y & 
res prò penjione per fingolos annos dare , tir perexolvcre dl- 
veatis in portionem mea de Monajlerio , qui edifeatum efl in 
honore beate Sanile Màrie t ftu in loco Gurgite , ubi Arifujo 
Presbitero Rellor ejje videtury tantum Jex , arto y mundo , bo- 
ni , expendtvi/i , aur eleo , a ut cera vati ente JupraJcripti Jex- 
Dinarii . Et ad mandato de ipjó Sacerdós , quem JupraJcripto 
Monasteri e nostro ordmatus fuerit , venire diveatis ad jujli - 
tia f adendo. Si quijcumque homo proprio s in .. . fi ad man- 
dato de ipjo Sacerdós 'venire non volueritìs y & juprajcripta 
penjione per fingulos annos non dederitis Jicut Jupra legitur , 
Ut predillo Sacerdós prò hanc csujj. ite enti am avtas vos pi- 
gnerare y & prò jujlitia falla Ct penjione , data pignus vejlrum 
redlere diveasf nam amplius nulla penfioney ncque ìmperatio- 
tte y ncque nulla de juprajcripta caja > (r res tollere y ncque 
exinde vos foris espeller e diveas , ncque ego neque heredes 
meos , ncque JupraJcripto Sacerdós per nullo ingenio . Et Ji 
ego ve/ meus heredts vel JupraJcripto Sacerdós , qui in Ju- 
pr adillo Monajlerio nojlro ordinai us fuerit vobis JupraJcripti 
germani s vel ad vejtris heredibus amplius Juper impojuent y 

aut 
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aut folli qvejierit Óre. componamus noi vobis auri Soli dot 
\ numero cento y Ór nane Cariala in JupraJeripto ordine omni 

„ tempore firma Ór Jtavile permaneat . linde duas Cartulas uno 

tenore y una ad parte vejtra , qui fupra germani , alia ad par- 
te de JupraJeripto Mona/terio Gumprandum Not armiti ferì bere 
rogavi . 

A cium in Vico Gundualdi prope Vico T aringo. 

Ego Gondolpertu in hanc C art alani ad me {afta, munu me a Jub- 

J‘ r ‘Pfi • 

Signum manus Ringhiperti Jilio Rapperti tejtis . 

Ego Gumprandus poft tradita compievi , Ór dedi , 

Ego Teujprandus Notarius ex autentico in quantum cogniufcert 
potuit , Jideliter esemplavi . 

Metto apprefib un’ inveftitura per libellum ottenuta col pa- 
gamento d’ una certa lomma, e col pelo d’ un cenfo annuale , 
che per efler perpetuo y diceali ad Jixum , ovvero ad fitlum , don- 
de vennero i vocaboli italiani a fitto, ajffutoy aiutare , affamale , 
Jittajuolo y perchè fi vegga quali erano le locazioni di que’ tem- 
pi, a che colà lignifichi il verbo locare nelle noflre Conftitu- 
aioni [<*] • . 


^ » * * 

Anno MCXXX. Oliavo Menjìs Junii , Breve rtcordationit prò 
futuris temporibus ad memoriam retinendam « Liutai J ut Ab- 
but de Monaflerio Sanile Marie de Vangadttia cum conjenju 
de Fratribus Juis omnibus , Ór in praejentia honorum homi- 
num: ii funi Sinlapagha , Albertus Mai/ter , Britius , Simon , 
Vi lidi Dtaconus , Pre Stephanus : in prefentia iftorum inve- 
Jtivit Abbas , Ricoljus de Man/io uno in Me/fadino , qui 
Manfus vadit de Englezelo , Ór de la ferra de Alimario Fi- 
do y quae fuit de Joanne Notarius , Ór de la terra Sanile Ma- 
rie de Scantola.ro , ad Salgaro Pagano , Campum unum y Va- 
nita* quatuor juxta Cavazocho Aaca de Viventio , de J oliati- 
ne de Zaujelmo y Ór Ricoljus dedit prò invejtitione foli dot 
XLV. ad Abbatem y Ór annuatim debet dare duas Libra* ce- 
rar novae Udii , ór debet habere tetram ijtam ipje , Ór ber * . 
des Juos re’ddendum fi Cium iftum annuahter in jeftivitaU. San- 

. de Marie. - 


# / 

(a) Apud Murar, ibi il. p. 172. 
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Ego in Dei nomine Gumbertus Notjrius rogazus qui hoc Breve 
recor Jjtionis & fitti Jcripfi. & JeJi . 

■0 • * % 

La carta di libello a modo di feudo fi dadi poco fonte. 
Dietro al divietò d’ alienare doveano nàturaftnenW ' euire 
le leggi , che riguardano il dotano } la dote , < ’l divieto 3* ma- 
trimoni clandeftini , e de’ matrimoni lenza regai permèTTo . M» 
non fu certamente Pier delle Vigne» che dillribuì generalmen- 
te le Cònftitòzioni come leggonfi ordinate nell’ edizioni del no- 
stro Codice ; il dhe fu anche notato dal noftro Afflitto . Aven- 
do io intanto baftanremente ragionato di tutto ciò , che appar- 
tiene a’ matrimòni » palio qui a trattare della Conftituzionc quis- 
qvit burgenfibus » e delle cinque altre che lìeguono. 

* * $. XXXI li. 

, K Della Conftituzione quisquis burgenfibus , e delle ^ 
ciqgue altre feguenti . 

MjQi r » PrSi ** • ‘ ^ ^ ^ ‘ì , ' 7=7- « . • * i 

•» r 1 » . * » * 

P olitiche fono ancor elTe le lèi Conftituzioni , che feguono , 
perchè tendenti ad impedire le fazioni , e la prepotenza , e 
per effe i tèmi dell’ anarchia Già s* è veduto nella Storia Caifi- 
nelè fpopularfi di abitatori le Terre vicine per farfi per via di 
livelli un ValTallaggio nel territorio della Badia . Così fu ancora 
nelle lòlitudini di S. Stefano » e così altrove . Una delle cagioni 
potilfiine dell’eflerci rimalta appena la memoria di molte anti- 
che Città , e Terre del Regno fu quella , che i Baroni , ' ed i 
Prelati chiamavano a le i naturali delle medefime , o per via di 
conce llioni nobili, ed ignobili, o per via di protezione ; e sì 
provvedeanfi di Vaflalli nobili , ed ignobili , e di raccomandati 
per («rvir loro di lòftegno a farfi vicendevolmente la guerra, ed 
farla ancora al lor Principe. Nè di ciò contenti» nelle C.tti 
medefime demaniali metteanfi a proteggere quello, e queU’altro: 
effendofi la più parte de’ cittadini ridotta a doverfi raccomandare, 
fe non per opprimere . almeno per non effere opprefla . Che 
toofulione ! È quai trilli principi d’ anarchia . 

Etavi 
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Eravi di più . Già ho fatto vedere , che le Città demaniali 
lèrvivano per mezzo de’ loro militi falariati coll’affegnamento in 
feudo di terreni nel diftretto delle medefime . O r quelli militi 
faceano ancor elfi la parte loro , procurandoli ancor elfi lùddici 
livellari, e raccomandati; ftcchè appena rimaneano al Piincipc 
uomini demaniali./ nel mentre che elfi militi metteauli lotto la 
protezione de’ più grandi feudajarj . 

Ecco dunque Federigo , dopo avere proibita la fuhordina- 
zione dc’lùoi feudatari, ficcome ho dette, con quelle altre lei 
Conllituzioni lolienute dalla forza , e dalla vigilanza procurar il 
jripar.o a tali (concerti tendenti alla diffoluzione del Governo. 

Colla prima di effe leggi vietò egli a tutti gli uomini di 
Regio demanio il paffare nelle Terre delle .Gliele ., e del Baro- 
naggio laico; ed ordinò, che chiunque vi foffe paffato, fra tre 
mefi effendo della lleffa Provincia , e fra fei essendo d'altra Pro- 
vincia , ritornar dovesse con tutu la famiglia, e gli averi nel fuo 
paele n3tio: pena a chi 1 ritenesse una libra d'oro pel filco • 
Che le poi talun Prelato, o Barone ritenesse alcun uomo ap- 
partenente ad altra Chiefa , o ad altro feudo .la pena fu di mez- 
za libra d’oro, le noi lalciasse andare agfervir, cui dovea («). 

Inipole leguente mente , eh esservi non dovessero protezioni 
del tale, e del tal Barone nelle Città, e nelle Terre del Re- 
gio demanio . Grave non immerito ferimus ( e’ disse ) , & moie- 
tte, quod ali qui ad aliotum patrocinio transeunte* , nobi * , & of- 
juiahbus nostri s in eorum praefenim judicti* protegi fé poffe dif- 
fdunt. Qui vi fon io, e fonavi i miei Min.flii per far giufli- 
zia a tutti : non voglio protettori , nè ammetto preterizione in 
tal cafo. Lafcio correre qualche privilegio, che mai alcun feu- 
datario n’avesse da’ Re miei predecessori , da doverli però efibL- 
re fui fatto • Chi poi non abbandoneià cosi brutta pratica fra un 
mefe, mi dovrà pagare per la prima volta dieci libre d’oro: 
gli confilcherò la feconda volta quanto poffiedey e nella terza 
v’ anderà la teda del trafgressore , contraria confuttudme , quae 
h alien us in quibuJJam locis Regni nostri obtinuijjt dicitur , omnó- 
no fublata (è). Il difordine era ridotto a coftumanza, e da que- 
fla il concorto delle Città demaniali nelle si frequenti rivolte 
del Baronaggio. 

Ri* 

(») Confi, quìfquis Burgenfibiu. 

(b) Confili. ium univerfit . 
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Riguardò poi a’ militi , i quali pofiedeano i loro feudi nel 
diftretto delle Città, volle eh* eglino per poter ritenere alcun 
uomo » dovettero dimoftrare non fedamente d’ averlo ritenuto 
praedecejforum noffrorum temporibus » ma che fin da quel tempo 
flato era livellano loro, o de’ loro antenati («) • 

Appreflò per chiudere tutte le (bade alle frodi , quali ditte 
praticarli lòvente , vietò a’ fuoi burgenfi il far contrattazione , 
lenza il regai beneplacito di feudi , o di territori livellari con 
alcun Prelato, Conte» Barone, o milite, e cori divenire altiui 
vaflalli , quando noi foffero ; con lalciar loro fedamente libero il 
torre ad affitto per certo tempo terreni per danaro , o per der- 
rate di frutti • Not tnim , fui fumai domini perfonarum , abjque 
rtoflrae ferenitatis affenfu , persona» ferviliis perpetui s , aut eondi- 
tionibus nolumus ob/igari (b) . 

Dichiarò poi , che i coloni del Baronaggio » ancorché foffe- 
ro tenuti a qualunque fervigio ignobile anche perlònale , effer 
doveano in piena libertà di comperare beni allodiali nelle Terre 
di Regio demanio , con facoltà di liberamente difporne in vita , 
ed in morte , lènza che nè per tai beni fodero ad alcuna cola 
obbligati al feudatario, da cui dipendeano , nè per dilporne vi 
occorreffe il coftui beneplacito.' dovendo in calò di morte inte- 
ftata , e lènza eredi legittimi pattare tai beni al fife® , come ad 
fcrede anomalo, in tutti i retaggi vacanti. N’eccettuò fedamen- 
te i Bajuli , c fieno fattori d’ ellì Baroni , a’ quali Bajuli non 
permifè l’alienare» fe non quando dato avellerò il conto della 
loro amminiftrazione (/). 

Ma che per quello? Qual gran diftanza dal 1131. tempo 
della pubblicazione del Codice Siciliano» fino al 1269.? E pure 
ecco qui una carta d’ un milite di Carinola poflèflòre d’ un feu- 
do piano in diftretto di quella Città » il quale per conceffione 
d’alquante appartenenze del suo terreno feudale li fe vaflalli due 
fuoi concittadini , fino a farli giurare il ligio omaggio , che in 
Regno per niun verfo appartener potea ad altri, che al fedo So- 
vrano; e fe 1 fe giurare lènza neppur la claufòla , excepto Rege. 
Se quella carta fotte per avventura venuta a notizia di Re Car- 
lo I. d’Angiò , povero milite , e poveri luoi nuovi vaflalli ! Ma 
quanti di firn ili» e di maggiori attentati a que’ tempi lòpra le 

Tom. il. M m re* 

(a) Conflit, fi dubitati» . 

(b) Conflu. fui» [ntjutnter . 

(«) Confiti, fi 5 Mando oomtignit . 
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regalie pii! ipeciofe, ed incomunicabili del Sovrano, non ottan- 
ta U rigor delle leggìi Batta gittare uno /guardo fui P. Gatto- 
la , per vedere , come un Prelato v affatto fi arrogaffe per lino 
la potetti di crear Giudici, e Notai. Quelli, che fi fon poi ad- 
dotti ad oftentazione dell’ antico potere , erano eccelli diminuii 
di chi affettava l' indipendenza; pcrniodo che provano il fatto , 
ma non gii il diritto. 

In Nomine Domini nojiri Jt/u Chrifii Dei eterni anno incarnati o~ 
ni* ejujdem millefimo ducente fimo fiexagefimo nono. Regnan- 
te Domino nofiro Karolo Dei Gratin Regni Sicilie Ducato* 
» Apuli* Òr Principato * Capo e Gloriofijfimo Rege Andegavie 
Provincie Cr Fulcalquerit Comite anno Regni ejus quarto men- 
Je Aprili j duodecime indizioni* , No * Petrus C ivi tati * Cale - 
ni Judex Cr Thomajiu* ejujdem Civitati* pubhc ut Notorio s ac 
fiubficripti tejies liberati de Calmo ad hoc fpecialiter vocali 
Cr rogati , videheet Marina* Vetranus magifitr Hcnricus Mo- 
dica s Nicolaus Magifiri Gualguani Cr GuiUelmus de Fiorano 
prejenti injirumento puilico declaramu* atque fatemur quia 
prò eo quod nobili* vir Thomajiu* Jilius Cr heret quondam 
, Domini Johannis Pagani ejl unus de nobihbu* Calmi ohm in 
prejentia Thomajii tunc Civitati* Calmi Judici* Òr mei qui 
fiupra Thomafii pubhci Calmi Notarti Cr quorundam nojlro * 
rum prenominatorum tejlium locavit dedit tradidit Cr in per- 
petuu/n concefftt Johanm cognomine de Matheo Cr Guillehno 
germano ejujdem Johanni * Civibus Caleni Cr heredibu* eorun- 
( dem vaxalli * fui* quajdam terra* injeriut de [ignota* que Junt 
de excadenti * feudi ejujdem Thomafii quod habet in Calenn 
Cr ejus peninentiit prout in quodam publico Injirumento tifi 
». . dem Johanni Cr Guillelmo confeQu ab eodem Thomajio pie - 
» mu* conti net urC Idem GuiUelmus fieni fibi placuit bona fiuti 
r - Ò' gratuita voluntate. in prefientia nojiri qui Jupra Judici* no- 
tarli Òr tejlium predidorum tamquam hber homo qui in nul- 
lo alieni tenebatur volent hgium vaxalium di di Thomafii di- 
venire fidelitati* Òr Ugii homagii eidem Thomafii ad Sonda 
Dei evangelio corporale prefiitit /aera me ni um òr prout lìgi un 
- vaxaUu* et fierviet in omnibus Cr per ornai * * ut , vaxallu* ti 
, Domino Juo fervire tenetur Ò per rum in Curia Jun conque- 
rentibu* jujlitiam faciet ex eodem • Convenit etitm idemGuiU 




* 
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lelmus dillo Thomafio J lipulatione follempni tenere Cr reco- 
gno/cere terrai prediti as ab eodem Thomafta Cr j uis b eredi- 
bùi tir quod non erit in fatto conjenfu vel xonfilio qual iter 
pteditie Terre Cr ejufdem Guillelmi homagiam ligium de do- 
minio Cr potevate ejufdem Thomafii & ditti feudi fui in ali- 
quo fubtrahantur vel minuantur . Convenit etiam Cr obhgavit 
fe Cr fuos hertdes ad penam viginti avguJluUum euri redde- 
re omni anno eidem Thomafio Cr ejus heredibus prò ttrris 
preditiis in fefio Sanile Marie de menfe Attgufìi tarenot euri 
tret Cr grana quindecim quia fic inter eoi convenit. Que om- 
nia qvahter coram nobis prenominati s Judrce Notano Cr f«- 
Jlibus fuperius gejia dilla Cr alla Junt prò futuri temporit 
memoria Cr ditti Thomafii Cr heredum Juorum cautela inpre- 
fens publicum reddegimus injìrumentum ipfum nojìris J igni s 
Cr fubjcriptionibut Cr predi fforum tejlium robot jtum . Predi- 
Be vero terre Junt in partibus Campetani loco ubi dicitur ad 
Ca falla , quorum prima petia Jic indieatur ì ab uno Intere efl 
terra Domini Adenulfi de Monte Sanili J dhannit ab alio la- 
tere efl terra Johannit de Kaynaldo ab alio Intere efl via pu- 
èlica Cr ab alio latere ejl terra heredum Petri Dominici . Se- 
conda petia ejl ibidem ab uno latere est terra Gualterii de 

Vgone ab alio latere est tetra Guaymario ab 

alio latere est terra Domini Andree de Arino. Tenia peti a 

est ibidem ab uno latere est terra dilli Domini Andree ab 

alio latere est terra Juprafcripti Gualterii de Vgone 

ab alio latere est terra dilli Domini Adenulfi. Quarta 

petiola est ibi propre ab uno later» est terra Petri de G a liu- 

ti o^ ab alio latore est terra Sanili Benedilli de C aleno ab Or 
Ho latere est vii publiea , Quinta petiola est ibidem ab uno 
latere est terra Johannis de Raynaldo ab alio latere est via 
publiea ab alio latere est terra predilli Domini Adenulfi . Se- 
tta petiola est ibi prope ab uno latere est terra diffi Domi- 
ni Adenulfi ab alio latere est terra dilli Domini Andree ab 
alio vero latere est via publiea . Septima petiola est ibidem 
ab uno latere est terra Judicis Honorati ab aliis ■ duabus par- 
tibus est terra Nicolai Tronfi . Off ava petiola est in eodem 
loco a duabus partibus est terra Johannis de Kaynaldo ab a- 
ha parte est via publiea . Nona petiola est ibidem ab uno la- 
tere est terra dilli Johannis de Kaynaldo ab alia latere est 

M m % ter- 
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terra ditti Domini Andret de Arino ai alio latere efl terra 
ditti Domini Alenutfi . Decima petroli eji ibidem & fic in- 
dicante ab una parte tjl terra heredis quondam Johannis Ma- 
rinelli ab alia parte ejl terra heredurn quondam Juprafcripti 
Peni Dominici tir ab alia parte ejl via publica. Ego qui fu- 
pra Thoma/ia a publicus Calmi Notariut , qui omnibus fupra- 
Jcriptrs interfui rogatus Jcripfi . Attum Caleni zi locar J igni 
Notarli zzi Ego qui Jupra Petrus Judetc Ego Marinus Ve- 
tranus tefltY^fum interfui tir fubscripji =3 Ego Henricus ad 
hoc rogatus vrjìis interfui & fubscripji sa Ego Nicolaus de 
Gualguano fubdiaconus Calinenfts tefiis interfui & fubfcripfl . 

-.1 * . l'-M .... *• , l$\ • * 

Con una nuova Conftituzione finalmente 1' Imperatore ob- 
bligò tutti gli uomini demaniali ? che poffedeano beni ne’ terri- 
tori del Baronaggio, o delle Chicle a vendergli incontanente a’ 
ludditi baronali j ed obbligò i Baroni, ed i Prelati ad all ring»- 
Te i loro ludditi a dovergli comperare [a] . 

*»•» \ • a- •' . ~ - A ™ 

XXXI V. . .» : . • 

• ■ ' . . -r 

De* rcfpettivi doveri de* Baroni , e de’ lotto- 
feudatarj . 

I Ncomincia Federigo dalla forinola del giuramento da doverli 
preftare da’ fiotto feudatari a’ loro Seniori , la quale in fioftan- 
za è la {Iella ufiata di Ut dal Tevere. E che fra così , eccone le 
parole. Domini a vajfaltis tuia affecurari delie nt , videlicet de vi- 
ta , membri s , & captione corporis fui > tir terreno konore confi-, 
lium , quod eit crediderint , nulli relev e nt , tir fi aliquod finifirum 
de ets audierint , quod per fe , vel per alium diflurbare non por- 
tante ets , aut aliis prò parte forum per fe j vel per alios quam 
citius potcrunt nunciare cur shunt .• non erunt in arte , confilio , vel 
confenfu , qualiter Domini terram , quam habent , amiti arre , imo 
eum ipfi contro omrutm hominem defendere prò poffe cur shunt : ful- 
va per omnia fi deli tot e , mandato , O ordinatione no firn , tir hae-, 
redum noflrorum [ój . 

: Con- 


ia] Con [Ut. mi fob/etterum ntflrerum . 

[b] Ctnflit. Demini m vefeUis*. 

Ì '■» 
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Cnnlcguenze di tal giuramento erano fedeltà da una parte , 
protezione dall’altra. Mancar di. lede dalla parte del lòttofeuda- 
tario 4 quello j eh’ aveaC eletto in- Signore : offendergli la mo- 
glie, o i figliuoli negargli il dovuto fervigio dopo la terza ri- 
chieda : chiamato in giudizio- nella Curia Baronale de ea quod 
4 kJ. Domi nutrì fpc3nt , e condannatovi per Jrntentiam judicis , ri- 
pugnare affinato v riattar finalmente di dar malleveria per elfo 
A101 Signore, dopo eflerne ftato folennemente richiedo « effer 
doveano cafi di devoluzione del luffeudo . Domini** potejì de ro, 
quod. te net ab ip/o , ip/um per exguurdiam dt/a/ire , dice la legge 
di- Federigo- [«Jy c vuol fignificare , che può il Signore del ieu- 
do dichiarare querto Tuo fottofeudatario- ricaduto dalla prometta- 
gli protezione per exgitardiam e perciò- (pogliandolo della divi- * 
la di suo fedele , onde avealo già vedito > ripigliarli . il suffeu- 
do, che dato era il gaggio di fedeltà . Guardia figo iiicava cu- 
fiodia , difesa , protezione solennemente prometta ; exguardia. 
dunque era un altro atto (bienne di ccffazione dal proteggere . 
Difajire , viene da ajfija divi fa , livrea y e perchè la livrea del 
feudatario » e dèi sotrofeudacario era il feudo , ed il luffeudo , 
perciò per dijafire intcndeafi fpogliare dal possesso del feudo , o 
del fufleudo . Si dice dalla legge, che il sottofeudatario mancando 
al fuo dovere de eo , quod ad Dom'tnum f pei} ai ., dovea- venir con- 
venuto dal Barone in Curia fua , e quivi venir giudicato per 
Jententlam juduia . Qual’ era quella Curia del Barone , e quali i 
Giudici ?. Non. era già la. Cotte del Baldo baronale , corrispon- 
dente a quella de' presenti. Governatori, o Capitani ; ma la. Corte 
de’ pari , cioè degli altri sottofeudatarj , fe il Barone- n’ avea , i 
quali pari giudicar doveano de’ mancamenti del loro eguale in 
virtù delia Conftituzionc honorem debitum , ficcome avverte An- 
drea d’iiernia (b). 

Dall’altro canto l'intenzione del Principe nell' invertire ta- 
luno d’un feudo non era già di vendergli gli uomini del mede- 
fimo, come un branco di bertiame» ma di darglieli a curtodire. 
Rex ( son parole del savio Montano ) /ubbidendo illot Baronibux , 
dtcirur potuta illot committere peculiaribus cujlodibus ( ne melius 
dicamua lupijy ut experientia dot et ), quarti alienare (c) . Di qui 

è, che 

(a) Ctnfi. fi vafallui « Drmin » . 

(b) Ad 4. Confiir. fi vtfallut . 

(c) De regai. fui tit. pote/l. Cmfiit, ìAagi/h. ». ja. in f. f. 54 *. 
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è , che Federigo con una fu a legge inipofè , ut nul/uj Domìn •- 
rum vajfjllos Juo» contro ju/litiam opprimat , ve/ ab ti* contro 
Conjiitutionem nojìram illicitum auferat . Condannò pertanto i col- 
pevoli non solamente a rifare gli opprefli del danno , ma alla 
pena eziandio di due volte altrettanto a prò del fido. Ed all’ 
incontro ad altra pena non (oggetto il vassallo , che movesse in- 
guini lite al suo Signore , che a pagargli le spese ( a ) . Si osser- 
va, 10 dimando, una tal legge? E’ entrato ancora in virtù della 
medefima un solo bajocco nella cassa fiscale? 

Ingiuriandofi adunque dal Barone alcun fottofeudatario , » 
Con batterlo, o col viziargli la moglie, ovvero alcuna figliuola, 
o col non entrare mallevadore per esso, qualora fosse criminal- 
mente acculato , de eo quod ad Regioni Maje/tatrm non JpeQat ; 
era nel cafo di perderne la (ùbordinazione , Cr homo praediUnt 
immediate ad Curiam nojiram pertinet {b). 

Ne v eniva per conseguenza , che 1 Signore dovesse liberare 
il suo vassallo dalla cauzione, che quelli avesse per lui data nel 
criminale, o nel civile; e non lucendolo, se fa malleveria (fa- 
ta tosse nel criminale, ne dovea perdere l’ omaggio ; con che il 
(òtto vassallo divenia sottopofto immediatamente al Covrano; e 
fe la malleveria fosse (lata nel civile , dovea il Baione succum- 
bere a tutti i danni , fin a potere il sotto vassallo pegnorare il 
suo Signore , prima ne’ mobili , poi negli allodj , ed ultimamen- 
te ne frutti del ieudo (e). 

Appresso a ciò seguivano gli ajutori dovuti quafi ,, contro- 
Su da burgenf, delle Terre feudali , e p;ù da’ sottofeudatari « 
contraBuy de quali astori avendo gib detto quanto bada , non 
occorre che qui altro vi aggiunga. 


. 1 


, u >" . * / 


M r* » ~ 1 
- 

• I * .1 


(•) Con flit, pratfenù Cemflhttiem . 
(b) U d. Confi, fi nafalhu. 

<«> MP* S> dominai vtfotUm . 
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Della Conili fazione . Comite . ve/ Barone . 
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E Ccoqui, a detta de’ no ft ri interpreti, una legge ingiufìa 
niente meno, che le precedenti honorem noftri diadenutis , 
e cum haereJitjri uni . Con quella 1’ lmperadore condanno alla 
perd.ta del feudo, ed alia conlifcazione di tutti gli allodi qualun- 
que fucceffore nel feudale , fotte pure un figlio , il quale olatle 
a’ obbligare gii uomini del feudo medefimo a preftarglt giura- 
mento di fedeltà , fenza prima averlo egli fletto preftato al so- 
vrano, p con ciò ottenuto il permetto ai riceverlo dagli a lelot- 
topofti . . 

Si ditte da’ cementatori , che in virtù delle leggi Romane il 
figlio continuava il poffeffo de’ beni paterni ; ed olirtelo , che 
quando anche fotte delitto il mancare ad un puro cirimomale i 
pure la pena non farebbe proporzionata ad un sì frivolo manca- 
mento : e qui up diluvio ai leggi del Codice > e de Digefti. 

Anzi cosi brutta lèmbrò quella legge , che il primo Edito- 
re del Codice Siciliano ne tolfè di pelo tutto il periodo , che 
contenea la finzione penale ; ficchi fc il chiofàtore di Carama- 
nico, ed appretto Ifèrnia , ed Afflitto non svetterò fpecificata la 
^ pena , che Federigo impofe a’ trafgreffori di quella fua legge , 
per fargliene un rimbrotto , nulla affatto noi ne fapremmo . 

Ciò nacque dall’ efferii da cofloro eianunate le Confntuzio- 
ni tutte , come leggi mere civili, quando che tali non fono. 11 
feudo è una regalia, e gli uomini del feudo fono la mamma di 
tutte le regalie. Non devono etti uomini nè fedeltà , ne fom- 
meffione aa alcuno, fuori che al Sovrano, e per etto a coloro , 
che portano la divifa di fuoi Ufiziali . Or morto il feudatario , 
cui erafi prometta fedeltà, e fbtnmeflìone , come ad Uhziale del 
Principe , può il diluì figliuolo dire agli uomini del feudo ••giu- 
ratemi fedeltà col carattere di Uhziale del Principe , prima che 
quelli non l’abbia dichiarato per tale ? Vero è , che 1 Principe 
ha prometto di conferirgli un tal carattere -, ma con qual con- 
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dizione ? Con condizione , eh* egli venga a richiederlo , e giuri 
in Tua mano d’ ofiervare i patti contenuti nell' inveftitura • Fé- 
natranto che ciò non faccia* non è egli Uficiale del Principe • 
Quello non è un retaggio libero , ficchè polla dirfi = fiima : ergo 
fiere*, purché il figlio non le ne aftenga. E un retaggio condi- 
zionato, le il figlio viene a lérvire , e lei Principe il riconolce 
per fuo fedele. Prima di ciò il feudo giace, e*l Principe vi può 
metter le mani , finattanto che non venga , chi legittimamente 
il rilevi . Quello vuol dire rr/rvù», voce * il cui lignificato poco 
fu intefo da i noltri Scrittori , come -lì pnó veder nell’ IlèrniaKa). 

Vero è, che in Lombardia accordavafi un’anno, ed un gior- 
no -al fucceflore nel feudo per adempiere all’ atto di lòmmeluone 
verlb il filo Seniore, ed intanto non era delitto 1’ impoffeffarG 
del feudo. Ma i feudi di Lombardia non erano che fuffeudi di- 
pendenti da’ Prelati , -da* Duchi , -da’ Marcheii , da’ Conti , e da’ 
Capitani , o fieno grandi Valvafori. Altro era de’nollri Contadi* 
e delle noflre Baronie in capite Curiae . Feudi Regali, patrimo- 
nio della Corona, conceduti altrui, perchè in qualità di Uficiali 
del Re direttamente lèrviflero allo .Stato . Qual’ è 1’ Uficiale , 
ch’entri in impiego lènza prima adempiere alle lòlennità ftabi- 
lite dalla legge? 

Ma la pena della perdita del fèudo , e della confifcazione è 
eforbitante ? Il farebbe ora , che grazie a Dio liamo in tempi 
felici? non l’era in quell’età, nella quale tutti i Grandi affet- 
tavano indipendenza . La Storia fa giuftizia al rigor della legge. 
Non era egli un atro di fellonia manifella farli giurar fedeltà 
da tutto un Paelè , lènza prima venire a riconolceme la Signo- 
ria dal Sovrano, ed a giurargli fervitù, ed ubbidienza? Quanti 
fàcean così per poi armare il Paelè conrra colui , che riconolcer 
tìoveano per loro benefattore , e fovrano? Giulio fu dunque per 
quello loi’ atto il dichiarargli ribelli, lènza ftare ad afpettarne le 
conlèguenze •. • - 

Bi fogna anche avvertire, che Federigo non ordinò cofa nuo- 
va in Regno, e perciò difle nella fila legge, prout mori* eft . 
Era quella una condizione polla dal Fondatore della Monarchia 
nell’ accordare il passaggio de’ fèudi Regali ad haerede* ; e fi no- 
ti, che a tal condizione non eran tenuti, che i feudatari in ca- 
pite Curine. • 

- é*» Fra 

(a) Intit.perques fiat hH0, S-ftdfiRt*, Confi, peflPmttm. 
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Fra i Capitoli di Re Roberto uno ve n’ha ben lungo fo- 
pra tal materia , il quale chi vorrà leggere , vedrà la difìerenz* 
notabiliflima fra la dilciplina d' allora , e la prelente («, . Chi 
interpreta le leggi uopo è, che badi alle circodanze de’ tempi-. 

Non folamente per quella i Baroni cadeano dal poffeflo , 
e dalla Iperanza del feudo ; il perdeano ancora per lemphcemen- 
te aver mancato al fèrvigio: il che fu poi moderato con un’ al- 
tio Capitolo di Re Roberto (£). 

Le circoftanze de’ tempi nchiedcano tali condizioni: cessò 
l’ofiervanza delie medefime , e con effe cessò il rigor della leg- 
ge , toftochè cessò il motivo di praticarlo . 

11 Principe oggigiorno è ficuro della fedeltà del suo Baro- 
naggio,; ne v’ha biiogno d’atti efteriori d’offequio, ove egli fa- 
cendo da padre , è lìcuro della fmcera intera riconolcenza de’ 
tuoi ainanlltmi figliuoli piucchè vaffalli • 

1 " y v , *. i lòti <V .1 - .♦ ‘ | 'iv . 

%. XXXVI. : ' 

Della fucceflìone re’ feudi , e prima della 
t • diverfa loro natura in generale. 

Q Uanto (la da me detto nella precedente Differtazione intor- 
no all’ origine , ed a’piogrefli de’ feudi , ed alla varietà de’ 
•*- medcfimi predò tutti gli Staci, che 1’ introduffero, altro 

quafi non è flato , che un apparecchio ad intendere, come con- 
viene , ciocché prima nel noflro Codice, appreffo ne’ Capitoli de- 
gli Angiomi, ed ultimamente nelle Grazie de’Soviani Aragone- 
si , ed Auflriaci , e nelle Prammatiche del Regno fla dilpofto 
intomo alla lucceifion feudale . 

I benefìci de’ Principi a titolo di feudi entrarono nella di- 
fpofizione delle leggi civili degli Stati , che l’ introduffero , ma 
non già di primo tratto, nè in tutta l’eftenfione di elle leggi , 
perchè noi comportava il politico de’ relpettivi Governi ; e fi di- 
verfificarono dì Stato a Stato, parte per la varietà delle leggi 
Tom. II. N n ci- 

ta) Cip. In nomine Là Jtttrni & (t jtpud im. Prruifkm Oc. 
3 (W c«p. no lume* tutm lucri. . , 

J • it. a aiti» étto -T tt i 
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civili di ciafcun popolo , e per l’ ufo delie leggi perfonali , < par- 
te ancora per le circoftanze de’ tempi, e de‘ luoghi. . 

Mi reftringo qui a’ Franchi Salici, ed a’ Longobardi di Jjk 
dal Tevere per quanto appartiene all articolo del (accedere ; per 
poi venire a i noftri Longobardi , e Normanni , e quindi palTa- 
- re alle Confticuzioni di Federigo: che lènza ciò poco , o nuli» 
fi potrebbero intendere . t 

I Franchi Salici per un capo della -lor legge (otto il titola) 
de alode non ammettono donne alla focceffione delle terre Sa- 
liche. Or qualunque (lata fia l’intelligenza data dagli eruditi al- 
le terre Saliche in origine , certo è , che allora quando s’ accor- 
dò il fuccedere de’ figli ne’bencficj de’ Principi a titolo di feudi, 
ciò fu appo de’ Franchi Salici colla qualità di terre Saliche, e 
perciò fe n’efclulero affatto le donne. ,> 

Anzi per terre Saliche s’ebbero anche gli allodi acquattati 
colla fpada , e colla lancia; e quindi non fi perniile, che neppur 
tali allodi palfaflèro alla conocchia , ed 9I fufo . £ tuttociò per 
cottumanza rimalìa dalle leggi Saliche, le quali per l’ignoran- 
za de’ tempi , e per gli abufi del Governo feudale andate erano 
allora in dimenticanza. 

Oltraciò parimente per ulanza introdotta , come appendice 
delle leggi Saliche , fi (labili 1 ’ indivifibilità nel feudale , e per 
efla la fticceffione de’ primogeniti / il che primi pai mente ebbefuo^ 
go ne’ Ducati , ne’ Marchelati , ne’ Contadi, che colà d’Uficj pafc 
fati erano in Signorie. L’ho già fatto vedere nella precedente 
Difil-rtaziontfiW“* v Uj - 

In Italia per oppofico i Ducaci , i Marchefati , i Contadi 
non furono giammai per legge alcuna, ammetti in qualità di feu- 
di patrimoniali . Le leggi adunque , e gli ufi feudali di Lombardia; 
fi reftringono lèmplicemente 3’ villaggi da’ Principi conceduti in 
feudo a’ Capitani , ed à’ feudi militari , che i Prelati, i Duchi, i 
Marchefi , i Conti , ed i Capitani concedeano a’ maggiori , ed »* 
minori Valvalòrire quelli tutti , che prima erano benefici atem« 
po , ed a vita, incominciarono a divenir feudi, quando vi fi anv- 
mifero a Succedere i figli . Corrado. -il Malico fu il primo , che 
n’ elle le la fuccettìone a’ figli de* figli , ed anche a’ fratelli dell’ul- 
timo pofleflore 1 . qualora l’ acqui (lo flato folte del padre comune.* 
Lotario vi chiamò anche il patrilo colla tteffa condizione •• e 
colla condizione medefima per ulanza vi furono ammetti i cu- 
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gini ; e col progreffo del tempo i difendenti , ed anche i colla- 
terali fino al fèttimo grado : e fuvvi chi n’ efteic la fucceftìone 
all' infinito fempre però colla fteffa condizione. Di qui l’ cllcrll 
diftinto il feudo nuovo dal paterno , ed avito . 

Nel feudo nuovo, cioè in quello , che noviter incoegit io 
perfora quaerenti* jure fuo , idefi opera , ìndufiria fua , ex mu- 
nificentta Principia forte , vel titu/o emptionis , a ut quocumque alio 
jufto titolo (a) , fucceder non poteano , che i foli luoi difcen- 
denti , ne’ quali refìringeafi il nome d’eredi del fangue. 

Nel feudo paterno, ed avito, cosi detto i habito re/peQutam 
decedenti* , de cujus Jucceffione agitar , quarti fuccedenti * , qui •vult 
ad fucceffionem venire (£) , e come diffe Oberto da Orto. 1 ./! feu- 
dum fuerit paterr.um , hoc e fi fi fui t illiut parenti! , qui rju * Jutt 
adgnationis communi s (e), invitati venianvi i discendenti, ed i 
collaterali dell'ultimo poflefTure * quando difcendeffero da colui , 
che flato era il primo ad acquiftare; e quefti tutti portavano il 
nome d’eredi, detti generalmente herede * fanguinit (d) . 

Un ive rial mente parlando, ne’ feudi di Lombardia il nome 
d’erede nel feudale competeva a’ foli pofteri del primo acquifta- 
tore, come a più profiimi , e non già come ad eredi dell'ultimo 
poffelfore . Mihi frater (da Maeflro Cuiacio ) , aut patruu * meut 
non Juccedit , filius meut fucctdit , & /iute filio meo frater , l 'defi 
alter filius meus , vel nepos mihi fuccedit pofi filium / Cr huic ne- 
gati patruu Ss idefi alter filius meus , vel patruelis\ idefi alter ne- 
go * meus. Denique in feudum fuccedunt femper eju * , a quo feu- 
dum origine ni coepit , pofieri foli. Hi* deficientibut , feudum ad 
dominum recurrit (e) . 

Quefto era il folito contratto d’ inveftitura ufàto in Lom- 
bardia. Straordinarie erano le formole: Tii«* tr cui dederis: li- 
bi , & fucceffortbus quibufeumque : ordinarie tibi , tir fuccejforitur. 
tibi , & haeredibus lui * , riflretti agli eredi del fangue , giuda la 
natura del feudo ex palio , tr previdenti a. 

Diceafi ex palio , perche cosi convenivafi in grazia di co- 
lui , che acquiflava •• diceafi ex providtntia , perchè con ftabili- 

N n a va 

* fi) Glot. in Cenflil. ut de fucctff. V, vel quotibee litui*. 

(b) Gioì, ib'td. > 

f V (c) Ftui. Uh. a. ri/, ir. §. bit vera . 

(d) End. Uh. i. fi/. Ij. • \ 

(e) Cujtc. ai Uh, i. art. l. §. & quia vidima*. 
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v* quegli, che concedea . L’uno apprettava la cagione y e l’alrro 
preferi veva il modo. I fuccefiori adunque del fangue vi venivan 
chiamati ex pafio primi acquirenti* , Cr ex provi ientia danti s j 
dachè il feudo giuda la dottrina d’ Andrea d’ 1 (èrnia davafi ad 
temput , & po/i tempus ; cioè a vita del primo acqui (latore , ed 
indi a vita di ciafeun (ùcceflbre [«] . Non aveafì dunque un tal 


contratto per una fò 
poteano i fuccefloii 
Quantunque le 


a donazione y ma per tante , quanti effer 
• 

... femmine per legge de’ Longobardi in ogni 

sorta d’allodi ve ni (fero chiamate alla l'uccellìone degli attenden- 
ti in difetto di mattili » e in quella de’ collaterali concorressero 
con etti matthi in ugual grado , ficcome fta da me ipiegato nel- 
la Storia [r]y ette nondimeno esclulè venivano dalla succeffion 
feudale , qualora elprefiamente invitate non vi follerò nel con- 
tratto d’inveftitura [/}; ficcome ne venivano anche esclufi i 
mutoli , i fordi , i ciechi y i zoppi , i cherici , quia Jervire non 
poter ant [è] , 

Ottavano alle donne il non poter fervire perlonalmente , 1 ’ 
indecen?a nel ragunarfi infieme cogli uomini , l’ imprudenza nel 
configliare , 1’ mceftanza nello ftare a parola , e la difficoltà nel 
serbare il fecreto [/]. 1 (èrnia il ditte in due parole : propter im • 
becillitatem jexus , & infirmitatem con filli fg] • 

Ma non efiettdovi cottumanza di privilegiar più uno y che 
un altro in egiiat grado, tutti egualmente lùccedeano coloro, che 
più proffimi erano all’ ultimo defunto , a norma delle leggi Lon- 
gobarde , purché fodero eredi del lingue , vale a dire che di- 
fendessero da colui , eh’ avea acquiftato . 

- Ed 

[a] Ift. in ttp. t. §. hot quoque fòtndum de fuctt/f. feud. & ct p m 
1, $. quid erge de inveli, de re alien, fati. 

(b] Corner, in l. Imperiale » p*g 95. Frec. de fubfeud. Iti. *. dìff. 
Tbem. de Maria. Uh. |. tit. de feud ix patte, & prtvid. ». a 5. , Ó“ 27. 

jde R‘fa fratini, feud. de feud. orig . , & divi/. Itti. 1.11.14., f*qq. 

’r] Lìb. 0. cap. 32. 

d] D. tit. I. §. Cr quia vidima/. 

e] Liè. 3 . tit. ìó. 

vi Re fante!, de feud. cap. 7. concia f. 31. pofi Btld.in L quotiti nei 
C. de futi, Cr legit. hertd. 

[g] le* tap. 1. di fuctaff.fettd . , Cr in tap.i . $. & h* notandone fm- 

fi ti ftucU tUr.fojf. 
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Ed ecco come dal fin qui detto fi deduce , che in tutti i 
feudi di Lombardia fucced-afi ex pa£o contenuto nel contratto 
d’ inveftitura , regolato dalle leggi» e dagli ufi feudali, senza 
che 1’ ultimo polìeffore poteffe altra cofa porvi del fuo » da che 
ex eo pjiìo , Gr ex provi denti a Juntis non luccedeafì ad effo ulti- 
mo pofleffore , ma a colui , che dato era il primo ad acquirtare. 

Turto altrimenti nel nodro Regno. Allorché ci capitarono 
i Normanni, il trovarono divifè, e fuddivifò non già in feudi, 
ma in tante Signorie prelfo che affofute y e Con praticarono da 
principio ancor dii Normanni. Guilcardo in Puglia» e Riccar- 
do in ( apoa furono i primi a tutti fòttoporre al lèrvigio feuda- 
le, e ad ertendere i feudi anche ne’paeli , che fino ad allora 
fiati non erano lotto il dominio- de’ Principi Longobardi . Il ft- 
mile fece il Gran Conte in SicHia . Re Ruggieri finalmente con 
iftabilire una nuova milizia , ed allibi aria per tutto intero il 
Reame » introdurti: i feudi militari anche nelle Città di Regio 
demanio . «■ 

A ben riflettere, non fu egli poco l’aver ridotti i Conti 
Longobardi , ed i Conti Normanni a predare ubbidienza , ed a 
prometter ferviti! ad un Capo. Del rimanente intendendo eiE d’ 
aver qualche parte nel conquido, vollero tutti ritenere le loro 
Signorie, come un proprio patrimonio, fè non del tutto libero, 
almeno non del tutto ligato; e percò il vollero tale da poterlo 
trafmettere a’ loro difcendenti a titolo d’eredi, non già del primo 
acquidarore, ma fibbene dell’ultimo pofleffore: il quale fe non 
potefl'e liberamente dilporre del corpo del fèudo, e delle lue parti, 
a motivo del patto contenuto nell’ inveditura ; poteffe almeno 
dare al fuo erede del lingue quella legge, che piaciuto gli fòffe 
lùll’ intero valore di effo feudo. Ciò, che codoru preteièro, e 
fu ad elfi accordato > ottennero ancora tutti generalmente i Bar 
Toni , ed i militi feudatari . Ed ecco in Regno una nuova natu- 
ra di feudi tutta diverfa da quelli di Lombardia . 

L’ordinaria fòrmula dell’ invertitore fu uhi , Gr hereJi&u » 
tuis/ c con tal nome s’ intefèro i difcendenti di chi prima avea 
acquirtaco , però colla qualità d’eredi dell’ ultimo pofleffore ri- 
ftretta , e regolata dal patto contenuto nelf inveditura , e dalle 
leggi feudali . 

E poiché di leggi feudali altre allora non ve n’ erano, che 
la foia di Corrado ricevuta in Regno nel corpo delie leggi Lon- 

go* 
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gobarde; perciò lòtto nome di difendenti s intefero foltanto i 
figli , i figli de' figli, cd in loro difetto i fratelli , quando il 
fèudo vernile dal padre comune . 

La legge di Lotario, eh’ eftefe la fucceflione del patruo , 
non ebbe ? nè potè avere alcuna forza in uno Stato già divifo 
dal Regno d’Italia, e dall’ Imperio. E ben follia farebbe il cre- 
dere , che Re Rugieri permeilo avelie, che le difpofizioni d’un 
fuo capituliffimo nemico eiungeffero ad attentare filile regalie del 
fuo Trono • E molto meìvb ebbero luogo fra noi le pofleriori 
conlòctudini di Lombardia del far fuccedere ne’ feudi paterni i 
difendenti, ed i collaterali fino al lettimo grado, cd anche in 
infinito . Colà i Dottori fi divertivano , eftendendo la lutceffio- 
Jje a^danni del fifeo Imperiale , perchè il fifeo Imperiale non a- 
vèa armi fùlficienti a far valere i fuoi diritti . Oltrachè la più 
parte de’ feudi colà non era di ragion diretta del Sovrano , Ceto- 
nie ho notato . In Regnp non fu così , nè lotto Ruggieri ; nè 
lòtto i due Guglielmi - 

Che nell’età minore di Federigo, e nella fua assenza dal 
Regno alcun Barone avesse anche qui folciate correre le leggi , 
e le coftumanze di Lombardia , è facile il crederlo ; tanto più , 
quanto che ve n’ è la tefiimomanza di RofTredo Beneventano 
contemporaneo di Federigo (a). <5eJ haec ( loggiunge il nofìro 
Francelco d’ .Andrea, diftinguendo da fuo pari il fatto dal dirit- 
to ) non fuijfet , nifi ufurpatio contro legem , quae nuli uni illit juj 
triiuere potu/Jfer aJverjus fij.um , precipue ignorante Principe . 
Prout plures ulios abujus eo tempore , propter ipfius aetatit imbe- 
cillii atem , Cr a Regno ■abjentiam irrepfijfe , ipjemet FeJericus te- 
Jlatur in Conftitutione pojì mundi macninam in principio (6)* 

Avea ciò luogo per tutti i feudi di Regno, ma non in tut- 
ti i feudi luccedeafi ad un modo. I Norm nni , e tutti gli altri 
Franchi dietro alle coftumanze rimalte loro dalla legge Salica, 
e dalle fue appendici introdulfero il diritto de’ primogeniti , e la 
totale efclufione delle donne, nemmeno dal feudale, che dal bur- 
genfatico, quando flato fosse ricompenfa del loro valor militar». 
Dal che proveniva , che non avendo eili acquetato con altro ca- 
pitale , che con quello del lor coraggio, le loro donne quafi fem- 

pre 

(*) Iu f uatflione (abetina apud Liner, in sub. de bis qui (tud . data 
teff' n ' Z5* 

(b) I» difput, an fratres taf. 2. §. 9. tu 44. ptg. rj}. 
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pre efclufe venivano daff eroditi paterni, ed avita.- 

1 Longobardi dall’ altra parte ( e cosi appellavano quandi 
feudatari non viveano more Francorum) ammetteano a V» t® 
ne deferti , come in Lombardia; ed e fortemente da dubitare, 
fe prima di Federigo ammettessero donne a luccedere nel leuda 
le , ficco me è indubitato , che V ammetteano ne burgenlat.ee » . 

Il Cot^ghere d’Andre» fofliene la negativa . U Regno nofiro { son 
lue parole) nullum Kabemu* apud veteres fenptores vejhgium, . 
fui /Te un auam ante Federicum al feudorum juccefionem aJmtM 
foerninas ; Cir quod apud Falcandum, aliojque legitur de Comi tifa 
Catacenjì, conflit firn juijjt Clementiam Rogeru primi nofin 
git natur aleni fili am , foie Comìtatum habuit ex patri* onitione , 
non ex fuccefione (a). Ma io non faprei indurmi a crederlo cosi 
francamente per que’ motivi, eh addurrò appreso. 

E poiché di là dal Tevere non permctteafi l alienare, _o 
r ipotecar feudi per dotarlo, o per dota; fu fpeaial favore di Ke 
Ruggieri, e del figliuolo, l'aver accordato alle donne il dotare* 
e la dote lopra il feudale*, il che tuttavia deve intenderli m 
mancanza di burgen làtici : il quale fpezial favore iu etletto 
la qualità de’nofin feudi ereditari, a difterenza de feudi e* l J 
do y & providentia di Lombardia. t 

Pofte tali premette, vengo al nofiro Federigo. Era e^li luc- 
ceduto nel Reame Siciliano per mezzo d’ una donna : trovo dun- 
que bene d’ammettere unlverlàlmente il femminil fesso alla le u- 
dal fuccessione ; e lafciando a’ Franchi l’ indivifihilita de feu i , 
e per essa il diritto del primo nàto , piacquegli d’ abolire mliem 
coll’ altre lor coftumanze anche quella delle pretele terre Saliche, 
cosi pe’ feudi, come per gli allodi il che fece egli colla Con- 

ftituzione in a/iquibu* . ,L„ 

S’ avvide in fecondo luogo, che taluno de luci Baroni abu- , 
fava della qualità di feudo ereditario, per difporne in morte a 

capriccio, o interamente o in qualche parte , a danno npmmen 

d7l fifeo, che di colui, o di coloro, che vi vemvan Chiamati 

ex patio primi acquirenti s , & ex providentia concedenti* ; e vi ri- 
parò colla Conftituzione hac edittali* . , 

Conobbe finalmente .che in tempo di fua età minore, e deu 
assenza dal Regno flato era perniciolo al fjfco Regale I elem- 
pio delle conluetudìni di Lorrtbardia nell eftendete per via °P^ 

(a) IbiJ. ep. a. §. io. i». 5** b *4*- 
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nioni , e non g& di leggi , la fucceilione ne’ feudi paterni fino 
al ièttimo grado, « più oltre ancora, non folo nella linea retta 
ma nella traiveriale eziandio; e fi determinò di ripararvi con al- 
tra legge. Ma per non diiguflare il fuo ''Baronaggio , volle colla 
legge medefrma eftendere la fucctttìon feudale in Regno per tut- 
ta intera la dilcendenza diretta di chi prima avea acquiftato ; e 
nell’obbliqua fino a’ figli di fratelli» -qualora fodero del langue 
del primo acquiftatore , con tutto quel di più , che leggefi nella 
Conttituzione , ut univerfis. 

Ed ecco le tre leggi di Federigo, che formano la bafe di 
tutta la fuccediune nel feudale del Regno i le quali tre leggi non 
s’intelèro , nè s’intenderanno mai bene senza il loccorfo della 
Storia* ficcome noto il piimo a fame buon u(ò»qual fi fu il più 
volte lodato, ma nommai abballali za, Con figli ero <f A ndrea (a) . 

Comincio io dalla Conttituzione hac edittali , per mettere 
in maggior lume ciocché deve intenderli per feudo ereditario in 
Regno; ritornando intanto a proiettarmi, che r,on fo qui un 
trattato legale per tutto dover dine ciocché appartiene a feodal 
fucceilione * materia intrigatiflìma, ed appartenente a’Giuiecon- 
fulti feudifti, fra’ quali non son si arrogante, che voglia metter- 
mi a fcranna. Diro dunque foltanto ilioricamenre il p,ù essen- 
ziale di ciocché leggendo mi è occorfo imparare da loro , e che 
mi sembrerà condune all’ intelligenza delie tre addotte Conili* 
tuzioni ; da che la ftrettezza d’ un ragionamento oramai ben prò* 
lisso nemrnen mi permette di Ipaziarmi per tutto il vailo mare 
delle controverfie , e delle decifioni occorfe intorno ad una ma- 
teria si vaila : con riièrbarmi per altro dr dirne qualche cosa di 
piu nell appendice a' feguenti libri della -Storia per •tiilh ara men- 
to de Capiteli degli Angioini» delle Giazie. e delle Prammati- 
che » secondo 1 ordine de tempi , ne’ quidi furono emanate ; e 
più perchè se ne lappiano le occafioni , ed i motivi , eh’ e l'og- 
getto principale di chi fcrive una Storia. 

‘ * ** ^ ^ - H ^ fc/ ( 
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Della Conftituzionc hac editali . 
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L A Conftituzione hac t dia *11 ufcì dalla Cancelleria Imperiai 
dopo la pubblicazione del Codice Siciliano . . Avca Federig 
vietato ogni fpezie d’ alienazione di feudi , e di regalie lèn* 
il fuo Regai beneplacito , comprendendovi anche il premutare 
e ’1 tranfigere ; ma la fottigliezza de’ Dottori reflringea il divie- 
to agli atti tra vivi , interpretando la natura de feudi ereditari 
altrimenti di quello, che pofto il patto dell’ inveftitura era da 
intenderà , che il Legislatore volea che s intendeffe . Dovè 
dunque 1’ Imperadore con una nuova legge fatta poi inferir nel 
fuo .Codice dichiarare , che neppure per ultima volontà poteafi 
liberamente diiporre di ciocché era addetto a férvire lo Stato . 
Nè concezioni adunque in Regno colla claufòla tih* , & cui Je~ 
derUy nè conceffioni coll’ altra claufòla ubi , Or quibu/cumque hae~ 
r eJibus y ovvero tibi , & JucceJforibu* quibu/cumque : formolo di- 
notanti feudi ereditar) afToluti . ' 

Gelofo il Sovrano della perfona , che dovea fèrvire, non 
volle ne’ fuoi feudatari la libera leelta de’lor fucceflbri. O queft* 
doveano effere nella famiglia a norma del diritto Franco, ©Lon- 
gobardo, che cialcun profeflava, e di ciò ch’egli medefimo ap- 
preffo difpofe ; o fè ufeir fj dovea dalla famiglia per via di fem- 
mina, egli piucchè i congiunti deftinar le doveano il marito . 
E quello fu ancora il motivo del ri Orbare a fe 1’ elezione del 
Balio al feudatario pupillo / cioè il lèrvigjo del feudo da dover- 
li fare da perfona di piacimento del Principe . 

Ecco dunque una legge gcneraliflìma, la quale comincia hac 
edittali. Si vieta con efTa ogni libera difpofizione in tutto, o in 
parte di roba addetta a servire ? 0 pedonalmente , o in denaro , 
così per atti fra vivi, come in ultima volontà, onde venga 
cimbiarfi la natura del feudale , e la qualità del fèrvigio . 

L’ inveftitura è un contratto * in virtù del quale il feudata- 
rio obbliga fè medefimo, e chiunque farà il luo fùcceffoie nel 
feudo, e nelle cofc feudali a religiolàmente ofTervate la legge » 
Tarn. II. Do 
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che in eflo contratto fé gli dà dal concedente . La forinola u- 
niverfalmente ricevuta in Regno era tiii , Cr hxtredibut , e lotto 
tal formola intendeanfi gli eredi dell’ ultimo poflefibre, che fos- 
sero i più proUìmi del sangue di colui, che fiato era il primo 
i ad acqui (lare . 

Coftituivafi in virtù di tal formola unieudo ereditario mi- 
rto. Ereditario» perché non potei fuccedervi chi non fosse ere- 
de dell’ultimo pofieffore: mifto, perchè l'ultimo poflessore non 
potea farli il fuo erede ad arbitrio. L’ immediato fuccessore vi 
veniva chiamato dii contratto d* inveftiturai e dalle leggi feu- 
’ dali . La libertà dunque di dìfporre reftringeafi alle condizioni , 

, ed. a peli , che gli fi poteano imporre fino all’ intero frutto del 
feudo . 

Tale fu la natura de’noftri fetidi» e tale ancora s’ è con- 
fervata . Grazia fpeciele è fiata quella di poter mettere da par- 
te la femmina più prò fiima , chiamando a fuccedergli colui fra 
gli agnati, che immediatamente le viene appresso. Ed è fiata 
una maggior cautela l'avere nell’ invertì ture all’ antica formola 
tiùi , & kxeredtbus , aggiunta la parola ex cor por e » che pur do- 
vei fpttointendervifi , perchè i fetidi non cangiasser natura, ficchi 
di ereditari mirti divenissero assolutamente ereditari . 

Ma fiando fui punto della qualità ereditaria , ecco pre fin- 
tarli un dubbio. L’ investitura chiama l'erede , il possessore col 
fi»o teftamento inftituifce nel feudale Sempronio in vece di Ca- 
io , eh’ è l’immediato fuo fuccessore ; che dovrà dirli allora? Che 
l’ indi cuzione nella perfona di bempronio non possa aver luogo» 
è indubitato, perchè contraria al contratto d’inveftitura » ed op- 
porti alia Conftituzione hac edittali. Ma come Cajo prender! 
il feudo , fe il contratto invita 1* erede del defunto , ed egli tale 
non è per l'ultima difpofizione del reftatore? Come conciliare 
feudo ereditario» e feuao da potervi fuccedere prxeter voluatattm 
del reftatore? 

Eccolo . Il feudatario in virtù del contratto cT invefìitura t 
ha già dichiarato il lùo erede nella perfona dell’ immediato suo 
fuccessore e l’ ha dichiarato implicitamente ex patto col conce- 
dente; onde qualora di poi l’inrftituìfca nel teftamento, non fu al- 
tro» che confermarlo giufta il convenuto nel precedente contrat- 
to» aggiungendovi que' legami, e que’pefi» che dalle leggi ven- 
tatigli permeffi . Mi- dove poi recedendo dal patto; altri enfiaci iva 
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erede nel feudale, 1* inflituzione è nulla, perchè 1’ itrmed.ato 
fucceffore è , ed esser deve il suo erede ex patto-, coà che quelli 
in tal cafo non fuccede al feudo, ma fibbene assume la quali- 
tà ereditaria, colla quale fuccede al defunto nel feudo, non o- 
ftante la rivocazione , che quelli n’ ha fatta , e che fame non 
potea col legamento . Ciò ha luogo in tutti i luccessori nel feu- 
dale, perchè il contratto d’ inveftitura fi rinnova in ogni passag- 
gio di feudo . La dottrina è d’ Orazio Montano , il quale meglio 
di tutti , a mio credere , ha fpiegaa la natura de’ noftri fèudi 
ereditar) ; conciliando tal qualità coll’ altra proveniente dal con* 
tratto d’ inveftitura («) , 

Non per quello però 1’ immediato luccessore, vivente il feu- 
datario, ha diritto alcuno lui feudo; da che dovendovi fuccedere 
come erede di esso feudatario, è successore lèmphcemente «* /f e * 
qualora il ritrovi nella di lui eredità ; essendo libero intanto al 
feudatario il difporrc del feudo per atti fra vivi coll’ assenso del 
Principe . 

E perocché il contratto d’ inveftitura è passato tra 1 Princi- 
pe , ed il primo acquilfatore , fi è poi rinnovato in ogni calò di 
fùccefiione , o di passaggio del feudo in altra mano; pofTono ot- 
timamente quelli due contrattanti derogare al patto della fuccef- 
fione ereditaria, o dilponendo l’uno in ultima volontà a favore 
d* un’eftraneo , ed accordandovi l’altro l’afienfò; o permettendo 
il Principe , che ’l leudatario nel tale , < tal cafo pofTa recedere, 
le vuole , dal patto luddetto , lenza che il feudo in tal cafo cam- 
bi di fi» natura . Di qui la grazia contenuta nella pram.^i. de 
fendi*, in virtiì della quale può il feudatario efcludere la donna, 
che per legge dell’ inveftitura gli verrebbe a lùccedere , per invi- 
tarvi il più profilino agnato, il quale gli fuccederebbe , fè non 
vi foffe la donna , natura tamen fendi non immutata . 

Quella claufola fa si , che il feudo , non perchè non rica- 
da- nella perlona , ch’è chiamata nell’ inveftitura , cangi di natura, 
di antico divenendo nuovo, come avverrebbe lenza tal claufola. 

Non pollo io eftendermi olire, ed andar quindi eliminan- 
do tutte le confeguenze , che procedono dalla diverlà qualità de’ 
feudi ex fatto, tr providentia , de’ feudi ereditari mifti, de’ feudi 
paterni , o fieno antichi, e de’ feudi nuovi, intorno al che, fuo- 
ri di quel poco , che ne dirò appreflo , mi rimetto a ciò , che 

O o o fu 

(a) Di Relai. Off. n. 19. /• *06. fiff. 
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fra gli altri maeftre volgente ne fcriffe il Configger Giufeppe de 
Rola («)• , , < ' ■ < 4 * 

Effondo dunque tutti i feudi in Regno ereditari imiti» nuo- 
vi, o antichi che fieno» o che vi fi fucceda de jure Francorum t 
O che vi fi fucceda de jure Louqobardonum , Tempre che fi tratti di 
fuccedervi, il fifco irremifibilmente ricerca nel fucceflore la qua- 
lità ereditaria ne’ gradi Inabiliti dalle leggi feudali • Ed è tanto 
ciò vero, che quantunque per le grazie del Re Filippo IV. 

■e dell’ lmpfirador Carlo VI. (<) fiali conceduta la facoltà di fot- 
top or re i feudi a majorafce , ed a fedecommeffb ; pure la qualità 
ereditaria è la fola, che dà il diritto alla fucceilione ; non giovan- 
do ad altro i fedecommeflì , ed i majorafchi (opra il feudale , 
che a vincolare la roba predò coloro , cui pattar dee a titolo d' 
eredi legittimi in feuJalilus , e non già di chiamati per fidticmm- 
mìJJ'um . Deve dunque il fucceflore venire in Regia Camera col 

S eaml «lo deli’ ultimo defunto alla mano , le vuol effer ricono*- 
luto, e regiftrato. per feudatario. Il decreto di fpettanza gli gio- 
veià per deludere i creditori , ed i legatari dell' ultimo defun- 
to , opponendo loro il vincolo de’ precedenti fedecommeflì . 

De’ decreti .di preambolo in jeredalibut ex tefi amento , o prie- 
ter tejìamentum , e de’ decreti di fpettanza avrò luogo di parlar 
nella Storia, quando laro alle prelenti pratiche della G.C. - -> 
Un dubbio io lo non voglio laiciar di rimovere , ed è que- 
llo . Se il feudatario potea difporre degl’ interi frutti del feudo 
a danno degli eredi nel feudale , che mai rimanea a coftoro i 
Rimaneva il feudo, e per effo il ièrvigio del feudo , il qual fer- 
vjgio, per quel che n’ho detto, importava la metà del frutto 
nel feudo con vadali aggio , e da quarta parte, con qualche coi» 
di più nel feudo fai za vallai! i . £ ne’ feudi de jure Francorum 
Col forvigìo del primo nato veniva anche la vita milizia de’fra- 
telli . Quanti cambiamenti fimo avvenuti dall'introduzione dell’ 
adoc ! Il feudo, che volea dir forvigìo, è divenuto un fempltce 
ikoln di Signoria; e 1 forvigìo è un pefo reale , leggeriffimo do- 
vè s efigga giufta la talfa antica • 

Ai.-, - - A'. •* •; > . - ‘ .ri? * tfh 

; , . . f.XXXVHt. 

(») De feudttum orìgine , & iimfiont in Fratini, fmd. le&ien. pri*#, 
& feq tom. 2. p. 83. fe<j. 

(b) In prtqm. 34. de feudi i . 

(fi) In pregne. 38. eod. tit. 
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Della Conftituzione in aliqnibus 




A 


Penetrar nello fpirito della Conftituzione in diquibus uopo 
X X è ritornare a memoria ciocché fìa da me dette >, e fij? 
turo più volte cosi nella Storia , come nella prece cn , 
tazione, ed anche in quella, cioè che le leggi de P°P? 1 > 

ri tutte furono perlònali; e perocché i Franchi per . 

le loro leggi furono priv.legiati fopra gli antichi abitatori delle 
Gallici i quali h*la(ciarono vivere colle leggi del Codice 
dofiano , ne adivenne , che a poco a poco in %ri Pae 1 
da’ Franchi Salici , e da Franchi Ripuaq i alle coloro leggi ac- 
coftumaronlì ancor e(fi a poco a poco gli antichi abitatori , ' »“ 


cottumaronfi ancor em a poco a poco - . 

che fi perdè in fine la memoria delle leggi Romane • 
per altro ri malìe alcune coftumanze; e ciq ipeziajmente ne 
ghi abitati già da Borgognoni ? e da’ Vifigeti. Che^jper,! ig 

. J * ? . nOr r inM 


gai «Oliai k già aa du^ u 6‘ wui ’ w V v®!- r a \ 

ranza de tempi, e per 1 introduzione del Governo feudale , an - 

daronfi mano mano dimenticando anche le leggi Saliche , e q L _ 
le de’ Ripuarj , ficchè nella maggior parte del Reame di Fcancia 
s’ incominciò a vivere di confuetudini , parte rimana dall o 
vanza di elfe leggi , e parte introdotte dal Governo leudale • ^ne 
ciò ebbe luogo nelle corte di Normanni , donde venuti a noi i 
Normanni , feco recarono le loro coftumanze , e nitro u * r ° 
in Regno per valertene elfi medefinai , non già per tane vale- 
re prelTo i noftri , cui lafciarono 1’ offer vanza, dove 
Longobarde, e dove delle Romane, che di P Cf f°nae pre < 
poco divenute erano locali . Che di qui nacque 1 ìntrodu o 
de* feudi iure Francorum , che meglio iarebbonU detti 
Francorum : e di qui ancora tutte le altre coftumanze Normanne 
•dipendenti dada legge Salica-, la quale prevaluto avea nelle 

Provincie di Normannia. . . 

Ho detto parimente , che i noftri Normanni furono > pri- 
mi a dettar leggi locali da valere per tutto generalmente il Rea- 
me ; e che perciò Guglielmo I. colla Conftituzione P* rilJ, ^ T ^ 


♦ a. 
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prefcriffe doverii efaminar le caule a norma di effe leggi univer- 
fali : appreffo doveffe averli riguardo alle rifpettive coftumanze : 
ed ultimamente le leggi Longobarde , e le Romane decider do- 
ve Aero per coloro , che refpettivamente le profeffavano. 

Fra le coftumanze approvate v’ erano quelle denaturali di 
"Nortnannia , e degli altri paefi delle Gallie , a* quali col valore 
delle loro braccia era riufeito d’ acquiftar feudi , e Signorie nom- 
meno nell’ lidia , che in Terraferma : e lì peni! , le regnando i 
lor nazionali, fé le faceffero valere, come quelle, conftitujtra- 
no il loro diritto Privilegiato , giacchi leggi lcritre più non a- 
veano. Quindi ne’ loro giudizj tutte le ftravaganze introdotte dì 
là da monti dal Governo feudale ; e nelle loro fucceffioni il di- 
ritto de’ primogeniti , e 1’ elolufione delle donne non folamente 
dal feudale, ma dal burgenlatico eziandio acquiftato col valor» 
delle loro armi . £ 

Federigo nm era Normanno per comportarlo ; fi rifolvè 
pertanto d’ abolire interamente il prettfo jus Francorum , a riier— 
ba della loro fuccellione de’ primogeniti nel feudale. Tre Con- 
ftituzioni adunque diè fuori elprellamente per ciò . Colla prima 
vietò l’offervanza delle pratiche de’ Franchi in tutti i giudizi [a]- 
Colla feconda proibì i duelli legali : nel che ebbe 1 ’ occhio più 
a’ Franchi , che a’ Longobardi ; perchè i primi più affai , che i 
fecondi portata aveano all’ultimo ccceffo pratica sì fcandalola (£). 
Colla terza finalmente animile le donne a lùccedere cori nel 
feudale , come nel burgenlatico , checché fi diceffero i viventi 

jure Francorum • 

Pe’ viventi j*rr LongobarJorum le donne erano al ficuro nel 
burgen fatico , poiché la legge le chiamava a lùccedere, dove co* 
malchi , e dove in loro diletto (e) : non riguardo cori al leudale, 
alla cui fuccellione bilògnava, eh’ elleno foffero efpreffamente in- 
vitate nel contratto d’ inveiti tura : e s' è vero ciocché ne penfà 
il Configliero d’ Andrea , ciò non accadde mai prima di Federi- 
go. A me però lèmbra, che fi deduca il contrario dalle ftefle paro- 
le della Coofticuzione in akqutèus , nella quale dice l’ Imperadore, 
che i Conti , i Baroni, e ì militi efcludeano le fighe dal luc- 
ccdeie a’ loro Genitori in alcune parti, e non già in tutto il Rea- 

«. • -*W -ri me; 

[«] In Confi, fponnìt fvMam . 1 

[b] In Confè. proftqutntot . 

[c] lùor. della G. C. U L i. 32. tot. Si. 
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me / e tale efclufione era precifamente dal feudale, p ch f 
«gnau , quando altro non poteano , occupavano i feudi jjg™ 1 
Sto colore di baiato, per poi eluderle .fai» 

«rhitrio. Che fe ciò flato non fotte quanto al 

«vrebbe parlato di Bai), ma di Manovali , cui loggettSvanU W 

donne, che non aveano feudi. strilla. 

Federico adunque , al quale ricaduto era il Reame bic 

no per via d’una donna, volendo giuftificare la con a . 
-gino nell’avere aggiudicato il Regno a Coftmg a u » ^ 

tninciò la fua legge dal riprovare una P ratl ‘j a .j’ , Salica j 
-fuoi Conti, Baroni, militi credean venuta dalia '-88. Cormt ; s 
dicendo loro, che tal brutta coflumanza » f"° tn 01 yc’ 

Baroli*. Vtl militi* , qui deceff'rit filli* tnafculis non re y J\ 
li a e non fucctdunt , era contraria alla ragion naturale, . 

rentum voti * abjqve dijcrttione fexus tam ma fcu. o * , qaani J 

,na* commendava y ed in confeguenza ripugnava 

inrefé cosi il Romano, C0- 



denti infiem co match i, e 1 altro ie mirane- 
- difetto di mafchi ), che alle lue leggi . intendendo Li leguen 
te Conftituzione ut de JucceJionìhu* ; che 1 ammetteva ancor nel 
«feudale. 


V'olia dunque r che in morte del padre, viveffe . 

torum , ovvero jure Lortfoèardorum , così nel feudale , 
burgenfacioo gii doveffer fuccedere i mafchi, se V r° 
pelò di maritare, tanto le proprie dorelle, quanto le forc 
padre: ed in d fetto di prole mafchile, venir dovette la ^ 
ad efclufione di qualunque a<m®to collaterale • A> ZI . 
volle accordare al pa«r. la facoltà di provveder d, Baio la figliuo- 
la, o le figliuole da Accedere nel feudale. La tuftod.a dcleu- 
•di apparteneva al Principe, ficcome ho dimoftrato tra > 
quello articolo, e perciò egli medefrmo fi rilerbo, o 
il feudale, o di concederlo altrui, fir.attanco che la tane » 
le fanciulle , che vi venivan chiamate, compiuto aveffero ilquat 
tordiccfimo anno di loro età, prr quindi maritarla, 
con un lor pari con tutto ciò, che fiuto era del padre . 

• Più cofe lòn da riflettere in quella legge. La prima e, eoe 
f abufo d’ deluder le donne era de’ foli feudatari Conti , baro- 
ai , mi Uri , e neppure di tutti evolutamente ; e perciò <““ c 
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gislarore , che ciò praticavafi in alcune parti , e non già in turté 
il Reame . Egli però che tutti voiea comprendere nella fu» leg- 
ge , non ollante qualunque coflumanza in contrario » loggiunlè , 
che le figlie dovean lùccedere al padre , Jfve Francus fit , Jiva 
Longobardi!!? e volle dire» che i viventi jure Francorum dove», 
no ammetterle ne’ burgenlàtici niente meno , che vi venivano 
ammesse da’ viventi jure Lougobardorum : e gli uni» e gli altri 
del pari ammetterle doveano nel feudale . 

La feconda è» che la dilpofizione cadde loltanto (opra l’abu- 
fo d’ efcluder le donne dall’eredità paterna» e non già dalla ma» 
terna: abnlò, che come, ho detto» fi facea dipendere dall’osser- 
vanza della legge Salica, in virtù della quale non venivano e- 
fclute ‘ le donne, che dalle fòle terre Saliche, le quali passar do- 
veano Tempre da maichio in mafchio : e qui i Baroni viventi 
jure Fraacorum facean passare i lor beni » fossero feudali » fosse» 
ro allodiali , colla qualità di terre Saliche » perchè acquiftati » 
prezzo di ferite, e di fangue. In fatti non disse l’Jmperadore 
marmo patte , vel maire , ma fidamente mortuo patre j e febbene 
nelle volgate fi legga » pane mortuo » tam fihos » quarti Jtliat ad 
parentum fuccejjionem abjque Jexus difcretione vocari ; pure la fco- 
rezione è manifefta nella parola parentum . Sarebbe pur bella , 
che morendo il folo padre» dovessero i figli lùccedere al padre, 
ed alla madre . Parentis dunque fi deve leggere , e non paren- 
tum » così per quello» come perchè concordi contuttociò che pre- 
cede , ed anche con quel che fiegue / ove fi dice » che in difet- 
to di figli , debban fucceder le figlie» excluftt aliit conjanguineis ; 
e che essendo le figlie impuberi , il lor ballato terminar debba 
nell’anno quartodecimo, ed allora fi mariteranno cum bonis om- 
nibus » quae panis fuerunt . La madre non vi entra nemmen per 
penfiero, perchè fopra la fùcceffione materna non cadeva abufo 
nè tra’ viventi jure Francorum » nè tra’ viventi jure Longobardo- 
rum , nè tra’ viventi jure Romanorum ; perocché la Constituzione 
puritatem riportandoli alle respettive loro leggi» e costumanze , 
niuna ve n’era» che desse l’elclufiva alle femmine dalla mater- 
na fùcceffione. 

Per terzo piacque a Federigo invitar le donne così Fran- 
che, come Longobarde indiftintamente alla feudi 1 fùcceffione , 
fenzachè per questo bifògnasse farfene menzione nel contratto 
d’investitura: e per tal novità si pregiudiziale al Jtico non fu 
• ir- 
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irragionevole, ch'egli s’oftinaffe nel richiedere 1 aflenfo ne mar 

Per’ quarto non volle f Imperadore ufeire dal dettato dell* 
legge Longobarda , e della Romana mediae jurifprudentiae nel 
chiamar le figlie foltanto, ove figli non vi fodero , checche ia 
contrario s’avesser difpodo prima le leggi delle dodici tavole) e 

poi Giudiniano (<»). ' . , 

In quinto luogo fégui il legislatore. lo flabilito nella legge 
Longobarda, in quanto al dovere i figli non fidamente marita- 
re le proprie f óre He , ma le forche ael padre eziandio , delle 
quali eflì figli entravano manovaldi, fecondo che da datncdctr 
to nella Storia (b) . 

Difle per ledo, che quedi figli doveano maritarle fiecundum 
pàragium t perchè giuda lo debilito dalle leggi Longobarde) i 
figli ) ed i fratelli maritar doveano le zie , e le lorelle ad un 
loro pari con quello ) che folfe piaciuto loro di darle per jat- 
drrfio ; o fia per mundio , lenza che quefte avessero azrone ad 
petendam dottm , quante volte il lor pari fi fosse contentato di 
poco , o di nulla .• e quello fignifica la parola fecundum parar 
gium . V’ aggiunte tuttavia l’imperadore , prò modo facultatumfiua. 
rum , (r filler um Juperfìitum ; e con quedo apri in certa manie- 
ra il campo a dimandar la dote giuda lo dabilito dalle leggi do- 
mane, dal cui fondo fon tratte T infinite quedioni , che liernia) 
ed Afflitto fanno fopra queda legge . Anche nelle conlùetudini 
di Napoli fi disse maritare , e non già dotare , perchè i «oftn 
antichi neppur effi davano azione a dimandar la dote ad infilar 
le giti ma e , ed anche più in là fino alla virile . Il dotare inco- 
mincia a leggerli ne* Capitoli di Papa Onorio , ed in quelli de- 
gli Angioini ; e l’ufo delle leggi Romane 1 ha poi introdotto 
per tutto. N’ho parlato badantemente in altro luogo; ed in al- 
tro luogo ho parlato, anche dal Baliato. 

E’ da riflettere finalmente fu queda legge alle parole.- Si 
autem filli mafie ult una cum filiabus foeminìs , aut etiam fororibut^ 
patri decedenti fiuperfint * .... in fiuccejfiione honorum prae/erri 
volutila* maficulos foeminìs , dummodo tamen forores , aut amitas 

Tom . 11. Pp /"' 

(a) In flit. tit. de legit. agnat. fucuft. §. taetirum I. ligi duodtàmtt- 
bnlarum C. di hgit. bund . , O" I. maximum vitium C. di hbirti prati 

(b) Lib. i. tap. 32. ... lv ; 
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fratres , aut nepotrs .... debeant maritare . Cutter uni fi tantum 
focniinae fuperfiitet fuerint , ipjus .... volumus ad fuccejfionem 
admitti . Imperciocché da tali parole fi vede chiari filmo , che 
l’Imperadore fi riportò interamente alle . leggi Longobarde ; da 
che non fidamente volle , che i fratelli maritar dovessero le fb- 
*elle, e le zie per parte di padre-^ma non essendovi mafchi di. 
fcendenti , chiamò ugualmente a (decedere le figlie , e le sorel- 
le del defunto , in conformità di quello , che ua da me detto 
nella Storia [a] y perchè fi vegga , lè quefta legge era da inter- 

S retarfi colla legge Romana, cui derogava) o colla Longobar- 
a, cui riport&vafi interamente. 

Quefta legge adunque osservafi per metà, poiché al padre, 
che cessa di vivere con figli , e figlie , e con fòrelle , fi fanno 
fuccedere i figli col pelò ai dotare le proprie forelle folamence, 
e non già le zie : ed al padre, che muore con figlie,, e fòrelle 
fi fan fuccedere le fòle figlie, e per le forelle non v’ è, nè por- 
zione ereditaria, nè dote. Tanto è egli vero; che noi viviamo 
più jure praejcripto , che jure J cripto . 

Che più t Fu altra volta dubitato , fè « quefta legge riguar- 
dasse anche le fuccefiìoni per tellamento ; tutti pero fèguendo 
l'opinione d’ iferma, l’hanno incela per le fòle fuccefiìoni ince- 
liate . 

Non voglio in fine rimanermi dal dire , che ne’noftri Tri- 
bunali non è ancora assodato il punto , fe nelle materne fùcces- 
sioni debbano concorrere co’ figli anche le figlie. Alcuni (nudi- 
ci ve l’ammettono ne’ preamboli, ed alcuni no. Dovrebbe ciò 
rilòlverfì con legge del Principe, ftando da una parte le leggi 
Romane, e dall’altra l’opinione de’nollri antichi avvalorata da 
mille efempli di colè giudicate, ficchè lembra poterli dir coi 
ftumanza. . •. •< ; , ...» 



• <•*' « ■ ■*.» 
IIV> 


[a] IH» 1. tsp. 32. ctu. «1. 
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P Rima di far parola della tanto rinomata Conftituzione vf «■ 
niver/isi bilogna lèriamente avvertire , che né a tempi de 
Normanni» nè a tempi di Federigo, eravi alcun diiitto icuda- 
le , che fosse comune a più Nazioni . Cialcuna , che aveagli am- 
metti» cegolavafi lecondo le particolari lue loftumanze relative 
al proprio Governo politico, e civile. Con la Fi ancia , che tu 
la prima ad introdurre la perpetuità ne’ benefici , e negli Uhcj 
di Duca » di Marchelè, di Conte: cosi 1’ Italia ; e cosi gli al- 
tri Paefi • Corrado dettò la prima legge di luccettione re fetidi 
militari d Italia; e poiché quella legge fu inferita nel Codice 
Longobardo, entrò nelle nofire Provincie per gli osservatori di 
esso Codice .Ma pofciachè tali Provincie divennero parte d una 
Sovranità fralmente dilìinta dal Regno Italiano > ne avvenne « 
che mentre Lotario promulgava in Lombardia la leconda legge 
feudale pe’ fuoi lèggerti , Ruggieri di lui giurato remico dava 
qui le proprie leggi per fondamento della novella lua Monarchia; 
nè fi sa » se alcuna (labilità n’ svelse intorno alla .feudal fucces- 
sione; fi là tuttavia , che ne’Defetarj, e ne’ libri Terrarum, & 
feudorum , lcritte erano, (è non le- leggi» le consuetudini per lo 
meno introdotte, ed approvate pel Regno, e pe’ luoi respettivi 
abitatori • 

Delitto di' Maeftà (lato (irebbe il far qui parola di confue- 
tudini , non che di leggi» praticare in un Paelè nemico , e di 
consuetudini più politiche » che civili » quali erano le feudali 1, 
che nemmeno erano generalmente comuni in tutte le Città (les- 
se dell’ Italia Tralleverina. 

Ruggieri, anzi che a quelle, cercò d’ uniformaifi alle leg- 
gi, ed alle pratiche Anglo-Normanne , dando luogo in Regno 
a’ feudi di digmtà;e cosi quelli, come tutti gli altri riconolcen- 
do. per ereditar) midi , venne ad allontanarli totalmente dalla 
Conllituzione de’ feudi ex jaéìa^ & previde atra di Lombardia . 

lo non dubito punto, che durante 1’ età minore di Fede- 
li go , e durame la sua assenza dal Regno, 1’ ufo de’ feudi eredi- 

n „ • a m- 
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tari avesse portata più oltre di quello , che conveniva , la liber- 
ti di chi possedeagli .• e tanto prò non ne dubito , quanto che 
veggo , che sotto gli occhi di Federigo medefimo ièguitarono a 
correre abufi talli ch’egli anche dopo aver pubblicato il lùo Co- 
dice, alla Conftituzione Jivae memoriate dovè aggiunger l’ altra 
kac edittali, per impedire che non fi facesse cosi libero baratto 
de’ feudi , e delle co fe faudali , come faceafi de’ liberi allodi • Ufi 
qui argomento, qual’ esser dovette la prudenza di quello Princi- 
pe nel prescrivere tal legge di luccefuone ne’ feudi , che lenza 
pregiudicare al Siftema ai Governo introdotto da’ Tuoi maggiori, 
addolcisse 1' animo della nobili con accordarle più di quello t 
eh’ alcun Sovrano frtto avesse fino a quel punto. 

E che fia cosi . che cosa ordinato avea Corrado pe’iùoi Lom* 
bardi ? Cum ali quii mites y five de majortbut , Jive de minoribut , 
de hoc Jaeeulo migraverit , filiot ejus illiut beneficium tenere. Si 
vero filios non habuerit , & habiaticum ex filio mafculo reirquerit 
( kabialicum , fi ve aviaticum , fe. nepotem ) , pan modo beneficium 
kabeat . Si vero forte habiatitum ex filio non reliquent , ted fra » 
treni legitimum ex parte patrit reliquerit , fed SenioWm oflenfum 
habuerit , O fibi vult fatisfacere , (7 milet ejus effe) beneficium , 
quad patrit fui fuerit , habeat , fervuto uju ntajorum valvaforum 
in dandit equii , (7 armit fui Senioribvt . Cosi fi visse Colà 
per un fccolp intero, dopo il quale Lotario v’ aggiunse la suc- 
ceffione del patruo Fd]v 11 Inccedere in gradi ulteriori s’ intro- 
dusse di poi per coftumanza , e non per legge alcuna di Princi- 
pe: coftumanza, che! noflro llèrnia affermò, eh’ anche a’ fuoi 
dì non poteafi allegare nel Regno [c]. 

Federigo all'incontro, eh* cola ordinò colla fua Conftitu- 
tione , ut uuiverfit ? Primieramente dichiarò patrimoniali non fo- 
llmente i feudi quadernati fecundum quid, i quali corrilpondea- 
no a’ feudi militari di Lombardia; ma i Contadi ancora y e le 
Baronie regiftrate ì» capite Curiae . In secondo luogo general- 
mente per tutti volle , che le parole tibi , <*• kaeredibus conte- 
mute nelle inveftiture ex patto accipientit , O ex providtntia dan- 
ti s dovessero intenderli in Regno per tutti i diicendenti del fan- 

Vfc jt gue 

L. Long. IH. j. tit. 8. $. 4 - 


fbj V. Dillcrt. preced. §. li. eat. 7». 

[cj Dt Grati fuec. in fiuti. §. bit veto difititniibut , & at{ CtnRiu 
fi quandi di fina fui od. 
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DI S S E R T A Z I O N E III }°* 

gvj e 1 /^ 1 ## a</ infirirum colla qualità d’eredi dell’ ulti nfo peffelTo- 
re. V aggiunte per terzo, che ira quelli dilcendenti dovefiero 
comprenderli anche le femmine. i ^ , *• 

4 1 fc poiché fra la generalità del Baronaggio r che a qua’ tem- 
pi vivea jure LongobaJorum , era vi la [pedalata di coloro y che 
viveano jure Francorum , volle egli riierbare a colloro la lor co* 
llumanza della indivilibilità nel feudale a favore del primo na- 
to i e quindi dopo avere generalmente ordinato , in tutu i leu- 
di anche di dignità: u/que ad injtnitum ex difendenti linea de - 
fendente* cujujcumque Jexus fiat , libere Cr abjolute pojfe Jucce- 

dere j aggiunte- due eccezioni, la prima per tutti,, e fu il pre- 
ferire ù inalbili alle femmine , /ervat a.. tornea Jtxu* prerogativa \ 
e l’ altra particolare pe’ viventi jure Francorum , in quelle paro- 
le : nec non majorit urtati*' inter eoa , qui vivrai in Regno Jpe~ 
cialiter jure Francorum . Potea farfr mai per quella parte legge 
più favorevole al Baronaggio r e più pregiudiziale al lùo Ulto , 
si per la qualità de feudi , che vi comprelc , e per, 1’ ampiezza 
della luccelìione , e si ancora per avervi ammeffe le donne ? j 

Ma egli palio oltre , cd, in difetto di dilcendenti non lòia- 
mente ammife i fratelli, giufta la legge di Corrado inlenta nel 
Codice Longobardo , ma anche le forelle , ed i figli de’ fratelli , 
qualora il feudo flato foffe dell'avo, il che non erali fino a quel 
tempo ordinato per legge d' altro Sovrano - 
« ■ Qui però infogna fermarfi col rapportare le parole della 
Confi ituzione , ed i dubbj , che ne rifiatarono apprelfo. Le pa- 
role lòno: Ex collaterali linea veniente » y ut fatte* , Jive ex 
utroque parente, fi ve ex altero tantum , & Jororet m captilo, ex- 
c/ujo etiam communi patte fu per ftite , omnino Juccedunt . Conjuga- 
Tae autem , & dotata e , a f rat rum juccejfionibu* repelluntur . Ftlij 
autem f rat rum hit y quae communi * patria juerunty avi eorum Jci- 
iteet , idem jut , quod pater eorum habeant , In acquijitit autem 
patruo ex largitioae nojìra , vel quali oet ululo jure juo , nepotea 
ex fratti pus non Juccedunt . In ulteriori autem grada po/iti* y fct“ 
licer filii * nepotum ex fratrièu * , Cr Jequenubu* : in hit etiam proa- 
vi quae communi * fuerunt , Juccejfio non defertur. 

Vivente-’ Federigo, ed anche per quanto durò in Regno la 
Cancelleria Sveva , non potè naicere dubbierà lui fentimcnto delle 
adirne parole / avvegnaché quando anche non li foffero volute 
rilchurare con una nuova legge y ballar dovea per tutta (purgazio- 
ne la continuata offervanza, - .and fa Le 
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• * Le difficoltà incominciarono a forgerc dopo la memorabile 
rivoluzione avvenuta nel nuovo regnare degli Angioini . Anda- 
te allora a male tutte l’antiche memorie filcali , fi dubitò, le Fe- 
derigo colle riferite parole avea intefo di chiamare i fratelli a 
(accedere ad un fratello defunto nel loto feudo fiato già dal pap-, 
dre comune, giufia la legge di Corrado, ovvero eragli piaciuto 
cf invitargli anche in quel fèudo, che ’l defunto aveffe nuova- 
mente acquifiato. MI 

li fi dubitò ancora , fè riguardo a’ feudi antichi , lotto nome 
di fratelli eranfi voluti comprendere coloro eziandio , che non 
fodero congiunti al feudatario exfatere feudi , cioè a dire le nel 
feudo paterno avean diritto a (accedere i fratelli uterini , e nel 
feudo materno i fratelli conlarrguinei. -, " » 

Il Caramanico le non contemporaneo , viciniffimo almeno 
a’ tempi di Federigo, coà nel primo, come nel lècondo dubbio 
fi dichiarò Fecondamente pel fifeo Difle , «he riguardo al fen- 
do nuovo, come fi Legislatore avea elpreflàmente efelidi dalla 
fuccelTione del patruo i figli d’ un* fratello premorto, coà dove» 
ìntenderfi anche de' fratelli viventi ; I ■abjttrdum enim efi die ere , 
quod fruirti plus habeanx , quarti neper (j) . r.Mtu 

•E riguardo a’ feudi antichi, confèisò veramente , opinarli da 
molti, che con quelle parole /tue ex utroque parente , five ex al- 
tero tantum eranfi invtrati anche i fratelli non congiunti ex In- 
tere feudi ; ma pure egli (oggiun le: tu .inteUige , quando feudum , 
de cùjus fucctjfione agitar , peruenit defunQo ex eo parente , ex 
qtio iftt j e ater fuperflts conjunbius eji : & hoc dealar atar aperte 
infra &c. ^ 

Arf ogni modo il fifeo pensò di cautelarfi nelle nuove con-, 
ceffioni con aggiungere alla claufola antica r iti , & haertdibu* 
la parola ex corpure , colla quale intefe d* deludere cfprefLmcnte 
dal feudo nuovo t fratelli del primo acquifiatore -a -e del feudo 
paterno tutti coloro, eh* non fofiero del di lui I angue . 

Però nel tempo (lofio è da credere, che per le cónce filoni 
già fatte lènza la parola ex carpare il fifeo meddimo fosse flato beo 
laido filila dottrina del Caramanico; imperciocché dopo la morte 
di Re Carlo I. ritrovandofi il di lui figl uolo ancor prigione in 
Ifpagna, il Baronaggio fece pratica col Pontefice Onorio IV. % 

per. 


fa] Ai Conflit. ut univerf. V. Iute fu», 
*a [b] Ibid. veri, ex alter* tanta * , 
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perchè fra i’ altro ampliaffe la incceffions ne’ feudi. - 

a E veramente fra Capitoli pubblicati da Onono nel « Mh 
uno ve ne' fu i col quale arnmife il ira cedo a fuccedere ncMeu 
do nuovo acquidato dal defunto fratello, qualora pero 
renutcJ non t^veffe colla formola nuovamente introita * » 

<*r A aere dibus ex torpore . Le parole del Capitolo fono . v 
feudum ^ de quo agitar , non ab al, quo parentum prostrai , jea 
inceperut * de) unto , tunc Jolu* defunto fratet in eo J uutJj \ ' 

lex concedami in praemi£u aUud induxijfet . Venne tuttavia 
dichiarare implicitamente , che nè quella era fiata la mente Oi 
FedeHgo , nè quella la pratica, perche loggiunle : -Hate it 

catterò praeàtpimut observart , qualibet alia comfuetudme > vel 

^ ,m Quant/ p?rò a feudi patemi , o materni , febben procurato 
aveffe di 'lavori te il Baronaggio coll’ eftendere la fuccelfione de 
collaterali fino al ledo grado; pure non ebbe il coraggio a in- 
vitarvi i non congiunti ex latert feudi , non ottante che n 
conceffioni non vi fi leggeffe la claulola « carpare . Ecco le pa- 
role del Capitolo ; Si aliquem feudum a Hege tentntem i n cupi , 
vel etiam fubftudatarium nullo haerede legittmo per lineai» Jejceit- 
denteiti , /ed fratte , a ut ejus Uberi * Juperfiitibus , mori eontin- 
g Jt , fi decedenti s feudum ab dliquo ex parentibus /ibi > & frani > 
communibus pervenerat ad defunéium , idem frater 4 aut ex Ute- 
ri* fui s ufque ad trinepotem , 1 Ile , qui tempore mortis juperent 
defunto proximior , in feudo jeeeedut , habiturut illui tutti onere 

fervitii ton/ueti (a) # ■■ _ 

La Storia di quelli Capitoli, e la maniera colla quale li 
COnduffe Re Carlo 11 giunto che fu al Trono, ci fi raccontano 
dal noftro Storico civile (A). E fia vero, o nocche Papa ìc- 
colò IV. i’ aveffe rivocati, o loipefi in tutto , o in parte, certo 
è per attedato del medefimo Bèrma, che tai Capitoli a lu°> ili 
non fi offervavano, fe non in ciò, che ftimavafi ragionevole U). 
>. £ ragionevole fi ftimò il far fuccedere i fratelli «feudi di 

nuovo acquilto, quando il nuovo acqui datore , le ne moriffe len- 
ita figli, purché nell* inveditura • fi foffe ulata la for mola aotiCfc 
* r l. . Tltfc MKVotqq» t *. ti- 

fa) Iflor. Civil. t*m. J. lib. %t. tep. 1. CepituU Honorti car. io». 

(b) lbtdt ”1 i _ , , .. , 

(c) lfiv f. i» tit. qua* fit prim. cauf» btntf, aulii. W** tu* *>l* J+- 
ftier. a. 43. v*rf. luti ilté CapituU*^ . , > 
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r/Ai , & haeredibus aflblutamente ; e ciò perchè avendo Federigo 
efclufi efpreffamente i figli di fratelli da' feudi nuovi , parea d’ 
aver inteiò d’ includervi i fratelli [a]; con ohe giuda il lènti— 
mento del Reggente Marciano non era venuto .a iar altro , che 
(labili re per legge generale ciocché per particolari inveftiture 
praticava» in Lombardia . » 

Riguardo però a’ feudi paterni, 0 materni feguitò a corre- 
re l'opinione del Caramanico riconofciuttt per legittima dalla 
fteffo Pontefice Onori».- e nel tempo fteffo la lucceffione de col- 
laterali non fi (è paffare più in Jk di quello, che ordinato ave* 
Federigo, non odante il Capitolo del Pontefice . E’ quefto il (én- 
fio delle parole , colle quali termina il Capitolo di Re Carlo II. 
Confi Jerantes: veteribus auxem /e udii in ilio ufu , & jur* manen - 
tibus , fi lod ad juccejfionts hujujmodi eis compera ex antiquo . 

Che Andrea d’ilèrnia per tutto il regnare d’ effo Re Carla 
II. dato forte nel medefimo fentimento del non ammetterli « 
(decedere ne’ feudi antichi coloro, che non fodero congiunti ex 
laure feudi , anche dove non Vi forte la parola ex torpore , fi 
olle r va da ciò, che IcriiTe nel luo coment» fopta .gli ufi di -Lom- 
bardia •• collaterale* non Juccedunt, quando non ejl feudum quaeji- 
tum per illuni , qui fuit agnaiionu communi* (A) . Ma non così 
pofeia che Roberto il polpofe a Bartolomeo di Capoa : fi dudià 
allora di fmaltire quante più .pntoffe opinioni nocevoli al (ileo; 
e Ira le altre dille , che non odante ri (entimento della chi olà 
i Periti del Regno, e la dessa G. G fin da’ tempi di Re Carlo 
I. avean defilò, che in forza della Condituzione di Federigo il 
■fratello uterino dovea fucceiere nel feudo paterno , non già in 
•concorlò de’ congiunti del lingue , ma fibbene ad efclufione del 
fiico. Il elide nella giunta marginale , che fece al cemento (òpra 
gli ufi feudali, e più assevcranteincnte J’ affermò nelle note al? 
la Condituzione ut de / uccejfionióu* . 

Non per queliti però fi rimossero dal parere della chiosa 
Caldo , Angelo , Luca di Penna.* e ’l famofo Matteo degli Af- 
flitti • Sigismondo Loffredo fu il primo a sodenere * che poda 
T opinione de’ Periti dal Regno , e <la decermi nazione della G.(l> 
rapportata, ed approvata dall ’ 1 (ernia, l’uterino in forza della 
, u .r 1 *•: « '.«Yqfcl : n*-* » >€*• 1 Con- 
fi) ad d. Confi. ». 14. & 15. Urfin. p.i, gru * . 11,17. Rag. 

Mania», nenit. fife. tap. q. ». }0. • ’t ■ > > .Ut v 

(d) Ai ih. de narur- J ’utiei . fatmL opti xtM 1 «Stài 4?*» -t* * • 
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DISSERTAZIONE II. 

Confi ituzione avea diritto a Succedere ne feudi patemi concedu- 
ti colla forinola antica [<i] . . , 

Dispiacque a Bartolomeo Camerario una tale opinione del 
Loffredo , finattanto che godè il favore del Piincipe ; afferman- 
do tuttavia che contra Sua voglia piegava le spalle all esempio 
della colà giudicata f A] . Ma aisguftato poi, e fuggitivo s aliar* 
mù a tutt* uomo a loltenere , che la Contftituzione invitava an- 
che i fratelli non congiunti ex laure feudi, checche fi avellerò 
detto il Caramanico * ed i liioi Seguaci ; anzi per foprappju ,u 
sforzò di provare, dover ciò aver luogo anche nelle conceilìoni 
fatte f>ro fe , & haeredebus ex torpore [c] . 

Quella nuova opinione del Camerario aggiunle forza aj fen- 
timento del Loffredo, ed all’elèmpio delle colè giudicate riguar- 
do a’ feudi conceduti colla formola antica prò fe , Cr Aaeredcbm 
affolutamente ; ficchè il Prefidente Urlino l’ impugnò soltanto , 
ove le conceilìoni Soffierò prò Je , Cr htertdcbui ex torpore {V} . 

Il Prelìdente Ganaverro entrò il primo in lizza pel Iisqo 
anche nelle concelfioni colla forinole antica [r] : e lo nello lò- 
flenne il Reggente Marciano figlio , ancorché avelie in contrar 
rio un’allegazione del padre f/j. E fra cali 9 e tante dispute il 
fisco ammise a tran fazione nelle occorrenze • 

Suriè finalmente il maggior lume del noftro foro» vale a 
dire il Configliero d’Andrea , e con una Icrittura degna Solo di 
lui fe vedere la mala fede dell’hcrniaj e del Caramanico , di- 
moflrando ad evidenza, quale fiata era la mente del legislatore 
nella Confiituzione ut univerfu , e quale l’antica offervanza ; e 
fece in ciò non iolamente Spiccare per tutto la feienza legale » 
nella quale era eminente, ma fi valle ancora della Storiale del- 
la cronologia tanto neceffaric ad un Giureconiùlto , lpezialmen- 
tc feudifta, per non incorrere in graviffimi errori . 

Che Se abbagliò ( e Sia detto per incidenza dintorno al 
tempo della pubblicazione del Codice di Federigo , intorno alla 
Curia Capoana, ed intorno alle Pandette ritrovate in Amalfi, ed 
Tom. II. Q. <1 “V * n ~ 

fa] in partpb. fiuti, p. 2}. * t. 

fb] In leQionibus fendici. ItB. li- n- 55- ® fife 
In refponf. poft commetti. Cannelli . 

In traet. de futeejf. ftud . p. 2. gutejl. 2- tri. I. , v *• | 

dici/, l, | Cr X* 


» * 
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In deci/. R.Q. de ti/ 
In exertii. fife, tap, 9. 
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incominciare a leggerti in Bologna/ eran quelli punti di Storia 
a’ fuoi di non ancora aflodati . Ma non abbagliò certamente in 
quanto all’intelligenza della Conftituzione puritatem , come fi 
sforzò poi d’ acculamelo a torto il Configliero Donato Antonio 
‘ d’Afti ; ed io me ne riporto a quanto n’ ho detto nella Storia 
della G. C. (a) . 

Oltracciò ecco altri dubbj promoflì per lo piò dall’ rièrnia 
l'opra l’addotta Conftituzione. Uno fu, fe il paare foffe in tutti 
è cafi efclulo dalla (ùccefftone del figlio: ed anche fopra tal pun- 
to non fu Tempre uguale a se fteffo . Nel comento (òpra gli ufi 
di Lombardia dille, che anche in Regno in forza della Confti- 
tuzione il padre, o l’avo non avean diritto a fuccedere, che 
in quel feudo, che avellerò eglino tnedefimi rifiutato al figlio « 
At al nipote (6); ma nelle note poi alla Conftituzione fi quando 
tomi nitrii tenne doverfi il padre ammettere anche alla fuccelfio- 
ne del figlio nel fèudo materno, perchè così (limato aveano 1 
Feriti del Regno» Veniva egli però (mentito dal Caramanico,e 
da Bartolomeo di Capoa , i quali detto aveano tutto 1' oppolito; 
e perciò Afflitto volle piuttofto credere a coftoro , che all’E- 
vangelifìa de’ feudi («•)/ (è non che effendofi il Capoa fatto an- 
che a lòftenere, che’l padre nemmen potea (decedere al figlio 
nel feudo, che aveagli rifiutato. Afflitto gli fu contrario in ciò, 
e dietro ad eflb venne tutta la (cuoT^ de’ noflri feudi (li [</] . 

L’ altro dubbio fu , fe il patrud avea diritto di (decedere 
al nipote in Regno , ficcome avealo in Lombardia in forza del- 
la legge di Lotario; ed Ifernia tenne l’affermativa, perchè a- 
vendo Federigo ammeffo il nipote alla fucceffione del patruo , 
non potea avere efclufò il patruo dalla fucceffione del nipote in 
pari grado : opinione, cui «afitraddiceano la chiofa , il Ca- 
poa , e le giudicature delta Magna Curia e quindi rigettata da 
Afflitto, e da tutta la fcuola Dottorale. 

Giunfè in fine Ifernia ad ammettere i figli de* fratelli nel- 
la fucceffione de’ feudi nuovi contri 1* efpreffe parole della Con- 

r * ' Ai- 


fa) II*. 3. taf. Yf. 

J b) Ad tit. de natur, fncteff. feud. • 
e) Ad Confi, forjudictterum n. j , tT fft. 

(d) Afflici. U>d Carnee, ad tit. de natur. fut'ejf. feud. Irti. *J. ». 45. 
(«i Ad diti. Cai fin, ut Uuivtrfis, & C, fi qutt mila lib.ì.tii.if. 
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ftituzione ; e fi penfi , fe aveffe potuto aver leguaci [a] . 

Si dubitò poi , le nella linea collaterale dovuto aveffe aver 
luogo il jut francorum , cioè la fucceflìone de’ primogeniti , ed 
oltte alla dichiarazione procuratane ne’ Capitoli di Papa Onono , 
fu quello dubbio ri mollò col Capitolo considerante* di Re Callo 
I. d’ Angiò (b) . 

Si dubitò parimente, le il fratello germano fecondogenito do- 
veffe venir preferito al primogenito conlanguinto nel feudo pa- 
terno de jure Francorum: e qui la chiofà, ed Ilernia concorlero 
nell’ affermativa i ma non fèppero digerirlo nè il Reggente Ro- 
veto, nè Orazio Montano, ne ’l Prendente Orfini, checché s a- 
velse fcritto il de Giorgio. Pure il riguardo dovuto all’ iferma , 
ed al Caramanico lalciò in forlè un’articolo, che per fe llefso 
dovea esser chiari flimo a prò del conlànguineo primo nato Tel . 

E quanto alle donne, fi dimandò» perchè Federigo nella li- 
nea discendente chiamare avesse alia succcllìone de* feudi paterni 
de jure Longobardorum le vergini » e le maritate, e dotate dal 
padre ugualmente, collati* doti bus ; e poi ne’ feudi paterni de ju- 
re Francorum preferite avesse le vergini alle maritate, e dotate: 
e perchè nella collaterale chiamati avesse congiuntamente i fra- 
telli , e le iorelle vergini ne’feudi divifibili , deludendone affat- 
to le maritate , e dotate dal padre , o dal fratello ; e ne’ feudi 
indivifibili , dando luogo alla preferenza del fèsso , e dell’età , 
«(eluse anche ne avesse le maritate, e dotate. E fra quelli dub- 
bj nacque la difptita , fe una donna maritata dal fratello colla 
dote di beni paterni avesse diritto di fùccedergli nel feudo de ju- 
re Francorum pervenutogli dal padre comune : su di che fu poi 
promulgata la prammatica detta la Filingeria [d] • 

E finalmente per lafciar da parte gligplcri dubbi di minor 
conto, fi cercò di fapere , perchè Federigo nella fucceflìone de* 
feudi antichi chiamati avesse i figli de’ fratelli , e non già i fi- 
gli delle Iorelle , i quali furono poi ammelli per una benigna 
interpretazione , quantunque oliasse loro la lettera della legge. 

Quelli , e tutti gli altri dubbj furti full' intelligenza della 

Qq a Con- 

fa] Cumits in etp. fi aliqntm veri, ntn ttmmunilut n. Io., & li. 
1 apfia dea/. S.C. 1. r>. 8 . Ptaef. Urjinut p. 2 . quaefi.^. arile, lo. n.Q . , CT ahi, 

[b] V. Pratjid. Ut fin. p. C. quatji. I, artu . I. 

[c] V. dt Jndr. difput. tap. J. §. 4 . p. lój. ' 

[d] V. Fragni, frinì, dt ftud. 


3 o8 dissertazione II. 

Conflituzione ut universa , c tanto valorosamente discussi da i 
noftri per principi di legge civile, pare a me, che possano più 
fàcilmente risolverli per principi di Governo politico, a’ quali 
Federigo ebbe certamente la sua mira principali flìma; perchè nel 
passaggio de’ feudi per via di succelfione non fi uscisse dal Sille- 
ma introdotto dall’ avo , e da se voluto anziché diftruggere , me- 
gliorare. V 

Mi fi permetta dunque di fame qui brievemente 1’ analifi : 
il che sarà, a mio credere, prendere i feudi per 1* oggetto loro 
principale , dove finora cosi nella materia di fucceflìone , come 
in quella degli assentì , ed in tutt’ altro fònofi riguardati per l’ac- 
cessorio . 


4 



.t - % » *“ 

E fame della Coniutuzione ut univerfa riguardata 
. . come legge polìtica. 


F U certamente una forza, che fi fece alla ragion politica, al- 
lorché quelli, eh’ erano benefici', ed Ufici a vita, col farfi 
passare di padre in figlio , fi Cangiarono in feudi , ed in Signorie; 
maggior forza fi fece , dove sotto titolo di feudi ex palio , Gr 
proni denti a vi fi chiamarono mano mano gli eredi del sangue , 
maflìma fu le forza nel rendergli ereditari mifti, e nell’ invitar- 
vi anche le donne, per lo cui mezzo passar doveano i feudi di 
una in altra famiglia ? e più nel metrere tra’ fèudi non fedamente 
i tèmpi ici doni militdÉI ma i Contadi ancora, e le grandi Ba- 
ronie, il che altro non era , che far patrimonio di famiglie pri- 
vate ciocché dovea essere il nerbo dello Stato, e’1 softegno del- 
la Sovranità . E come quella forza non fu uguale in tutti i Pae- 
fi, ne avvenne quella divertiti nel disporre «feudi, e nel fue- 
cedervi , che ha formato', e forma l’oggetto di tutto il passato , *■ 
e del predente mio ragionare» 

In fatti per reftringermi qui all’ articolo della fucceflìone , E 
concedere un beneficio a vita era comperarfi il fervigio perfora- 
le d’ un’ uomo : concedo* un fèudo a perpetui ta fu comperarti 
il fervigio d’ una famiguà : e concedere un Contado, ed una gran- 
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de Baronia in feudo era il far patrimonio d’ una famiglia il di- 
ritto di comandare a molti uomini , d’ armarli , e di trarrgli 
dietro a dilpofizione - 

Nel calò d concedere un beneficia, il beneficiarne , calco- 
lava fopra qualità conolciute: nel concederà un feudo, fi giuca- 
va fullà probabilità, ed >n confeguenza lidi’ incertezza* Non 
Tempre da un padre favio , valorofo , e fedele a tutte pruove ufcir 
poteva un figlio d’ ugual prudenza , e valentia, e quello ch’era 
più, ugualmente fedele-. Ecco il giufto motivo- della, ripugnan- 
za nello efiendere i gradi della feudal fuccetfionc . 

In Lombardia , tuttocchè fi trattale di fèmplici doni milita- 
ti, non fi pafsò molto avanri per leggi: vi fi palio per abufo 
ridótto in coftumanza , vale a dire per una forza, che fu fatta 
alla ragion di Stato. Qaefla però non ne fòlferfe (molto , sì 
perchè- i Principi fopra feudi fèmplici militari per lo più non 
aveano un’ intereto diretto , e sì ancora perchè per legge di Fe- 
derigo BarbarofTa fu ftabilito , che il fèrvigio perfònaie poceto 
Commutarli in danaro,* donde fu > che il Sovrano, prezzolando 
truppe a tutta fua difpofizione , potea tenere in dovere quegli 
fteilì , che le pagavano . 

Tutto di veramente in- Regno. Introdottivi per neceffità dei 
conquido i feudi patrimoniali, ed ereditari , ed annoverati tra’ 
feudi i Contadi , - e le grandi Baronie, ed ammetovi in confe- 
guenza anche le donne, bifognò prendere altre precauzioni, per- 
chè la ragion politica , che richiedea- fèrvigio perfbnale , ed elat- 
ra fedeltà nel fèrvigio, non ne ricevere alcun detrimento . Ecco 
l’oggetto di tutte lè leggi feudali inferite nel noftro Codice Si- 
ciliano , e fra le altre della' Conftituzione ut Univtrfis : ed ecco 
il motivo della differenza , che fi fe paffare tra i noftri , ed i 
feudi di Lombardia': motivo interamente tralcurato da tutti , o 
predò che tutti i feudifti de’ fecoli lcorfi . 

Re Ruggieri, che nell’ Ifola , ed in buona parte di Terra- 
ferma trovò introdotti i feudi ereditari , comprelèvi i Contadi , e 
le grandi Haron.e , non potè fare a meno di non eftendergli per 
tutto il rimanente del Reame , perchè componeflero un Governo 
uniforme . E poiché non potea torre a’ feudi la qualità eredita- 
ria, lì refi ri n le nel torre a’ feudatari la facoltà di difporne ad 
arbitrio in tutto, od in parte. Ne proibì dunque ogni aliena- 
zione , affi.icnè non ulti fiero giammai dalle famiglie , cui eranfi 
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co;-, caduti , o fi concedeffero in avvenire [«]. ^ 

Più indulgente Federigo, fi compiacque ai porgli in Com- 
mercio col fargli alienabili, ma volle egli fie.flb vedere in man 
di cui fi volelìero far paffare per qualunque contratto [^3 • Ed 
ecco una doppia maniera di conftituirfi un nuovo feudatario. 

1 ale diveniva chi direttamente dal Principe ne otteneva l’in- 
veftitura : e tale ancora, chi non efiendovi im mediatamene» 
chiamato per diritto ereditario, ne faceva l’acquifio per contrat- 
to fra privati con afienlo del Principe, o che folTe preceduto , 
o che fofie (ufleguito a dar forza ad pn tal contratto, che fino 
a ciò fi contava per nulla . 

Era quello in mano del novello feudatario un feudo tutto 
nuovo, e la forinola ordinaria , o della principe ica conce fil one , 
o dell afienlo era: rifa , & hertdikus ruu . E quali erano quelli 
eredi ? Quelli precifàmente che v’invitava la legge , perocché 
non conveniva , <che un fondo dello òtato adderio al .lervigio 
perfonalc fi lalciaffe all’ arbitrio dell^uomo ; febbene ad arbitrio 
de+1’ uomo 'fofie il dilporne del frutto, dettartene tempre il ler* 
vigio . Quello è lo Ipirito della Confiituzione h*c ediU ah . 

Tanto ciò vero, che fé il primo acquifiatore avefie fpefo 
danaro nell' acquifio del feudo , il denaro rimaneafi nelle dilpo- 
fizioni delle leggi civili ; ed il feudo, e per elio il lervigio in 
quelle delle leggi (feudali . 

La legge intanto, che dovea dar ordine alla feudal fuccet 
fione, aver dovea due riguardi. 11 pi rno della rag on politica , 
ch’era l’ interelfe dello ì-tato, e l’alno deila lag.on civile , ch’era 
l’ irterefle delle famiglie, e de’ membri , che con poneanle •• e 
quelle due rag oni hilognava contemperare in manicia, che luna 
non fofie all’ altra di notabile nocumento. 

La ragion politica richicdca , che il primo ad arquiftare un 
feudo fofie conliderato come flipite duna nuova famiglia ammes- 
ta al vaflallaggio, cioè a nobilmente leivire ; perocché dumo 
l’inveftitura un contratto benefico, in grazia di lui loio il Fi in», 
cipe coneedea, direttamente nrveflendo , o mdirettan.tnlc pqj 
fiondo lalìenlò all’ acquili o del feudo; dunque lotto nome d eredi 
intenderli doveano i kilt diltendenu dal di lui fingue . 

Ma come altri in Regno Vietano jure Longocardorum , ed 

era- 

-* (■) Li Ctnft. fitti Vitami tt, , 

- CW 1* Diva m (mirisi. 
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erano la maggior parte, ed altri jure JWow-, non poteafi 
Unix mmifeila ingiuitizia inverter 1 ordine civile di . fucceifione 
ft. bilico nelle ricettive frmiglie, e diftrugger con co un dirit- 
to già ncquiftato da membri delle medefime . Doveafi pertanto 
latore in cinici)!» famiglia Toffervanza del proprio diritto, nel 
iquale entrati ariano i feudi coll effer divenuti non folamente 
patrimonio, ma retaggio eziandio di chi poOedeagli • . 

Ma che fi dtvidelTero , o non fi divideffero fra gl individui 
d’effe famiglie, colui, o coloro, che doveano entrarne in poi- 
feffo , erano per ragion politica in dovere di rinnovare col con 
Cedente il contratto d’ inveftitura , obbligandofi di Bare- *. P? 
in quella contenuti , e per effa alla dilpofizione delle leggi > c “- 
dall [«"}•• e fra patti principaliffimo effer dovea quello della luc- 
ceflione nel pili profilino . o ne' più proemi agnati , fenza po- 
tervi derogare , ne per atti fra vivi, nè in ultima volontà, quan- 
do al concedente (offe piaciuto d’ acconfentirvi [b].. 

11 diritto naturale , e civile non tollerava, che da un pa- 
trimonio ereditario fe n’ efcludeffero affollamene le donne , mas- 
fime difendenti (<•) . Bisognò tuttavia, che tiattandofi di feudo, 
e per effo di fervigio, la ragion politica ntrovaffe un tempert- 
mento , onde il fèrvigio non paffaffe lòpra perfona , e-fopra fa- 
miglia , che non foffe di tutta confidenza : e 1 temperamento 
fu ? che 1 Principe veder doveffe , qual era quell uomo nella 
cui perlòna, e nella cui famiglia un giorno, o^l altra ricader 
poteva il feudo, e per effo il lèrvigio perfonale wl detto L-/J • 

Or fe vi bilògnava una tal precauzione nel Ione , * 

non d. (Beile ad accadere, molta maggior diligenza nchicdeali 
nella certezza. Che fare pertanto. Eranvi feudi divilibili , ed 
eranvene indi vifìbili , nè conveniva cambiarne la natura in ma- 
no di eh. poffedeagli . Le vergini adunque , e le maritate fucce- 
der doveano egualmente ne’ feudi divifibili y e quando que l ulti- 
me fiate foffero dotate dal padre, 1 equità naturale, e la ragion 
civile Longobarda rich-ed-ano , ch’aleno aggrafferò la lor do- 
te all’ affé paterno [<•]. Non così ne’ feudi indivifiDili : dovendo- 
ci In Confi. C/inti , vtl Biro*». ? ; . j- ■ 

> (b! In diti. Coni, hic eli "foli . ^-V ^ 

(c) In Confi t in aiitfnb ut, * 

•4 (d) In C iifi-t. f 'f'i iiffiimatit. . 

Ce) LI. L /ri. a. rii. u.J.ié., & 21. Storia della G.C. 
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irne ammettere una iòta , 1» ragion di Stato nella certezza di 
dover paiTare il feudo in altra famiglia , ritrovava il fuo conto 
nel preferire la vergine, perchè il Principe fi riirovaffe «el cafo 
di vedere cui fi confidale il fèrvigio del (feudo . Ma l'equità na- 
turale non permettea, che ciò doveffe aver luogo, le non quan* 
do ki primogenita folle in certo modo uh.it a dalia famiglia col 
ricever dal padre la dote [al. 

Oltre alla linea difendente, la ragion civile ne riconofceva 
due alrre , cioè quella degli afcendenti , e quella de’ collaterali > 
Non così la ragion dell® Stato . Che volea fare il Principe dura 
vecchio forfe decrepito , che fufle lucceduto a fervire in luogo 
d' un giovane f Quefti linea dunque entrar non dovea per nulla 
nella lucceffion feudale - 

Eccezione di regola fi (limò poi, qualora il padre, o l’avo • 
fi foffe dilarmato in grazia del figliuolo, o del nipote, «legnan- 
dogli il feudo. Giudo era in tal calò, che per morte di coftui 
lènza figli, il «legnante ripigliaffe quelle armi, che avea depo- 
de in grazia del defunto. Ma la ragion di feudo ereditario-, non 
perniile, che '1 padre, o l’avo togliesse al figlio , u al nipote 
quella libertà di dilporre de’ frutti del feudo, che rifiutandoglie- 
lo gli auea accordata ; dovea dunque luccedergli , come erede , 
e dare a quello, «che 1 defunto avesse, o.-in vita, o in morte 
legitimamcnte difpodo [£J. N -> . . 

Un altra eccezione li trovò nella Condituzione forjudicato- 
rum , dalle cui parole lembra, che Federigo avesse voluto invi- 
tare gli alcsndemi fino al terzo grado della lucceflione nel feudo 
antico ricaduto per bando , e cond-innagione del polsessor feuda- 
tario ; e su di ciò le drlpute de’ Dottori, ed i dabhj de’ Tribu- 
nali M • « 

Maggior intrigo nella linea collaterale- Didinguendofi in 
Lombardia il feudo nuovo dall’antico , erafi dahlrto per legge 
di Corrado,. che nel feudo antico in difetto di -figli luccedetse il 
fratello y e, per ragione, che i difendenti da quedo anche era- 
no del fangue del primo acquisitore, fu poi ricevuto percodu- 

man- 

(a) In Conflir. ut di facrefiianiiut . 

(b) lftr. ai cap. dt narnr fuct. fiud., & ad cap.l, di grid. /kcct[f. t 
da Ponte de potili. Ptorif. tit. 8. de refnt. ».!<;. da Fian'h. dtef.^ , 

(e) I/iT. ad d. Confi. Jotjudicaiothm, da Fotta tùid. i». 18 . Tappi* 

H. 6. tit. il. p. loa. 
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min za , che vi fi ammetteffero non fidamente i figli di fi stello, 
ma i figli de' figli ancora fino al fettinio grado, niente meno che 
nella linea diretta (a) : e per legge di Lotario vi fu ricevuto 
anche il patruo* tutto che per efio contro la mallima politica il 
feudo venisse a rilalire. Ma nel feudo di nuovo acquifto non fi 
atnmilèro a fuccedere * che i fòli difcendenti , fblvo se nel con- 
tratto d’ inveflitura vi fossero efpressa niente invitati i fratelli (£)• 
La legge di Corrado erafi ricevute nelle noftre Provincie 
prima che Kuggieri incominciali! a regnare.- non così quella di 
Lorario ; e molto meno le coftumanze di Lombardia , che co- 
minciate colà dall’ abufò* passate erano in confuetudini per debo- 
lezza del Governo . Chi legge gli annali d’ Italia vi vede pec 
tutto la verità di quefia mia asserzione. 

La ragion politica dunque non volea* che ne* noftri feudi 
di dignità* feudi ereditari* feudi, ne’ quali venendo ammesse le 
donne , era facile il passaggio d’una in altra famiglia* fi lafcias- 
fòro correre non folamente le leggi medefime, ma anche le co- 
ftumanze introdotte ne’ feudi militari d’ uno Stato * che tende- 
va a cangiamento di Governo. Qui dunque prima Ruggieri* e 
poi Federigo {limarono di prendere la via di mezzo. Checché 
praticato «’ avesse il primo * certo è , che non lafciò libero il 
corfò a leggi, ed a coftumanze di Principe, e di Paefè nemico 
Quanto a Federigo , la prudenza gli dettò di fare qualche cosa- 
di più di quello, che fatto avea Corrado, la cui legge era la fo- 
la feudale legittimamente introdotta m Regno. Ed ecco cerne 
egli fi diporto . 

Stando fu i feudi antichi , Volle , che in difetto di figli do- 
vessero fùccederc non solamente i fratelli , e le forelle 1» capti- 
lo elclufone affatto il padre comune , ma i figli ancora di fra- 
telli da dover rapprefentare il lor padre . Disse cosi , avendo ri- 
guardo alle leggi Longobarde, in forza delle quali tutti i fratelli 
in pari grado, e le forelle da manto erano ugualmente chiamati 
all'eredità d’ un defunto fratello , e davafi anche luogo al diritto 
di rapprelentare . Difse Jive e* utroque parente , Jive ex altero 
tantum per rimovere il dubbio , che potea nafccre dal diritto Ro- 
Tom.lI. R r . ma- 

fa) In top. 1. de fuettff. fratrum, in e. I. do fuccoff. ftud. , & in 
top. I- do ntt. fuctoff. feud. 

(b'i Ctp. 1, §. & qui» vidimai do bis fui ftud. dar, fcjf. top. J . do 
bonof fratrum tTf. 
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mano novifCmo, il qual preferivi i frittili germani; dove die 
la ragion politica de feudi non ricono feci che lo ftipite dell’ io 
quifto , ed in conlèguenza il di lui (angue . Diffr tjclufo parrà 
communi , perchè gli alce-nienti cosi qur » coree in Lombardia 
entrar non do/eano nella fèudal fuccellione. 

Non parlò affatta, nè potè parlare di feudi nuovi , peroc- 
ché invitarvi a fuccedere i fratelli , che non erano dello frinite 
di chi avea acqui (lato, ftato farebbe una novità diftrqttiva della 
natura de’ fèudi « e contraria alla formola dell’ invefritura , che 
folto nome d’eredi intendea i pofteri fòli . Ciò tuttavia fu dl- 
verfamente interaretato ; e ’I più fòrte morivo ne fa , che fèm- 
brava affai duro , che fili primo entrar del feudo in un Calato 
veniffe a perderfì per difetto di figli. Le parole dunque della 
fogge furono fpiegate , come fé Federigo aveffe voluto implici- 
tamente fiabilire per legge generale ; ciocché in Lombardia er* 
folito di convenirli per patto efpreffo (a) . 

Tanto è egli vero, che Federigo non inrefe di prorogare 
la fucceflìon feudale negli non difendenti d.il primo acquiftato- 
re , che durando le fteffe maflìme politiche (òtto il regnare di 
Re Carlo I. d’Angiò, queffo Principe ad efclndere tutte le opi- 
nioni in contrario, aggiunfe alle nuove inveffiture la parola ex 
torpore : il che altro non fu, che (piegare in termini efpreffi la 
Confrituzione Imperiale, e far comprendere a’ fuoi Baroni , qua- 
le dovea continuare ad effere la natura de* feudi in Regno. E 
certamente, le ben fi riflette , follia farebbe il credere, che Car- 
lo Principe nuovo voluto aveffe rcftrineere ne’ feudatarj , ch'egli 
mede-fimo beneficava , ciocché ftato folte più ampiamente accor- 
dota dalia odiata famiglia Sueva, della quale procurò diftrugge- 
re per fin la memoria , non che l’ amore . 

Che fc il Baronaggio dell' Ifola , non effendovifi ancor cam- 
biate le maffime del lèrvigio perforale, ottenne da’ Re A r agone- 
fi la proroga nella collateral lùccelfione fino al fèttimo grado, e 
tanti altri ampj favori , quanti fe ne leggono ne* Capiteli di - 
quel nuovo^ Regno fèparato dal noftro dopo il famofo Vefpro Si- 
ciliano ; ciò fu per que’ motivi urgentiffimi , che poffono legger- 
li nella Storia . i 

. - , .. . - • Del 


(a) Iftt. tj di 9 . Confi. V. frttrtt ; jlffl.Jtcis.lg J. , Frec. //I.J. i'tffer. 
Jt f**d- intuì. , & de (ti. n. 17., & tlii J 
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Del redo Re Carlo II., non ollante i grandi imbarazzi , 
frfc’quali fi tro*ró involto, e non elianti ancora i Capitoli di Pal- 
pa Onorio, {tetto làido full’ antiche offervanze; nè altro potè 
da lui ottenete il Baronaggio del Regno, le non che ne’ feudi 
nuovi al piti piò potè (fero i fratelli fuccedere s non oftantè li 
claufola ex c offerte t eh’ era fi incominciata «ad aggiungere nelle 
feudali conceffioni . Dico al più più , perocché i Periri del Re-* 
gno a* tempi di Afflitto tennero , che neppur quello flato fotte 
accordate al Baronaggio Col Capitolo Coiifiierantes ; ma cheque* 
fio doveafi intendere pe’ feudi antichi giufta la Conflituziorre ai 
unìverjìt (o). Tanto è egli ficuro, che lòtto il regnare degli An- 
gioini , pét non efferfi ancor cambiato il politico de’ feudi , non 
fi ■■itici dall’ agnazione, nè vi fu proroga nel fuccedere de' colla- 
terali . 

Molto meno la ragion politica potea permettere a Federigo 
l’invitare alla lùccellìone de* fèudi così nuovi, come antichi qua- 
lunque non folte agnato al primo acquiftafore. Che lè egli non 
efclufe elpreffamente i fratelli uterini da’ feudi paterni , ed i cori- 
fanguinei da’ materni, ciò fu perchè non gli cadde in penfierof 
che altri potuto avelie mai dubitarne. De! refìo tale è lo fpiti- 
ro della legge • perocché per lo ftèlTo motivo non chiamò egli 
a fuccedere i hgli delle fòrelle , come vi chiamò i figli de* fra- 
telli , cioè perchè gli uni non erano agnati al aio defunto, è 
gli altri lo erano . Che lè avelie Federigo voluto derogare al St- 
ilema politico feudale in grazia degli uterini , l’ avrebbe detto e- 
fprelfamente , da che quella fiata farebbe una determinazione tut- 
ta nuova, ed insolita. E poiché non fblamente noi diffe in ter- 
mini espressi , ma per la ragion medefima chiamò i figli de’ fra- 
telli , e lafciò da parte i figli delle fòrelle / ne viene in conle- 
guenza , che l’avere interpretata la legge a prò degli uterini, fu 
uri fnpporre nel Legislatore non telo indiligenza nel non efferfi 
(piegato in cosa sì rilevante, ma mofiruofita ancora nell’avere 
in un calò elclufi i non agnati, e nell’altro nò: il -che non è 
da crederfi, nè in Federigo, nè in Pier delle Vigne: uomini , 
che ne’ tempi loro, così in quanto alle colè, come in quanto al 
faperle bene, ed elegantemente (piegare non ebbero furie gli e» 
guati . 

- v R r i .. Là. 

(a) V. Affl.ienf. 19 }. Teppa ai tap. cafìitrautts fi ti lii . d* fmctff. 
fai., & p*re&. i»m. 6 . tit. il- p. 133. 
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La ftefla ragion politica , che nella linea diretta fé preferi- 
re le vergini alle mancate, e dotate, (mero ancora nell’ obliqua ; 
né fàpei aire, li Federigo, qualora a* tuoi dì nato fofle il dub- 
bio , fe la dotata dal padre avefie diritto a lùccedcre al fratello 
ne’ feudi paterni > avrebbe decidi, come la Regina Giovanna 11. 
determinò in grazia del fuo Sergianni , . cioè che ne’ feudi de ju- 
rt LongobarJorum dovea badare alla maritata la dote dotale dal 
padre, ma ne’ feudi de iure Francorum per venirne elclula, do- 
vea aver ella avuta la dote dalle proprie lòflanze del deiunto fra- 
tello (a). 

Volendo finalmente Federigo gratificare il Baronaggio coll’ 
eftendere d’un grado la fucceflione de’ collaterali , ritrovo torna- 
re miglior conto (tH* 4 ragion politica l'invitarvi i nipoti di fra- 
tello, ficconie fece, che il chiamarvi il fratello del padre, fic- 
come fatto avea Lotario in Lombardia. L’uno, e l’altro chia- 
mato erano nel grado medefimo , ma 1’ ordine non era lo dello: 
ed a ben riflettere, podo il dovere del fervigio pedonale, e po- 
fta la natura deffa de’ feudi, meglio fi condufle il nodro Legis- 
latore , che quello di Lombardia : e nel tempo tteflo più favo- 
revole pel nodro Baronaggio fu l’ invito del nipote , che dato 
non era pe’ Lombardi quello del zio. 

In tutti i cafi , il ricorrere alle leggi pubblicate di là dal 
Tevere dopo la fondazione della Monarchia Siciliana , e più il 
ricorrere alte codumanze de’ Lombardi per decidere controverlie 
intorno alla, fucceflìon feudale in Regno, fu dranezza de’ nodri 
Dottori; da che in tutto il Codice di Federigo, ed anche ne* 
Capitoli degli Angioini, altre leggi non fi leggono animelle per 
fupplimento delle leggi, c delle codumanze del Paelè, che le 
Longobarde, e le Romane, giuda la qualità de’ litiganti; e le 
Longobarde in preferenza delle Romane: verità conofciuta dall* 
1 ferola , e diventi volte inculcata, prima eh’ entrale in lui lo 
fpirito di vendetta (4) . . 

Ch’ 

f«) Ut in pregni. I. de feudi t . 

(b) In Commtnt. ài ih. de grad. futeejf. in feud. 1 bis vero, ad 
Conflit . de porno fotjuiit. , in praelud. feud, n. jp . , Cf tir. de feud. eognit. 
in princip. & tit. fuee fine regalia a. 1? , & in Conflit, /pedale , & in 
Confili* fi quando tonti «gerii , O" m Confi il. ut univtrj'u , Ó* alibi . Lt pa- 
rai ut i* fratini* nnm . jf. 
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Ch’ove fi dimandi, le alle Romane, o alle Longobarde fot- 
le da ricorrerli intorno al punto della fuccelfione ne’ feudi , io 
rimanderò francamente , alle Longobarde ; tra perchè le Romane 
non conobbero fèudi , e perchè Federigo eoa nella Conftituzione 
in aliquibua , come nell'altra ut univer/it alle Romane prefeaì 
Tempre le Longobarde. 

In fatti Federigo nella linea difendente derogò al diritto 
Giuftinianeo {a ) , e s’ uniformò al Longobardo nel preporre i 
malchi alle femmine, dando a quelle, qualora avefièro fratelli ». 
1’ azione ad maritationem de par agio (by. 

Anzi in difetto di malchi preferì le vergini alle maritate» 
e dotate , allontanandoli anche in ciò dal diritto Romano (r) , 
ed accofhndofi al Longobardo (d) * Eldule la linea degli afeen- 
denti giufta la natura de’ feudi per l’ annodavi ragion, politica , 
checche determinato s’aveffe Giufiiniano (e). E nella collaterale 
e’ .chiamò le forclle infreni co’ fratelli , perchè cosi andava ftabir 
lito per legge Longobarda (/), e perchè così quafr univerlal- 
mente viveali in Regno non 1 blamente a que’tempi , ma a’ tem- 
pi ancora pofteriori, come dopo 1’ flèmia. atteftò Kapodano,ove 
difle : Ijìi Curiale s funt incogniti ubicumque in Regno , ubi ut plu.- 
rimum vivitur jure T.ongobarJorum (g); e vi lì feguitò a vivere 

in alcune Provincie fino al fecole XV., liccome ho fatto vede, 
re ad evidenza nella Storia (A)-. 

Se ne’ feudi antichi ammilè inlìem co’ fratelli i figli d’ alcun 
fratello premorto, fu per favorire per quella parte il lùo Baro- 
naggio : gli elcluie però efpTelTamente dalla lùccelfione ne’ feudi 
nuovi , avvicinandoli al diritto Longobardo , che nella linea ob- 

■t bli- 

(a) In l. maximum vtium 4. C. de liberti praeterit . , & in I. lega 
duedtctm tabular 14. C. de legit. hatrtd . 

(b) Vide Scoria della G.C. hb. i.tit. JB. Catti» de Tot. in I. fi quii 
longobarde i de fuceeff . , No pad. in confuti, fi moriatur ». 8 4., & 11.94. 

(e) In I. filiat dottm 4. C. de CJIat. 

.«) V. Idoria della" G.C. ibtd . , & Gltjf. ad Confi, ut univtrfit V. 
Cenfugatat autom . 

(e) Nov. de haertd. ab intefi. §. fi igimr . 

(0 Stor, della G.C. loco cit. 

(g) Napod. in rub. de tnflrum. confedit ftt Cariai, m 19 . 
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bliqua non dava luogo a rappre lènta n za («) . 

Chiamò i figli di fratelli , perché agnati , e non gii i figli 
di forelle , perchè cognati , contro la legge di Giuli inùno (A) , 
ed in conformi A della Longobarda ? in virtù di cui fiotto nome 
di fratelli non comprendevanfi le forelle (*)-. 

Non ebbe finalmente riguardo alla preferenza de’ fratelli ger- 
mani a* congiunti da un lato, ficco me l’ebbe Giuftiniano (</) ; 
nè fi fognò mai di tener conto , le non dell’ agnazione , giufta 
la natura de’ feudi, e giufia il dettato della legge Longobarda (<). 

Era ceffato il più forte motivo politico del fèrvigio pedo- 
nale, quando s’incominciò a far pratica preffo il He Ferdinando 
il Cattolico , perchè in qualche maniera s’ eftendesse la feudal 
fucceflìone; e d* ivi in poi in occafione de’ frequenti donativi ge- 
nerofamente fatti a’ Sovrani, fiiron melli loro fempre avanti gli 
ufi di Lombardia, ed i Capitoli del Regno di Sicilia -perla pro- 
roga fino al fettimo grado nella linea collaterale riguardo a’ feudi 
amichi, e per ottenere qualche benigna -interpretazione della leg- 
ge di Federigo anche rimiamo a’ nuovi , e qualche eftenficne di 
perlòne, c di gradii non oftante la clausola ex torpore. E mol- 
to nel vero fi e ottenuto, con grandillìmc rifèrve però, e cam- 
minando lèmpre a’ lenti parti , tutto che altro motivo politico 
non vi fosse , che quello del ricadere i feudi al fifeo . 

Non è certamente luogo quefto da riferire una dopo l’altra 
tutte le Grazie, che fi fono accordate al Baronaggio del Regno 
in quanto alla fucceflione , così ne’ fèudi antichi, icome re’nuovi, 
le quali fi leggono ne’ due Volumi de’ Capitoli, e delle Grazie, 
e fono anche regifìrate fra le noflre Prammatiche fotta il titolo 
de ftudis . Per «tèmpio auella del Re Cattolico Ferdinando nel 
1507. per la fùccdlione del. patruo, cosi ne’ feudi antichi, come 
ne’ nuovi (/) , confermata dall’Imperador Cario V. , ed elida an- 
che 

(a) Storia della G.C. lii. I. taf. yi. 

(b) In d. Ndv. de hatred. ab intt/L fi vero negai. . 

(c) Cani, de Tocco , & jlnd. do Barn!, ad tic. de facce fi. Storia del» 

la G C. ibid. ‘ 

(d) lo d'ut. Nov. r 1 8- 

(e) Storia della G.C- ibid. ' 

(0 Capii. R- tr Calli. Ma}, lem. I. taf. 17. pa[. 93 . , & Pra/.6. 
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che a favore dell’ amica nel 1557. (*). Quella dell* eftenfione ne’ 
feudi antichi *’ cugini per linea mafchile dello flesso Sovrano nel 
153^. , e 1540. (d). Quella del Re Filippo II; del 1570. , colla 
quale fi ammilèro i fratelli , e le fÒTelle a fuccedere ne’ feudi 
nuovi comperati dalla Regia Corte, purché gli acquiftatori in 
tempo* del contratto non avessero- figli (<■}> eftefa nel 7571. per 
comperasse da’ partieoi ari colla flessa condizione (</); la qual con- 
dizione fu poi tolta così nel primo, come nel fecondo calo nel 
1580. , e nel ijfd. (<■)., e fu eflesa parimente a’ fratelli, ed al- 
le forelle uterine nel 1589.. (/). Quella colla quale ne 'fèudi nuo- 
vi s’ammifero ancora i figli di fratelli , e di fòrelle (g); La più 
ampia fucceffione degli afeendenti in essi feudi nuovi accordata 
nel 1611.. colla claufbla dummodo feudurrt ' non tran/eat ad colla - 
ter alet- patria (A).. L’ eftenfione fatta fino al quarro gradò nel 

S* (0, e l’altra fino ad una parte del quinto- (ty.-Son colè 
quelle, chedevon procedere ordinatamente, fecondo che porta- 
no i tempi. Qualche cofà. intanto fe ne potrà, leggere presso il 
Tappia, il qual raccolfe tutto ciò, che correva a’ luoi dì , nella 
prefazione, che fece al titolo de Juccejfione feudi & paratia ■ 
praejtando {!)'. * ' ' 

Diceano i noflri Dottori , che 1 Principe avvalorar non potea 
con fuo assensi un teflamento, in cui non fi fosse invitato a 
fuccedere nel feudo antico colui , che per essere il più prollimo 
all’ultimo possessore , ne riconolceva il. diritto non già da lùi,ma 
dal primo acquiftatore ; e pure per la grazia ottenuta, dal Baro- 
naggio fu poi permesso d’ deludere la donna immediata fuccedi- 

trice per chiamarvi il mafehio , che lei efclufà , fosse più pros- 
it 

(a) ibid. ctp. 1. della M. Ctf. tap. 1 1 . p. 14 d. , & Prtg. 6 . 

Cb) ibid. ptg. i<;|. . t* 196.^ C" Prtg, li., r U. 

(c) Ibid. Ctp. & Orti. ctp. }. p. 157. 

(dj lèni. ctp. 13. p. 158. 

(e) Ibid. ptg. 262. , & Ptag. ij. 

(f) Prtg. 19. de fe-‘d. 

(g) Ctpit. 7 . d. ptg. 161. V. Prtg. 39. 

(b) Car\ di Filippo ut. tcm. et. ctp. ù. tnn. tóió. f. 83. & ctf. 
f. tnn. idra. p. 1 27. 

(i) Ibid. p. 2o 1. . Cr Prtg. 34. 

(k) Prtg. 37., <T 4t. 

( l ) Ttpp. ito». 4 . Ut. II. p. 99. , & ftqq. t 
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lìmo , lènza esserli avuto alcun riguardo al dritto acquiflcto dal- 
la donna in forza delle precedenti inveftituie. Se dunque ciò fi 
potè in .quello calo, perchè non fi potrebbe in ogni aitio, ove 
il richiedesse la ragion dello Stato, alla quale ceder deve ogni 
diritto particolare? Giulio è, che! Principe uon pregiudichi al 
diritto de’ particolari ; ma non è giufto , che un tal diritto pre- 
valer debba alla ragion dello Stato . Altro dunque è il dire,che'l 
Principe ordinariamente noi la: altro, che non possa est dura- 
mente farlo, anche quando la ragion dello Stato il richiegga ; 
massimamente riguardo a’ feudi , i quali con tutta l’ introduzione 
ddl’.adoe non- fono ufeiti dall’ ordine del Governo poi tico per 
ragione dell’ annessovi vafsaliaggie, e del diritto del ricaJeie. 

£ da aual altro motivo , lè non da quello , nafte la ripu- 
gnanza nell accordar l’assenso all’ ipoteca del ieudale ? Polla l’in- 
troduzione dell’ adoe , nulla perde lo Arato nel passaggio d’ un 
feudo d’una in altra famiglia per via di vendita., o di altro con- 
tratto/ anzi vi guadagna, perchè il feudo da antico diventa nuo- 
vo. Non cosi nell’ ipoteche : perde lo Stato, fe il filco coniente, 
perchè il feudo non può più ritornare al Principe , come gli u- 
fcì dalle mani. Il feudo e patrimonio della famiglia feudataria % 
ma non è già patrinroniQ libero d’tssa famiglia; e la non liber- 
tà nafte della ragion dello Stato. 

• J 

. .. i.,h 

Della Conftitvzione pofl mortem . 

T J Esigo alla Cdnftituzione j>oJt mortem , in cui il Legislatore 
V ordinò, che cessando di vivere alcun Barone lòttofeudata- 
rio d’ un Conte , ovvero alcun milite fottofeu datario d’ un Baro- 
ne , qualora il luffeudo dell’uno, o deil’ altro fosse quademato/e- 
cundum yur</,dovesse incontanente darfene parte a) Sovrano, con 
rimettergli un fidarne inventario, si del feudale , che’l defunto avea 
posseduto, e si de’mobili ereditari, dovendoli attendere un re- 
feritto della Magna Curia per darli il possesso del mobile a cqr 
lui , che la flessa Magna Curia giudicato avesse d’ appartenevi . 

£ 

t “A 
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E quarto al fuffeudo , o a titolo di Baronia» 0 a titolo di mi- 
lizia , quod ad conceffionem muni/centiae noflrae JpeClat » fi quan- 
do a otobis concedi comi agi t » ut efi morii , / iterai ad eum , a quo 
feuJum tenetur , curabin.us definire \ quali lettere ricevuteli jiftl 
Conte» o dal Barone feudatario quademato'V/i capite Curine , do- 
veffe egli fubitamente » & nulla mora protri&a , il fuffeudo , o 
che fotte un Caftro, o che fotte un lemplice territorio, /tue fit 
Cafirum , fine' ft terra plana , a colui, cui noi concejfenmui , «/- 
/ignare .- con efigere intanto il relevio, «r tjl moni , prò affi- 
gliando poffefftone terrae concr/Jae\ il quale relevio pero non ec- 
cedette le dieci once. 

Il chiolator Caramanico non fi fa maraviglia dj quella leg- 
ge , perchè ancora al fuo tempo i fuffeudi quadernati / ecundum 
quid provvedeanfi di fucceffore dal Re, e non gii dal Conte, o 
dal Barone, da cui dipendeano . Ed Ifernia lòggiunge, che quan- 
tunque ftabilito fi lotte il contrario con un Capitolo di Papa 
Onorio» che comincia fi conringaty pure a’ iuoi di d’ un tat Ca- 
pitolo non faceafi alcun calò, e ’1 Re provvedea . Ben’ intelo » 
che non per quello il fuffeudo lafciàva d’ effere ereditario , fe 
coii fi fotte convenuto nel contratto d’ invefiitura ; comechè lem- 
bri , che i fuffeudi per lo più li concedettero ancora a vita (a) . 

E tanto è vero, che ’l concedere tai liiffeudf apparteneva al 
Sovrano, che per delitto di chi poffedeagli , ricadeano al filco,e 
non già al Conte , o al Barone principale . Anzi lòtto gli An- 
gioini fu dilputato , a cui dal fottofeudatario li dovette il relevio» 
■enchè la legge parlaffe aperiamente contro fico (b) • 

Qui Afflitto dopo aver detto , efserfi introdotto a’ fuoi dì 
d’ aggiungere nelle nuove concelìioni di Contadi , e di grandi Ba- 
ronie la facoltà di potere invertire anche de’ fuffeudi quadernati, 
aliai Jine diSa claufula omnia fetida quatrrnata , ubicumque /ita 
Jint in Regno , /pedani ad collati onem Domini Regia [c] y log- 
giunge, ch’effendo Hata la Conftituzione pofi mortem corretta col 
Capitolo di Papa Onorio , fi maravigliava , come i Giudici del- 
la Magna Cuna niun cafo facendo ai tal Capitolo , continuato 
averterò a dar corlo alla Conftituzione \ nam in hia , quae Junt 
juris pofitivi , Papa habet liberam dijpofittonem , ut in Capitalo 
propefuit de concrffionibvs prebend.: fe non che poteano erti Giudici 
Tcrr.ll. S s di- 

fa) 7 /irr. eri Confi, pofl mot tei» . 

(b) Glrf. ed d. Con/lit ■ •" »* » , J 

(c) JflicU ad dici. Confi. 
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difenderfi col dire, d'aver erti giurato di giudicare Jecundum i flit 
/aera» Conjìitutiones , Ùr non fecundo Capitulum Papié Onorii de- 
> rogatonum buie Con (lìtuiioni (a). 

»*• Quanto a’ moWJi , fé ne rimette con quella legge 1* efame 
all3 Magna Curia ^a quale dovea giudicare , cui fi doveflero . 
Non è nuovo dunque , che nelle vacanze de’ feudi ponga il fi- 
sco lotto lequeftro tutti gli averi del defunto feudatario ; non gii 
per approfittarfene , ma per allìcurarfi dell’ integriti del feudo, e 
per liberarlo , lè può, dalle pretenzioni de’creaitori . 

Tutto ciò de' luffeudi nobili militari quadqjrnati Jecundum. 
quid\ che degli altri, che veri feudi non erano, ma appartenen- 
ze di feudi j toccava a Conti , a' Baroni , ed agli altri feudatarj 
in capite Curine il provvedergli di fucceffore , lenza neppure ef. 
lèrvi bilogno d afienlo del Principe, giulla lo ftabilito colla 
Conllituzione Con/iitutionem Divae memorine .■ 

Anche 1 addotta legge fu parte del Siftema politico, duran- 
te Ij pratica del lervigio perfonale , tolta la qual pratica coll* 
introduzione dell’ adoe , i Sovrani non hanno più incontrata 
difficolta di concedere nelle nuove invertitore la facoltà di folto 
invertire nelle vacanze de' luffeudi , colla riferva però dell’ aflen- 
fo , giufta la Conrtituzione Divae memorine . 

• * •»' ^ ^ JI JL} -3| . • 4^ 4 4/*i ì * * uè-ii ti ’L 
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Delle Chiefe , e della Cherifia a’ tempi di Federigo .* 
' Continuazione della Storia Caflìnefc , 


D Ovendo io, perchè non fi rimanga imperfetta la prefente 
Diflertazione , ragionar delle Chicle , e degli Eccjefialtici 
per quel che riguarda feudi , e regalie a’ tempi di Federigo , ra- 
gion vuole , ohe non preterilca la Badia Calììnefe » comecché 
m’abbia precedentemente detto di volerne far parola in altro ra- 
gionamento. Incomincio dunque dal ino., tempo in cui il no- 
nio Federigo già Imperadore rientrò nel Regno ; lasciando ci 
ricordare le vicende amariflìme , che precedentemente foflerfe 
MontecaCno , morta che fu Collanza, e durante 1 età pupillare 
del Re , e la fua dimora in Germania : raccontateci per minuto 
da Riccardo di S. Germano, autor di veduta di quanto lcrilTe (*/). 

Ho detto altre volte, e qui replico, che nel imo. 1’ Im- 
p$radore ricevuto in S. Germano dall Abate Stefano, lì fe ri le- 
gnar dal mcdelimo ciocché a quella Badia flato era accordato 
da Arrigo. Replico qui le parole di Riccardo, come fi leggono 
nell’edizione del Muratori : Imperator . j . . . . per Campanum 
inter habent » venit in Regnum , & apud S. Germanum magni/ice 
a praeJitio Abbate recepivi , menfigi campjonum , Cr jus /angui nit y 
quod ujque fune habuerat concezione Imperatorie Henrici in £c- 
chfn Cafmenfi , recepii ab eodem {b) . Indi palliato in Capoa , e 
tenutavi Corte generale » dopo avervi pubblicate le venti af- 
file, ne cominciò l'esecuzione a mano armata, con far demo- 
lire fortezze , abbattere , e bruciare Città ribelli , fcacciar Baro- 
ni contumaci , & caeteris colla fieUentibus » tutto ridurre alla do- 
vuta ubbidienza [V). \ . 

L’Abate non ripugnò agli ordini del Sovrano» e tollerando 
con pace il vederfi diftrutta la Rocca di Gianola , o lia Già-, 

Ss i no» 

r»] Richard, ih ann. iQi 5- ad «»»• 1119. 

[b] Rie. ad ann. H20. apud \Lu,at. R. J. tom. /. /. 99 *« 

[c] Rie. ad ann. Irti.» < 5 * U liA [>] 
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no, e la sommiti delle mura di S. Germano , ù portò colle lue 
genti per .ordine Imperiale all’ attedio di Celano unitamente coll’ 
Arcivescovo , di Capoa, e col Conte della Cerra, e vi fi Cernie 
finattanto cKe resali quella Città, e fattine uscir fuora i cittadi- 
ni , fu consegnata alle fiamme [«]. t 

La fòrte poco dillìmile d* Ifemia, e di altre Cittì , e Ga- 
ftella : il veder tolte Setta , Tiano , e Mondragone a Ruggieri dell'. 
Aquila, Sora a Riccardo fratello di Papa Innocenzio , Arce al 
Cardinal di S. Adriano, Alile, e Gavazzo a Diopotdo, Celano 
con altri feudi a quel Conte; banditi quelli, ed altri Signori da( 
Regno, come Tomaso Conte di Capoa, Giacomo di S. Severi- 
no, e’1 figliuolo del Cónte di Tricarico: trafportati i Celanefi in 
Sicilia, ed in Malta, ed i Saraceni in Sicilia in Lucerà di Pu- 
glia; con tutti gli altri forti provvedimenti, che lo Storico ci 
va raccontando, furono cose da mettere il cervello a partito a 
chiunque altro fino ad allora alzata avea la tetta . 

Qual ripugnanza adunque nella prelazione d<* lèrvig) ordi- 
nari, e ftraordinarj, e nel pagamento delle coelette? Riguardo a’ 

r ii fèrvigj , ed alle quali collette Federigo precedente genera- 
inquifizione , ordinò , che gli Ecdefiaftici foffero trattati , co- 
me a' tempi di Re Guglielmo il Buono [ i ] . 

Effetto di tali ricerche riguardo a Montecalìno fu un dipl»- 
ma fpedito dalla Cancelleria Imperiale nel iaiò. che leggali tra- 
fcritto da Riccardo nella lua Storia [V], col qual diploma Celare 
dichiarò , che non intende! alterare ciocchi erafi praticato ne’tetn- 
pi del secondo Guglielmo/ e che come de ipfit juribut , tr ra~ 
tionibus , non eonftabit , ne avpp fatta far ricerca da Pietro di A- 
buk>, e da Niccolò di Cicala Giuftizieri di Terra di Lavoro ; 
jua clementer injpelia ( ditte egli nel diploma ), Òr per J udite* 
Curine nofir.it diligenti provi /ione di fc uffa , capitala , quat inferi ut 
eontinemur Jic legitime fnnt probata , videlicet. Primieramente, eh’ 
eflendofi Guglielmo portato nel Moni fiero caufa orati onit, l’alk>ra 
Abate Pietro dell' Bòli fecit colligi coll edam per to tutti Abbatini* 
per ordinato t Bajulot fuot , & ipje procurava e am . In fecondo 
luogo , fuod cu/n ahjuit condemnabatur in mercede Curine Re- 
gie , J ufiiti ara faci eòa te de per/ona utile Juum , terra remanebat 

Be- 
li) Rie. ad diB. ani. ua». 
fbl Rie. ad-ann. HOj., & IBS4. 

[<d Riib. ad ann. ia li. 
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Kcch/ìje , & omnia bona, /uà recipiebat Monafierium Cajinenjt , tV 
Ji perfona , quae erat conJemnata voltbai- Jt redimere , licebat ti 
vendere de rebus fuis . Ecco qui chiaramente Ipiegato » che la 
giuridizion criminale in tutto il Territorio Caffi ne (è apparteneva 
al Principe, e per ellb a’ioli Giuftizieri : che fe al reo riufeiva 
di comporre la pena corporale per danaro» apparteneva quella al 
Sovrano degli effetti del delinquente, con ricadere al Moniftero 
tutto il di più di tali effetti ; il che s* intende quante volte 
la condanna portatfè feco confilcazione di beni » che indicano le 
paiole condeinnari in mercede Curiae Regis — E finalmente, che 
ballato era a Guglielmo, ed anche ad Arrigo far la richieftade’ 
fcrvigj ordinar), e llraordinari in ogni occorrenza, lènza poi far 
inferire i loio Ufiziali nella ri icolfidhe de’ medelìmi . Item quod 
eum Imperai or Henricu» mandaffet reJemptionem Colli gi per tothm 
Regnu/n , Aldus fecit colligi pjrtem contingentem ipfam Abbattati». 
Item quod precotto , quae praefìebatur Regi Guglielmo , per Abba- 
ti um fiebat , Cr miniflri Abbatis colli gebant per T-erratu Monaflerii 
precatione m ipfam , Cr lìajuh Regis nunquam vifi funt ibidem ad 
hos . Item quod Ji quando ah qua Jervitia injuagebantur a Domino 
Rege Abbati , vel etiam homi ni bus Abbattete , quod expediebantur 
per Abbate m , moitacnofy & minifiros ejus . Item quod fi. quae in- 
jungebantur Abbati ae , expediebantur per Abbai em , Cr per homines 
suos . Item quod quando Rtex mifit fi oli otti in Roma ni am , Abbas 
Cajinenfis dedit milite t Domino Regi , Cr prò tis collegi t per Ab- 
battetti folidos . E qui conchiuiè con ordinare , che così , e non 
tltrimenti fi folle olTervato in avvenire : quare mandamus fde/ita- 
ti tuae » quatenus diài» juribus , Cr rat io ni bus , per te , dr officia- 
le» tuo s uti debea » , Jìcut per in^uifitionem ipfam legitime funt p ru- 
bata . Ecco lòtto colore di privilegio una bella dichiarazione de’ 
dover} di Mofttecafino . Ove fon ora i feudi franchi ? Ov’ è la 
giuridizione nel criminale J Ove 1’ dazione delle pene dicali ac- 
cordata alla Badia l E dove finalmente i privilegi anteriori alla 
fondazione del Reame ? Il Regno del lècondo Guglielmo è l’ 
epoca della ragion del fifeo» introdotta da Re Ruggieri, e ri- 
niella in piedi dal rilloratore della Monarchia Siciliana , qual fi 
fu Federigo , checché conceduto avelie Arrigo » Collanza » e 
Tancredi . 

L’ efame , che fu fatto per quella Badia , fu praticato per 
tutte le Chiefe » e per tutti gli Eccitila dici dei Regno in con- 

fe- 


126 DISSERTAZIONE II. 

feguenza d’ un editto generale, con cui fin dal 1*34. erafi ordi- 
nato , che in colletti* , t allei* , datiti , (Jr aliit publicis Jervitiit 
fi facefle loro quel trattamento, che larebbefi provato efierfi fat- 
to a’ tempi di Re Guglielmo II. (a) . 

Dopo ciò non occorre far vedere» come Federigo fatto aver- 
le mettere in pratica tai ftabilimenti .• come riguardo alla Badia 
il Gran Giuftiziero Arrigo di Morra tenuto avelie nel usò. la 
fua Corte in S.Germano; e non lòlamente pubblicatovi un edit- 
to contra malviventi . ma ^abilitivi ancora Ufiziali Reggi per 
1’ olTervanza del medefimo , lòtto pena di pagar elfi la multa , 
eh’ elètta non avellerò da’ trafgrelfori » / alvo tamen mancato, & 
ordin aitane imperiali {b) e come riguardo a’ lèrvigj ordinar), e 
firaortlinari fi fotte praticato “di chiamare nell' occorrenze tutti , 
o parte de’ Prelati del Regno, di richiedere il lor contingente 
di militi, e di armigeri, e d’efigere le annue lòvvenzìoni in da- 
naro/ del che lo Storico medefimo va facendo d' anno in anno 
ricordanza , col riportare in particolarità la rata, che dovè con- 
tribuire la Bad a . 

Quella però , e con ella quafi tutte le Chicle del Regno 
furono in graviflimo imbarazzo per la rottura fra Celare c 7 
Pontefice Gregorio IX. dopo la lcomunica del 1237. Il Regno 
fu affaldo dall’ armi ponuncie, le quali fia le altre Cittè» e for- 
tezze s’ impadronirono di Montecafino, di S.Germano, e ditut-, 
te le Terre della Badia. Ma ritornato l’ Imper.idore di Sona, e 
fatta forza lòpra i. chiaviiegnati , il Gard nal Pelagio > 'che fi vi- 
de alle (frette , e fenza danaro , fe dar di piglio a tutto il telò- 
ro di Montecafino, e per quello delle < hielc di S. Germano , il 
compole per danaro; e poco dante all’ apprelfarfi dell Imperadore» 
e (Tendo fi sbandato l’elercito Papale, fi ritirò con que’ pochi, che 
potè, nel ritinto del Muniftero, e vi (ottenne un’ attedio, chq 
terminò col renderlo a patti . 

Federico intanto confi/cò tutto il territorio Calfiqefe , e (eb- 
bene dandoli per condì. uder la pace, ordinata poi n’ ave (Te la 
rettituzione , vi fece tuttavia raccorre una colletta per la fua 
fcuderia , lènza neppure deluderne 1 cherici (<■). 
a La (comunica a que’ tempi era un arme, che imbarazzava 

as- 


1 (a) *« 4 . ad «4. 1434 . .4.. 

•r itó 

(c) R-tib. 
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alTailìimo ì Sovrani, e Federigo era un uomo, cui poco Coftava 
il promettere, perchè coltivagli meno il non elèguire . Non li 
ritenne adunque nel 1230. dal giurare .• Ut nullus de catterò eie- 
ricus in civili , vel criminali cuuja conveniatur . Et quod nulla* 
t alleai , vel collcttai imponat Ecclefiis , MonjJleriis , clerici i; & 
viri 3 Ecdefiafììcis , feu rebus eorum » Et quod tlettionef , pojlula- 
tiones , confirmati'ones Ecclejiarum , <2r Monajleriorum libere 

fiant in Regno JtcunJum Jì aiuta Concilii Generala («). 

Ma che fece egli ? Riguardo al primo articolo dell’immuni- 
tà perfonale, inlerì nel fuo Codice pubblicato l’anno appreffo la 
Conftiturione di Re Guglielmo- il Buono divilà in tre parti, e 
ve n* aggiunfe anche una fua propria, ficcome ho narrato nella 
Storia (4) •• e quelle fece rigorolàmente eleguire ; ficchè l’ immu- 
nità della ( herilìa fi reftrinlè nella fola perlòna , dove però non 
fi trartafl'e di grave reato . 

Riguardo al iécondo , pubblicò nell’anno fteflb 1130. un e- 
ditto, col quale ordinò, che Chiefe, Munifteri, Ecclefialliii non 
più fi taglieggiafiero confulamente co’ laici , falvis illa Jtrvitiis , 
ad quae certae Ecclejiae , vel perjonae tenentur nobis Jpecialiter o- 
bligutae (r) . E lotto una tal nlerva leguitò ad efigere da Chielé, 
e da Ecclcfialtci fcrvigi, e collette fecondo il bilogno, che ve- 
ramente n’avca; ed in conleguenza più frequentemente , ed a 
maggior ragione di quello , eh’ erafi praticato a’ tempi di Re Gu- 
glielmo il Buono . 

Lo Storico Riccardo va d'anno in anno raccontandoci tali 
efazioni, con regifìrare in particolarità ciocché in ciafcun anno 
dovè contribuire Montecafino in uomini, cd in danaro, ora a ti- 
tolo d'ajutorio, ed ora di preftito; nel che poco giovarono^le 
cenfuie del Pontefice contro la Cherifia, che non riculaffe di con- 
tribuire . Così nel 1239. tutti in generale i Prelati, nientemeno 
che i feudatari laici furono citati a prelentarfi lòtto l’inlegne cum 
toto fervido. Nel 1235. fu ordinata una colta generale , e’1 fo- 
lo S. Germano venne vallato in once 400. prò adoramento , ed in 
iltre 200. a titolo di preflanza. Altra fimile se ne ordinò nel 
ii'ió. ; ed oltre alle once 400 , S. Germano dovè pagarne altre 
300. nell’anno appresso per lo nftorameuto della Rocca di Gip- 
. no. 

(a) Rich. ad dici, ann . I > jO. 

(b) Lió c. rgp. 3*. 

(e; Rih. ad dici. ann. 


Digitized by Google 


328 DISSERTAZIONE II. 
no . E così ancora nel 1*38. [o] . 

Nell’anno poi 1139- dopo la nuova feomunica Papale, fuo- 
ri dell’ordine dato di doverli fomminrftrare il folido fufìidio t 
nommeno dalla Badia Cassinese , che a Jubditit eju/Jem ìfionajle- 
rii ceìlit , fi cut a caeteris de Regno Cathedrulihus Ecclefùs , obbli- 
1 gò tutti gli Ecclefiaftici fubordinari à’ Cassinefi a foftentare le 
truppe*v che pofè di prefidio nel Moniflero. Sebben poi in gra- 
zia dell’ Abate, che flava attualmente fervendolo nell’efercito col- 
le lue genti, difpensò per quell’ anno all’efàzione della colletta. 

Ma per tutte le altre Chiefè, e per tutta la Cherifia del 
Regno, ecco quello, che impofè in un terribile editto , che pub- 
blicò nell’anno flesso 1*39. Item a CathcJrulibus Ecclejiis per fe 
exigatur , Cr imponatur prò Imperiali Curia adiutorium fecundum 
modum , tir potentiam f acuirai uni fuarum . N ihilominus & a Catto « 
nicis eorum Diaece/um fibi Jubditit , presbyteris , & clerici * , Je- 
cundum facultatem eorum . Idem exigatur .ab ui bbatibus Monachi* 
nigris , 6 r albis \b~] . 

Ed essendofT vie maggiormente inafprite le colè nel 1*41. , 
mentre il Pontefice mandava collettori per tutte le Chicle di cri- 
flianitk , ficcome narra Matteo Pans; Federigo diè di piglio a 
tutti gli ori , argenti , e vefti preziose delle Chiese del Regno , 
compresav i Montecafmo . Disse per tenerle in depofito , ma poi 
s’ appropriò tutte quelle , che non furono ricattate per danaio . 
Quello, ed 'fcltri maggiori eccessi furono confèguenze funefte di 
quella maledetta dilcordia tra ’1 Sacerdozio, e flmperio. 

Rispetto poi alle elezioni de’ Prelati, Federigo non era con- 
tento ireppur del trattato tra Adriano IV., e Re Guglielmo I. , 
noh che dell' altro tra Innocenzio , e Coftanza . Riguardava egli 
i Prelati come suoi feudatari , e voleva in tutti i conti , che 
nel temporale dipender non dovessero , che da se solo . 

Voglio qui riferire ciocché fi praticò nell’elezione dell’Aba- 
te Cassinese. Nel 1237. prima di procederfi a tale elezione , ne 
fu richiedo, ed ottenuto il permesso dal Principe: e quella se- 
guita in persona di Pandolfo di Santo Stefano, se ne diè parte 
all’lmpeiadore, ed al Papa. Il primo deftinò due Arcivescovi , ed 
n Vescovo ad esaminarne, la sufficienza; ma poiché il secondo 
Scusò assolutamente d’ ammetterlo , fi passò ad una r.uc\a eie- 

zio- 

(a) Rich. ed dict. ano. 

(b) Rifh. ad dui. urne. 
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zione , Che per difcordia degli eletteti fu rinuffa allattiti io dell’ 
Arcivefcovo di Melina. Nominò quifii in Alate un tale Stila- 
no di Cervano, Monaco Calimele ncn ancoia affliate all otdir.e 
lacerdotale.; e pulci a che a que’ leligicfi piacque la lecita. due di 
efK lè ne dedinarono per l’ Imperadoie , ut Juum in rum dare 
dignaretur ajfenjum ; ed ottenutolo, le ne fece la prek inazione al 
Eontefice, che pur elfo l’ animile. - e cosi Stefano , oidnuto che 
fu Sacerdote in Roma , passò a prender poffefTo della badia ;don- 
de li trasferì incontanente in Lombardia ad ln.peratorem , a quo 
benigne jutis raceptue e fi , Cr ìbidem Jidelilaits /ibi praejiitit Jet- 
cramenturn (a). f . iw*t r* 

E per non dipartirmi da’ Cassincfi col cmtinuarne la Storia, 
dico , che Fedciigo dal 1*30- in poi non lalciò di tener cullo* 
dka la Rocca di Giano, la quale fe porre in miglior ordine • 
fpele de’ ludditi del Munillero. Ed intanto il Gran Giudiziero 
in conleguenza della Conilituzione capitaneorum nel 1231. tenne 
la fua Corte in S.Geimaro , e vi pubblicò un editto contra i 
malviventi, con commetterne l’elecuzione a’Minidri Imperiali , 
che vi lalciò a titolo di Giurati ( b ). E nel tempo fteflo un al- 
tro Minillro dell’ lmperadore vi palsò ad inquirere intorno a’iud- 
diti demaniali del Principe, eh’ eranfi fidati nel territorio Cassi- 
nesc a titolo, o di livellari, o di raccomandati, per fargli quin- 
di dilogiare giuda il difpollo nelle Condituzioni quifyuu burgen- 
JiLus , e cum um ver fu • Ed è da credere , che così praticato 

fi fofle per tutto il Reame . 

Nel 1 140. poi , dopo la (comunica , il Monidero fu occu- 
pato, e ritenuto dalle genti del Sovrano , con ediersene scacciati 
via i Monaci , a riferba di foli otto y quantunque F Abate conti- 
nuaffe a lérvire nell’efèicito co’ Tuoi militi, ed armigeri . Eodem 
anno [ fon parole di Matteo Paris ) Mone CaJJmenfu in expugna- 
bilie captue eji a fidehbus Imperatorie [</] > E nel 124 1* anche 
Montecafino lòffn lo spoglio di tutti i refidui non tocchi dal 
Cardinal Pelagio. 

Ma io non intendo innoltrarmi in tutti gli orrori di quell* 
feral contelà , la quale terminò coll’ eccidio nella Cala di Sve- 
via Piacemi folamente di dire , non effervi memoria , che Fe- 


Tom. li. 
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(.1) Rich. ab ann . 11 {7. ad iajy. 
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aerigo foffe flato mai acculato d’ aver vietato alle Chiefè del Re- 

J no il poter acquiflar beni flahili . Nulla di ciò nell’ invettiva 
el Vescovo di Carinola: nulla nella fentenza di Papa Innocen- 
zio IV., e nelle Tue pillole : nulla appretta il Corio » il Villa- 
ni , il Malafpma, il Cardinal d’ Aragona, il Rainaldi, e quanti 
allora , e di poi fcriffero memorie di quell’ età , quantunque non 
flavi Hata adulazione vera , o non vera , di cui non abbiano ca- 
ricato quello odiatissimo Principe. E perchè ciò ? Perchè laCon- 
ftituzione Normanna rinnovata da Federigo fu per gli esenti , ed 
esenti Atto i Normanni non erano in Regno, che 1 tali Oidini 
militari . Federigo poi , che Tulle Chiese del Regno fondava il 
Aio maggior capitale, flato làrebbe in contraddizione con (è me- 
deAmo , fé avesse loro proibiti gli acquilli, i quali ridondavano 
• prò del suo Eleo. 

Quando dico» che per difpofizione Normanna ritenuta da 
Federigo non fi fecero denti , che i tali Ordini militari » non 
intendo d’eldudcre a doluta mente tutte le Cattedrali , e le Badie, 
fra le quali non v’ha dubbio, che nulla contribuir doveffero per 
fervigi ordinari, e ftraoid.narj quelle, che non pofledeano beni 
feudali ; e non dovessero concorrere negli ajutorj,e nelle collet- 
te quelle , che tanto poffedeffero di allodi , quanto porea badare 
al feivigio divino, ed al foftencamento de’ Minidri del Santuario. 
Non per quedo però vietato veniva loro 1 ’ acquidare , perocché 
i fondi pattavano alle Chiefe co' rispettivi loro pcft : 71 tae in de- 
manio in- deinanium , tìr quat in jtrvitio in Jervitium , come Adis- 
se nella concessione fatta alia Cattedrale di Palermo . 

Non cosi riguardo agli Oidini militari , conctossiacchè a .Que- 
lli per inftituto non luffe permeilo, nè di seivire personalmente 
concia i Criiiiam » nè di coatr-buire in danaio; e perciò di essi 
louanto potea dii A allo:a, che a doluta mente Jtrviùmm Curine non 
de l'eia nt . 

la Che poi sotto i Normanni ,.:e massimamente tatto il fecon- 
do Guglielmo A foffe cor.c ù_:a ad alcuna Civesa qualche immu- 
nità da i peA sopra gli alìoh poffeduri , è facile il credu ta ; ma 
ron cobi sopra il feucale. Tengo tuttavia per fermo, ». ? qua- 
lora per privilegio A folle aouid.ua tale editatane , altura la 
Ghiela esente entrava nel divieto d H-» r — Prr.j. £tSm 
tcrum , nè potea acquiflare alai bei - r . n 

ad una tal legge. 
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In rivolgendo io tempo fa il I iziorario del Du Orge cj l- 
le giurie fattevi da’ PF. di S. Mauro [a] » sotto la vece Durgo- 
fatica m’imbattei casualmente nel legieme esempio. ì/larten.tom . 
2. collfiiion. ann. il 84. Non permutai , fruirei praedibtos cantra 
privilegia ipju , tìr conira j ufi ili am molejìari , i/«m lanuti feudali a , 
& bui go fatua Regni ncjìri non fini , /!«• u/urpent auiforitate ipfo~ 
rum privilegìorum , in quii-ut generali vocabolo acqui (ita cum jujìit 
acquirendis reconjir mrntur eijdem , nulla de Conjiitutione praede- 
cejforum nofrorum , ir nafta hahita rnentione , per quam loca re~ 
ligi o/a , quocumque ulienationis titolo per manjuetudinis ncftrae fa- 
ctum oraculam acqui rere / ibi feudalia , vel burgofatica prohibentur. 

Anziofo allora di scoprirne il netto, ricorfi all’ additata Col* 
lezione del Maitene, e del Durand ; e poiché nel I)u-Cung'e la 
data del 1184* era yifibilmente falla, per non effere il n«ftro 
Federigo a quei tempo ancor nato; mi prefi la pena di rivede- 
re g' Indici del primo, e del secondo tomo d’ effa Collezione , 
ove son regiftrati anno per anno tutti gli aneedeti, che conteg- 
gonfi in cialcun tomo .• ne tralasciai d’esaminare gl’ Indici gene- 
rali delle cose notabili ; ma non per tutto ciò mi riuscì di sco- 
pi ire là traccia del ricercato rescritto. Avrei volentieri lcor lo tut- 
to il corpo di quelli due libri , ancorché voluminofi , se il tem- 
po , ed il luogo me l’aveflero permeilo; ma come poterlo in u- 
na pubblica Biblioteca, quale é quella di S.Angelo a Nido, ove 
non fu poco ritrovare quella Collezione in cinque volumi in lo- 
glio * la quale è fuori dell’ Indice generale di essa Biblioteca ? 

Lascio dunque a chi ha miglior agio il larvi , se vuole , una 
più esatta ricerca , la quale non sarebbe certamente infruttuosa , 
perocché potrebbe condurre alla più licura intelligenza della oggi- 
dì tanto famosa Conftiruzione praedecejforum . Credo intanto d* 
appormi al vero , se dico , che l’ additato rescritto deve riguarda- 
re alcuno degli Ordini militari , o qualche Badia per ìipczial 
priv.iegio fatta esente da’ pubblici peli, 1 perocché nel rescritto li 
vuole, che ad un luogo immune non lì dovessero menar buoni 
privilegi di nuovi acquifti senza un espreffa deroga alla Confti- 
tuzione . 

Voglio tuttavia aggiungere al fin qui detto, che nella Si- 
cilia la Confìituzì<^ne pr de dee e forum fu confermata da Re Fede- 
tigó (TAragona con suo Capitolo' [ 4 ] , e poi rinnovata per piam- 


'r . 


fa) Dm Canf edit. Par. ann. 17 $0. 
(b) Capii. Regni Sic. ann. I’* ‘ 
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manche (a) . E come colà non fi fece, entrare il terzo a decide- 
re fugl’ intereffi dello Stato, fu con altro Capitolo di effo Re Fe- 
derigo d* Aragona ritenuta l’antica pratica , che i cherici doves- 
sero contribuire nelle collette per quanto avellerò i beni patri- 
moniali ; perchè quanto a’ benefici Ecclefiaftici contribuivano per 
elfi le'Chiefe (è) . 

Facciafi intanto rifleflione fopra un punto di Storia , ed è 
quello, che i Prelati fra noi fino a tanto, che non goderono e- 
fenzioni , reputati furono Principes Regni . Fecero eflì parte nella 
Magna Curia del Sovrano, entrarono ne’ Congreffi della Nazio- 
ne, furono chiamati nell’ Affemblee Provinciali, e Federigo me- 
defimo gli volle inquifitori fegreti dello fteflb Gran Giuftiziero. 
Nulla di ciò polcia che le loro Chiefe, quando feudi non pofle- 
deffero , fi vollero efenti da’ pubblici peli , nè fi fe correre l’an- 
tica pratica nelle loro elezioni . 

Lo fpirico della Conftituzione praedece/forum era , che non 

{ •oteflero andare infieme efenzione , e libertà d’ acquillare . Ma 
a legge fu, intefa altrimenti , e tenendoli come (comunicata , fu 
mefla totalmente in difillo . Che ne addivenne? Voglio, che! 
dica il fèguente ricorfò del Comune di Napoli fatto nel 171a.il 

3 uale ricorfò ho (limato di trafcrivere qui per intero, perchè ra- 
ìlTìmi fono gli elemplari de’Capitoli , e delle grazie del Re- 
gno , ove leggefi , come fiegue . 1 


La Reyna Governa dora. 


' K :ti 


'■lKufire ConJe Carlos Borromeo , Primo Cavalle r# de To ynfigne 
orden del TyyfoH de Oro mi Virrey , /.ugarteniente-^ y Capi - 
tan General delReyno de Népoìes , en interim . Por parie de 
ejla mi Fidelijima CiuJad , y Reyno Je me ha prejentado un 
r Mem~idl del tenor Jlguiente . 

*» . 

Sacra Cesarea, s Cattolica Maestà’. 

La Fedelijima Città , e Regno . di Napoli con umilij/ime fup» 
pliche e J pone a’ piedi delia M. V. , come fra C altre Jue mi - 
Jerabili /augure , fi ritrovano ridotte a tal fegno l' Univerfi- 

M 

fa] Frati*. Regni Sk. tom. 3. t/t. ij. pag. 1. ai 6. 

[bj Csp. a 3 . din. non* 1169. 
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tà J'I Regno , che- in Intona parte fono inabili a f odi sfare quei 
pefi , cae da Sereni finti Re t ferite e ffori furono imposti per 
fojl e nt amento della Corona , e della Coffa militare ; e per 
maggior afflizione Ji ojfervuno tutto dì ridurfi a sì fatta im- 
potenza f oltre Commuti , che per lo paffuto hanno Jofien- 
rato i carichi Ji abiliti ; e di ss grave male la prenci pai radice 
t la Jìr a hoc cheti ole licenza y che fi prendono gli Exclefiafiici 
di accrefcere continuamente- il loro Patrimonio colle compre de' 
beni /tubili y e fpeculmente de' terreni defiinati alla coltura ; 
imptrciocch» godendo gli Eccle/ia/ìici V immunità dal. paga- 
mento Ji que' tributi y~ che Ji devono al Principe su li beni de 
V affolli per mantenimento dello Stato , a proporzione , che Ji 
(cerna il pejo a que' beni y che p affano in podere degli Eccle- 
fl affici y fi accrefce alt altre robe , che rimangono fatto al do- 
minio di' Laici . Concio fiacofachì effendo Jlabilito il tributo y a 
cui deve ogni Comunità effere fottopo/ìa y ripartendoji quejlo 
a principio f opra centomila feudi di Jìabt/i , p affandone poi cin- 
quanta al dominio degli Eccìe/iajìici y viene a cadere tutto il 
pefo /opra gli altri cinquanta a Laici rimajli y li quali final- 
mente non effendo di tanto pefb capaci , con detrimento del 
Reai Patrimonio , vengono dichiarate le Comunità impotenti 
alla JoJisf azione debita al Reai Fijco , e per tal via il danno 
delle particolari Univerftà paffa allo Staro , ed al Principe , 
Laonde volendo/i rimediare a si grave difordint , che fenza 
dubbio manda in rovina Ib Stato , fu Jlabilito nella Prammati- 
ca 3. del Regno fbtto il tir. de Cler. , & Diacon. Selv. » che 
per tuffi li beni de' Laici . che fi trovavano alienati , o per t 
avvenire fi a/ttnafferoy o paffffero in mano de'Chericiy o di 
Ecclefiafiiche perfori e y doveffero i medefimi Chericiy o Rccle- 
JiaJlici pi ff'ffuri contribuire di pagamento de' pefi univerjali 
di ciajcuna U niver/ità , o Terra del Regno nella maniera fiej- 
Ja\ cae prima dell' alienazione contribuivano i Laici . SIGNO- 
RA , i agevole il di/cernimcnto della giu/li sia di quefia legge 
colla guida del folo buòn Jenfo , e toglie ogni dubbio y che po- 
t'JJe mupverfi contro ad effa , il veder/i cofiantemente prati- 
cata in lutti li Reami , e Stati dì Europa , e fptcialrr. ente 
fililo Stato di Milano jottopoflo al Fedelijfimo Dominio della 
Miefià Vojtra-, imperciocché nelf anno 1700. fu in quel Du- 
calo Jlabilito per Ugge fenza controyerfia ricevuta y sue bona 
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tranfirent cum onere suo ; in guifa , che acquistandofi ddìu 
Chie/a , o da perfine Ecclefiastiche per mezzo di JucceJftone j o 
per mezzo di contratto y li beni acquistati rimane fiero fittofir- 
fti a i carichi , nientemeno che quando da i fecolari erano pof- 
f eduli y Jenza eccettuare da questa regola neppure le robe , che 
Ji concedono per Patrimonio d Sacerdoti y la qual regola co- 
stantemente Ji afferà a tuttavia nello Stato di Villano , efftndo 
stata confermata dalli Impera Jor Carlo V. nel tit. de Oneribus. 
Ma nel Regno di Napoli fatalmente Jottoposto a tutti li tra- 
vagli , che poffa cagionare la licenza degli Ecclefiasùci , que- 
sta giusti (fima legge è stata da' me definii contrastata sotlo co- 
lore , che offendere la liberti Ecclesiastica ; laonde fi è intro- 
dotta la pratica y che. gli Ecclesiastici prò boni* emptis y Se 
donatisi siano tenuti si contribuire al pagamento di quelle luf- 
fe , che s impongono per soddisfare le annualità de i debiti 
contratti dalle Università per pubblico fervigio , prima che ve- 
niffero in mano de' medesimi Ecclesiastici , ed in questo teno- 
re fe ne fprdifcono gli ordini dal Tribunale della Regia Ca- 
mera . E nondimanco a si picciola porzione di ciò , che fireb- 
bono obbligati gli Ecclesiastici y eziandio non vogliono foggia- 
cere : imperciocché i Prelati del Regno J otto varj pretesti n 
impedifeono f ejecuzione y e fpecialmente hanno posto in campo 
le pretensioni , che ejfi. siano i Giudici della Jomma delle Col- 
lette ; volendo parimente diffaminare , fe siano giuste , o eccef- 
sive . Vogliono di piu y che ad efji 4 abbia da ricorrere per C 
efecuzioni y che fowente è bi fogno . che si facciano contro gli 
Ecclesiastici , che resistono a' pagamenti g dimodoché le povere 
Università implicate fra tante controversie y dopo gravijima 
fprfa , non ritraggono fujfidio alcuno dagli beni degli Ecclesia- 
stici . A ciò si aggiunge y che nello Stato di Milano fono fot - 
toposti a’ carichi perfonali tutti coloro , che coitivano li beni 
degli Ecclesiafiici y e tengono a pigione le loro cafe y ila por- 
zione colonica de ì frutti y che fp. tta al conduttore de' beni 
fruttiferi y che volgarmente in Milano si chiama la Colonica y 
ed i generalmente giudicata la meli de' frutti y foggi ace a'pesiy 
come tutti gli altri beni de' Jecoiari . Ma nel Regno di Napo- 
li non vogliono gli Ecclesiastici , che abbiano luogo questi sta- 
bilimenti. Nondimanco , quando t -U Ecclesiastici del Re- 
gno di, Napoli riducendosi fra li’ 
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taffero di foggiacere alle Juddette leggi , non perciò si evite • 
rebbe la rovina del Regno y che najce dalla licenza t che dagli 
Ecclesiastici si gode di acquistare a lor piacere beni stabili V 
imperciocché fatta la ragiune dagli E/parti di questo Regno y 
comunemente affermano , che delle tre parti delle rendite , 
prejfo che- due si ritrovano nelle mani loro y dalle quali non 
puffo no mai ritornare in podere de' Laici per le leggi strettis~ 
si. ne fatte a beneficio degli Ecclesiastici: e fra qualche tempo 
faranno acquisto del rimanente , perchè abbondando di denari 
raccolti da' legati y e dagli avvangi delle loro ampliffime rendi- 
te y del continuo fanno compre di beni stabili. Quanti mali da 
questo dijordine Juccedeano , ben può comprenderlo f alta men- 
te della Maestà Vostra. Primieramente l' Università si rende- 
ranno del tutto inabili al pagamento ■ de' Fi/cah , e degli altri 
. pesi , a quali Soggiacciono . Per fecondo si distruggono le fa- 
miglie nobili y che fono il nerbo principale de' Reami , e i Lai- 
ci si ri dorranno ad uno stuolo di contadini y e di artiigi ani . 
Per terzo li Cittadini Napoletani r bi fogno , che si riduchino 
ad abitare nè Borghi ; imperciocché effendo piena la Città d 
infinite Chiefe , e Planisferi [ i quali a guifa di tante Citta- 
delle ingombrano tutti li quartieri di effu ] ogni giorno si veg- 
gono obbligati i Napoletani a vendere forzatamente le ccfe lo- 
ro agli Ecclesiastici , prò amplianda Ecdefja y vcl Monalte- 
rio. Laonde gli altri Principi di Europa per mettere argine a 
tanti mali , che non Infilavano dì fare gli Ecclesiastici nè loro 
Stati per mesto degli acquisti de stabili y hanno fatte leggi 
strettiffime , con le quali hanno vietato u Laici qualunque forte 
<f alienazione di beni stabili a favore degli Ecclesiastici , fin- 
ta peniti filone del Principe . Per tal ragione in Portogallo non 
poffbno i Munisteriy e le Chiefe comprare poderi fenza per. 
m-Jisne del Re y e fe qualche stabile y o per eredità , o per 
altra via scade a gli Ecclesiastici y fono tenuti di venderlo a 
Lmcì fra un anno . Molina tradì. i ■ de juft. , &C iure Drie- 
donius l.b. i. part. 3. num. 4. de libeit. Chrift. Un simile 
Statuto si trova nella Valenza y come narra Pietro Belluga in 
Specil!. l’rinc. rubr. 14. Ad essemplo di queste leggi Carlo 
V. promulgò per le Fiandre una legge y che le Chiefe non po- 
teffero acquistar più cofe immobili , Guicc.ard.in ditlcr. Flan. 
Li Inghilterra, nè tempi y che vi fioriva la fede Cattolica , pro- 
vi- 
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vide con legge Eduardo III. , che non fuffe lecito a Monaci 
comprare poderi % e che altresì dioici non fuffe lecito Ijfciar. 
li ad efii in tejiamento , come offerva Poliduro Virgilio , che 
ne' porta f offervanza fino a' tempi dd Errico V. Polid. Verg. in 
Hiftor. Anglica» Bodinus lib. 5. cap. 2. de Republica . Fella 
Francia e (labilità » che niuna Chi e fa » Munì fiero , o Chierico 
poj/egga robe fenza lettere di rif catto . Papus. lib. I. Rhaprod. 
arre!?, tom. 4. , &c ad confuetud. Borbon. 3$. » &c 279. Joan. 
Faber ad 1. quories Cod.de rei vindic. E nella Francia me- 
defima non fi può lafciare a Monaci alcun legato. Anneus Ro- 
bertus rerum: Judicat. lib. 4. cap. 3. Teuret. degli abufi cap. 7. 
num. ult. Nella Germania parimente in molti Senati non lece 
vendere d Cherici robe immobili , Gaillus lib. 2. obfèrv. 32. 
num. 5. E Jpetialmente quefio fiatato fu fatto nella Sajfonia 
fin dà tempi di Carlo Magno » come offerva Baldo Confll. 174. 
tom. 5. In Venezia » e nel fuo Stato vi fono le leggi » che 
nejfun fecolare poffa alienare a prò degli Ecclefiafiiai . F ulgen- 
t,us Bregeja contra Baronium , Bodinus lib. 5. cap. 2. Nello 
Stato di Milano è f/abilito per gli Stataria, e per le nOV.Con- 
fult. nel tit. de Gan. Collegi! : Che ninno non /oggetto alla 
giurifdizione del Principe poffa acqui/} are .beni fiabili » o drit- 
ti , 0 ragioni , come cenfi , e cofe fimili » per fuccejfione , o 
per contratti fenza I’ ajfenfo del Principe , /otto pena di con- 
fifcazione di detti fuoi beni , e diritti. E quantunque il Sena- 
to , che tiene tutta C autorità del Principe in difper.Jare » Juo- 
le concedere 'tale qffenfo , quando non ci ha inconveniente , pe- 
ro non concede mai C affenfo » fe prima non riceve dall Eccle- 
fiafiico pleggiaria laica di non declinare il foro fecolare, e di 
' pagare tutti li carichi Kegj , o pub/ici impnfii » ed impancali , 
obhgando perciò fpecificamente di beni me defi mi , ed in fatti 
pagano puntualmente . I luoghi Pii di quello Stato non godono 
immunità, nè reale, ni perfonale , fuorché C Uf pedale Maggio- 
re di Milano ; nel che non fi confiderà danno alcuno del Pub- 
Plico , perchì le fue rendite fi fpendono m opera co A pia , e 
**' di beneficio de' poveri ; e tiene per ifiituto , che venendoli qual- 
che eredità , fubito , o quanto piu prefio può , vende li beni 
fiabili per pagare li debiti contratti per la manutenzione delà 
opera , rjfendo fempre C efito fuperante l'introito y e fi con- 
' tenta quel luogo pio fenza ingrandir fi di confervare que' orni 
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fichi , eh' ebbe per fua dotazione dal Principe , ovvero da' Be- 
nefattori . Bafìus de poemi num. 43. Signorolus de Homo* 
deis Conf. li» Statut» Cjvit. Mediolan. In Napoli Jolamente non 
fi t pojlo giammai il capo a rimediar da Jenno a quefio di - 
J ordine y fulvo che vi è una Conjìituzione fatta da Federigo 
II, j la quale proibifce alienare agli Ecclefiafiui le robe , del- 
le "quali fi pagano Le rendite alla Corte , e Je per erediti li 
pervennero -, fia tenuta la Chie/a fra un anno venderle a feeo- 
lari y o locarle , il che non. facendo decadano al Fi/co: de re- 
bus llabilibus EcdeGaflicis non alienando. Praedecef. tit. 14. 
iol. 177* Ma quefia Conjìituzione non ha avuta la fua offer- 
vanza nel Regno predetto , Del rimanente , Signora , qurjle 
leggi non Jolamente vengono giujìificate dalt autorità de' Santi 
Padri , e de' Santini mi Principi y che fiorirono ne' primi J e coli 
della Chie/a , come fi è dimojlrato da' valentijfimi DD. , ma 
fi rende ancor manifejla la fua giufiizia per le feguenti for- 
tt fiime conf derazioni , che non fi poffono da chi che fia met- 
tere in dubbio , Su di qualunque fiabile tre fpezie di diritto y 
e di dominio- riconofeono i DD,. Il primo * quello del parti- 
colar cittadino , al quale per giufìi titoli appartiene la roba y 
e chiamafi diritto privato , Il fecondo fpetta a tutto il Comu- 
ne di que Cittadini y fra' quali è noverato il poffe fiore dello fila- 
bile, potendo da effo percipere , o tributi , o altre commodiià , 
fecondo il bifogno y. ed oltre a ciò t poffono gli altri particola- 
ri cittadini acquiflare fu quella roba qualche ragione y fervitu , 
• veramente dominio per varj contratti dalle leggi fi abiliti \ e 
questo fecondo dominio y che riguarda il Comune y c da DD, 
chiamato dominio di foci et 1 y ovvero di contrattazione , Il ter- 
zo dominio appellafi di autorità , e di giurifdizione y e a nor- 
ma degli altri due dominj fpetta al Principe , ed è infeparabi- 
le dal Principato. Senza dubbio , Signora , il dominio del Prin- 
cipe fu li beni stabili 1 incomparabilmente maggiore , e piu ec- 
cellente degli altri due y perchè da effo vengono governati j è 
fofienuti y e poffono fra i termini della ragione effere aumen- 
tati , diminuiti , ed anche distrutti dalla fua autorità . Il fe- 
condo luogo di eccellenza fpetta al diritto della Comunità , di 
cui è membro il partì colar cittadino y dovendofi per costantis- 
sima regola da tutte le leggi approvata anteporre il bene del 
corpo a quello delle membra , effe alo tenuto ogni particola* 
Tom, U. V v, Cit - 
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Cittadino a fagrificare la fua propria Vita y non che i fuoi le- 
ni , per lo beneficia della Jua Patria , L‘ ultimo adunque i il 
dominio privato de' Cittadini , il quale ì J oggetto agli altri 
dui y che lo diriggonoy e ne ricevono commodo y e 1 vantaggi» 
gì ufi a [ occafioni y che ciò preferivano. Adunque Je fi 'può da 
chi poffiede il dominio privato fiaùilire , che li fuoi beni non 
efcano da un determinato ceto di perfone Ecelefiafilche ; come 
•nbn poffono fare il medefimo li poffeffori degli altri - due do- 
mini / enea codtroverfia più eccellenti y ordinando che li fiabili 
non efcano dalle mani di quelle perfone y che alla giurifdizio- 
ne del Principe fono ìottopofie , come ragionevolmente fi è fi a- 
bilko in Spagna y in Branda , in Germania y e negli Stati di 
Venezia , e di Milano ? Di più fe per avventura uno fiabile 
. p affli dal dominio di alcun Laico a quello degli Ecclefiafiici , 
non fi efiinguono , nè fi pofiono tfiinguere le ragioni ye le Jet - 
svilii , che altri cittadini poffedevano su quello fiabile y £ r in- 
dubitatamente godono cofioro i mede/imi diritti y che prima g 
come adunque fi può pretendere dagli Ecclefiafiici , che in tal 
cafo fi efi inguano i diritti del Principe y e- della —Communità y 
fenza comparazione più eccellenti di qualunque diritto delle pri- 
vate perfone ? Laonde come poffon'o negare y che il Principe y 
e (Univcrfitl pojfano ricavare i tributi y come prima che paf- 
f afferò in potefià degli Ecclefiafiici facevano . Per lo che fup- 
plt carta la Maestà Voftray che per quella fomma autorità , che 
Iddio V ha concaffa , con obbligazione dff impiegarla in prò de' 
fuoi f additi y rimanga fervita di ordinare. Primieramente y che 
inviolabilmente fi offervi nel Regno di Ha poli léf addetta Pratn. 
3. fottu ti titolo de Cler., Biac.Selv. rintóffe tutte le pra- 
tiche ih contrario con tanto detrimento delle povere Univerfi- 
tà introdotte . E per fecondo fiabilifca per legge inviolabile y 
che non poffano i beni stabili per qualunque ragione ufcire dal 
dominio delle perfone Joggette alla giurifdìzione della ' Maestà 
V offra , fenza difpenfa del 'Collaterale y con le c ondi zioni y che 
appunto nello Stato di Milano fi offervano e che fe per av- 
ventura o per legato y 0 per altra qualunque via fcade qualche 
fiabile a sì fatte perfine y debbano venderlo fra uri anno ; pas- 
sato il qual tempo y debba vender fi fub hafta ,0 ex officio Ju- 
dicis , * ad istanza di qualunque del Popolo y e coUfegnarfi ad 
effe il prezza . In fomma nòli poffano acquinoti ' beni fiabili 
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nec direte, nec indirette , cioè nè per Je steffi j nè ptf mez- 
zo di .altre perfine . Tante fi J pera da quel Principe defilinolo 
da Dio per rifiorttore della Monarchia di Spagna , e che Id- 
dio per fango età , , facondo i voti de' /voi Popoli ) Ji degnerà 
confieevare . 

K vista fu instartela , He veni do en engargarosj y manduros (corno 
lo hago ). que oyendo al Collaterale y Tribunal de la Cari,. ira 
tne inforggei s con lo que fie os ofrefiere y y par edere , Jobre 
todo lo que en el prein/erto Memori al exprtfijan rfifia mi Pide- 
hjjxma Ciudad ì y Jieyno > a fin de que en cavai inteUigenfia 
de todo pueda yo tornar la re/olucion , que ballare por mas ju- 
tta ì y canbeniente . De Barzellona a lp. de filarlo de yjil. 

. , »'■ ' - - 

YO LA REVNA. * * 

► - ’ i „ 

Vidit Miro Regens . Vidit Mauleon Regens. 

Vidit Hualte Regens. Vidit Modegnani Regena 

Lugar de Sello. Alvarado» il Colomo Secret. 

■». . * 

In Part. Neap. i. a f ol. li 7. 

Al Virrey de Napoles para que oyendo al Collateral , y Tribunal 
de ia Carnata y informe fibre todo lo que en el pr eìn fitto Me- 
morial de aquella Hdtlìjftma Ciudad y y Reyno te exprefiq , 

> 

Die 3 6 . menfit Aprìlit 1713. 

lllultrifii mus , & Excellentissimus Dominus Vìcerex , Locumte- 
oens. Se Capitane!» General is providet , decernit » atque man- 
dat, quod retrofcriptae Regales literae fuae Catholicae Ma- 
feftatis exequatur juxta ìliarum feriem y continentiam , & te- 
norem , hoc fuun» , Se Regia Gamera Summariac confulta- 
tionem faciat cum voto . 

Guerre ro Regens. Gaeta Regens. 

Argento Regens. 

Maftellonus. 
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In Literarum fune ìdajestatis VI. fot. 177. Imperami. Forte. 

Al Illustre Conde Carlos Borromeo , Primo CavaUero de lo Ynjigne 
orden del Toyjon de Oro , mi Virrey , Lugarteniente , y Capi- 
tan General del Reyno de Napoles en interim (a) . 

Anche nell’ addotto ricorfo fi parla della Conftituzione dì 
Federigo come di una legge generale ftabilita in origine per tut- 
te le Chie(è del Reame/ e ciò perchè tale incominciò torto a 
divenire (otto gli Angioini per effetto delle Menzioni ; e come 
tale fu tenuta per Scomunicata, e meffa generalmente da parte. 

Ma io non fono ancora a cotefti tempi ; termino qui dun- 
que la prefonte oramai troppo prolifla Diflertazione , per ripigliar 
poi , e profeguire a fuo luogo l' intraprefo carriera . 


Fine del Tomo II. 


(a) Cap. , e Grazie tom. 1. Grazie dell’ Imp. Cari. VI. tir. 24». fif i 
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